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L'INTERVENTO 

Vigilanza sul Chiapas 
C'è chi potrebbe 
seguire l'esempio di Lima 

GIANNI MINÀ 


f ESECUZIONE SOMMARIA 
e, secondo le testimonian¬ 
ze di alcuni degli ostaggi li¬ 
berati, anche feroce dei 
guerriglieri Tupac Amaru da parte 
delle truppe speciali peruviane, at¬ 
tuate su istruzione del presidente 
Alberto Fujimori, non sorprendono 
chi conosce l'America Latina attua¬ 
le e l'ipocrisia con la quale l'Occi¬ 
dente, l'Europa, l'Italia, insomma il 
mondo che si dice civile e democra¬ 
tico, giudica spesso molti governi di 
quel continente. 

Non è un caso che l'esecuzione 
nella quale è rimasto vittima «per 
una pallottola vagante» anche uno 
degli ostaggi, il giudice Giusti Acu- 
na (che non aveva mai nascosto il 
suo rifiuto per i metodi repressivi del 
regime di Fujimori) l'abbia messa in 
atto lo Stato e non i sequestratori. Il 
ministro peruviano dell'Agricoltura 
Munante, uno dei 72 sequestrati, 
ha rivelato che al momento dell'at¬ 
tacco delle truppe speciali uno dei 
guerriglieri è entrato nella stanza 
dove erano rinchiusi lui e altri ostag¬ 
gi, ha puntato il mitra contro di loro 
perqualche istante e poi è uscito per 
cadere ucciso come altri compagni 
o essere abbattuto come Maria 
Hoyos e Giovanna Esmeralda Vila, 
le due giovanissime guerrigliere del 
comando di Cerpa Cartolini che si 
erano arrese ma non per questo so¬ 
no state risparmiate. Mai come 
adesso penso quanto fosse puntua¬ 
le nella sua durezza la vignetta di El- 
lekappa, a dicembre, i giorno dopo 
il sequestro, quando si chiedeva se i 
terroristi fossero quelli dentro o 
quelli fuori la residenza dell'amba¬ 
sciatore giapponese. 

Alberto Fujimori che come un 
cacciatore di scalpi del west posa 
per i fotografi vicino ai cadaveri sfi¬ 
gurati di Cerpa Cartolini e di un altro 
guerrigliero, incurante del colpo di 
pistola nella testa del comandante 
Evaristo che la dice lunga sugli ordi¬ 
ni impartiti alle truppe speciali, e 
l'immagine della ferocia maschera¬ 
ta di democrazia di molti di questi 
nuovi governanti succeduti in alcu¬ 
ne nazioni latino-americane ai dit¬ 
tatori dichiarati. Sono tecnocrati 
moderni, o magari soltanto pupaz¬ 
zi manovrati dai burattinai delle 
multinazionali o della disinvolta fi¬ 
nanza del nostro tempo. Piccoli uo¬ 
mini pronti a tutto pur di attuare il 
cosiddetto modello di sviluppo 
neoliberista imposto dai potentati 
economici che li tengono in piedi e 
incuranti dei risultati nefasti di que¬ 
ste ricette economiche perle popo¬ 
lazioni del continente. 

Molti di loro come il brasiliano 
Collor De Mello (in seguito deposto 
per corruzione), o il messicano Sali- 
nas De Gortari, responsabile del più 
grande crack della storia del suo 
paese e ora rifugiato in Irlanda per¬ 
ché è l'unico Stato che non ha ac¬ 
cordi di estradizione con il Messico, 
hanno usufruito, quale ringrazia¬ 
mento alle loro scelte neoliberiste, 
di una vera e propria campagna di 
mezzi d'informazione condiscen¬ 


denti, una campagna che tendeva 
ad affermare nel mondo la loro im¬ 
magine di tecnocrati preparati o di 
indiscutibili statisti moderni. Erano 
lavori di contro informazione or¬ 
chestrati dalle famose agenzie sov¬ 
venzionate con budget miliardari 
dai centri di potere finanziario di al¬ 
cune nazioni forti e che, a seconda 
delle richieste, sono in grado di re¬ 
galare, spandendo notizie verosi¬ 
mili, una credibilità a governanti di¬ 
scutibili ma allineati agli interessi di 
questi poteri, o invece sono capaci 
di tentare di distruggere il prestigio 
di altri leader antagonisti a questi 
interessi. 

Per questo, pur verificato l'ormai 
indiscutibile fallimento della lotta 
armata, si ha paura di essere ipocriti 
a dolersi troppo del fatto che i Tu- 
bac Amaru, come altri movimenti 
del continente abbiano rinunciato 
alla via politica, se poi si constata 
che, per esempio, in Perù sono più 
di mille i prigionieri politici incarce¬ 
rati, in condizione di vita disumana, 
per reati di opinione o per essersi 
opposti in modo deciso alle scelte 
di un regime teso ogni giorno ad 
emarginare sempre più migliaia di 
esseri umani, ma che arrogante¬ 
mente pretende di chiudere la boc¬ 
ca con la repressione a chi non ac¬ 
cetta come ineluttabile questa real¬ 
tà. 

C ERTO È DIFFICILE assolvere 
politicamente l'azione di 
Tupac Amaru perché nessu¬ 
no ha il diritto di prendere in 
ostaggio la vita di altre persone, ma 
è segno di doppia morale dimenti- 
careancheche, purdopolafinedel- 
le dittature dichiarate, la vita della 
maggior parte dei peruviani, come 
quella di più della metà dei latinoa¬ 
mericani, è un valore mortificato, 
offeso, disprezzato. Un valore in 
ostaggio della disonestà logica che 
presiede alla divisione della ricchez¬ 
za del mondo. Una logica purtrop¬ 
po che è anche di organismi come il 
fondo monetario e la banca mon¬ 
diale e che spinge un uomo di prin¬ 
cipi come Pierre Galand a dimetter¬ 
si dall'organismo non governativo 
che da anni collaborava con la ban¬ 
ca mondiale affermando: «Dal vo¬ 
stro punto di vista gli unici governi 
buoni sono quelli che accettano di 
prostituire le loro economie agli in¬ 
teressi delle multinazionali e degli 
onnipotenti gruppi finanziari inter¬ 
nazionali» e aggiungendo ancora: 
«Voi siete la macchina più straordi¬ 
naria e sofisticata di rapporti pub¬ 
blici che oggi esista nel mondo per 
imporre a tutti un'angosciosa sen¬ 
sazione di fatalità che porta a rasse¬ 
gnarsi e ad accettare che lo sviluppo 
sia riservato a pochi e che per tutti 
gli altri che non sono ritenuti abba¬ 
stanza competitivi ne addomesti¬ 
cabili, non rimanga che l'inevitabi¬ 
le povertà». 

Il pugno di ferro usato da Fujimori 
contro i guerriglieri Tupac Amaru e 
non condiviso all'inizio nemmeno 
dal Giappone (il suo più forte par¬ 



CONFINPUSTRIA E GOVERNO 

Sono fuori del coro 
Io imprenditore difendo 
la strategia di Prodi 

FRANCO MORGANTI 


UN'IMMAGINE DA... 



Lannino/Ansa 


PALERMO. SFRATTATO DAL VESPASIANO. Ernesto Tomasello e la sua famiglia, che vivevano da 40 an¬ 
ni abusivamente nell'ex Vespasiano annesso alle antiche «mura delle cattive», un antico bastione del 
centro palermitano, dovranno lasciare la loro «casa» dopo un decreto della Pretura nell'ambito di un'o¬ 
perazione per il recupero dei monumenti abbandonati. Tomasello alcuni anni fa era già stato processato 
per occupazione abusiva di suolo pubblico. «Spero- dice l'anziano pensionato-che il Comune ora mi dia 
un alloggio popolare». 


tner finanziario) non è stato quindi 
un fermo no alla sovversione, ma 
l'affermazione di una scelta sociale 
e politica che prescinde dai diritti 
dei peruviani e ne fa poltiglia. È un 
segnale forte che piace a chi, specie 
negli Stati Uniti, pensa che l'Ameri¬ 
ca Latina deve essere quello che è 
adesso, cioè un continente dove la 
sofferenza cresce un giorno dopo 
l'altro, e non debba mai ribellarsi 
perché quando lo fa è chiaro che 
non c'è né comprensione né pietà. 

Per due volte la richiesta di liqui¬ 
dare militarmente il movimento za- 
patista in Chiapas, prima nel gen¬ 
naio del 94 al presidente Salinas De 
Gortari e poi nel febbraio 95 al suo 
successore Zedillo, venne dagli Sta¬ 
ti Uniti che hanno salvato il Messico 
dal crackchiedendo come garanzia 
proprioilpetroliodel Chiapas. 

La ribellione del primo giugno 94 
bloccò, tra l'altro, uno delle più co¬ 


lossali speculazioni di alcuni politici 
e terratenientes messicani con alcu¬ 
ne multinazionali nordamericane 
che riguardava non solo il ricchissi¬ 
mo giacimento di oro nero esisten¬ 
te sotto i piedi dei Maya ribellatisi, 
ma anche le riserve di uranio sco¬ 
perte nelle trivellazioni fatte. L'im¬ 
pegno inatteso di molta parte del¬ 
l'opinione pubblica mondiale, mo¬ 
bilitata dalla rete di comunicazione 
messa in piedi a sorpresa dal suo co¬ 
mandante Marcos, bloccò la liqui¬ 
dazione di 5000 guerriglieri zapati- 
sti insorti nel nome dei diritti di 
1.200.000 Maya di quella zona del 
Chiapas. La tentazione di farla finita 
con questo inatteso ostacolo rap- 
presentatoda un pugno di dimenti¬ 
cati dalla terra è ancora fortissimo in 
Messico come in altri paesi del con¬ 
tinente dove molta gente pensa 
che «piuttosto che morire di diarrea 
o malattie curabili è meglio farlo 


con unfucile in mano». 

Per questo penso attualmente 
molti non sopportano la guerriglia 
zapatista che non spara un colpo ed 
è «praticamente virtuale». La guer¬ 
riglia dialettica del suocomandante 
Marcos non può infatti nemmeno 
essere accusata di terrorismo come 
all'inizio molti provarono a fare. 
Così risulterebbe imbarazzante li¬ 
quidarla con la ferocia usata da Fuji¬ 
mori con i Tupac Amaru. Ma non è 
detto che un giorno o l'altro qualcu¬ 
no in Messico non pensi che la liqui¬ 
dazione di 5000 Maya in fondo oc¬ 
cuperebbe la stampa internaziona¬ 
le solo cinque o sei giorni, poi tutti si 
dimenticherebbero e quindi... co¬ 
me cittadino italiano mi rifiuto di 
pensare che nel mio paese si possa 
accettare una scelta così cinica con 
lo stesso silenzioso imbarazzo con il 
quale si è preso atto in questi giorni 
deifatti dolorosi accaduti in Perù. 


A PPARTENGO al mondo im¬ 
prenditoriale ma mi sento 
fuori dal coro. Fino a qual¬ 
che giornofa, lo sport prefe¬ 
rito dei miei colleghi era quello di 
sparare su Prodi, sull'Ulivo, sul go¬ 
verno. Al massimo si salvava il solo 
Ciampi, che avrebbe voluto le pri¬ 
vatizzazioni e la riforma dello Stato 
sociale, ma si trovava sempre fra i 
piedi Bertinotti. Al quale Prodi da¬ 
rebbe un credito sproporzionato, 
mentre dovrebbe aprire al Polo co¬ 
me hafatto perl'Albania. 

A me pare tuttavia che dal 12 
aprile, quando Prodi ha ottenuto la 
fiducia dalla Camera, si sia comin¬ 
ciato a capire, a cominciare dalla ri¬ 
vista americana «Time» (che nel nu¬ 
mero del 21 aprile, dedica un am¬ 
pio servizio all'Italia) che Prodi è tut- 
t'altro che privo di una strategia, al¬ 
la base della quale c'è una sola vera 
priorità: Maastricht. 

Anzitutto Prodi sa che per ripia¬ 
nare i conti dello Stato, con un go¬ 
verno di sinistra che dipende dal vo¬ 
to di Bertinotti, dopo aver spremu¬ 
to in tutti i modi i contribuenti serve 
una drastica riduzione dei tassi, che 
si può ottenere soltanto con un ra¬ 
pido ingresso nell'Unione moneta¬ 
ria. E Prodi deve aver anche capito 
che l'Italia è un paese ingovernabi¬ 
le, se non in unaferrea corniceeuro- 
pea. Lo abbiamo visto con l'Iri, la 
Stet, il processo di liberalizzazione e 
in varie altre circostanze. Quando 
Ciampi ha voluto dare un'accelera- 
ta, è andato a trovare Van Miert a 
Bruxelles. 

Da destra si obietta che ci sono al¬ 
tre ricette per ridurre il deficit dello 
Stato: ad esempio riducendo il peso 
dello Stato sociale, quindi la pres¬ 
sione fiscale, e quindi rilanciando 
l'economia. Ma a parte la bontà 
della ricetta, che laThatcherèforse 
riuscita a applicare con successo 
(ma non certo Reagan), Prodi non 
ha un governo di destra e inoltre 
credo ritenga che un governo di de¬ 
stra, a guida Berlusconi, non porte¬ 
rebbe affatto al risanamento dei 
conti, bensì al crollo dell'immagine 
italiana nel contesto internaziona¬ 
le, comeègiàaccadutonel1994. 

C'è il conflitto di interessi, ci sono 
le indagini giudiziarie in corso. Il no¬ 
stro «rating» diminuirebbe e do¬ 
vremmo dire addio al risanamento 
e alla stabilità della moneta. Natu¬ 
ralmente la strada è stretta: se Prodi 
accettasse le ricette di Bertinotti, ad 
esempio, sulle privatizzazioni, non 
arriveremmo mai a Maastricht e lui 
mancherebbe la sua priorità. Ma se 
d'altra parte accettasse il voto del 
Polo per perseguire le sue priorità, 
come forse vorrebbe Confindu- 
stria, si andrebbe rapidamente alle 
elezioni, magari senza avercambia- 
to le regole elettorali e il paese tor¬ 
nerebbe nel caos. Confindustria 
vu o I e d a vve ro q u esto? 

D'altra parte è ben vero che per 
uscire dall'incertezza e far evolvere 
il paese verso il bipolarismo è neces¬ 
sario un accordo col Polo, che è 
quello che sta cercando di fare D'A- 


lema, dentro efuori dalla Bicamera¬ 
le, con una strategia convergente a 
quella di Prodi. Purtroppo un accor¬ 
do del genere, finché c'è Berlusconi 
alla testa del Polo, si risolve soltanto 
andando incontro ai suoi interessi, 
che si chiamano televisione e giusti¬ 
zia. Ne vale la pena? Vale la pena 
transigere sulla posizione domi¬ 
nante di Mediaset forse allo scopo 
di tenersi la Rai tutta intera e tutta 
pubblica? Vale la pena fare com¬ 
promessi sulla giustizia per godere 
dello stesso privilegio (qualcun al¬ 
tro ne avrà bisogno, suppongo)? È 
questo il prezzo da pagare perché 
Berlusconi esca di scena pertornare 
a fare il suo mestiere, che del restosa 
fare benissimo? Ci vuole una specie 
di amnistia sulla Prima Repubblica, 
come sostiene anche un uomo pro- 
boesaggiocomeLeoValiani? 

Ma non sarebbe più semplice fa¬ 
re una bella legge sul conflitto di in¬ 
teressi? Forse non ci sarebbe biso¬ 
gno di scomodare nessun padre 
della patria e nessuna Bicamerale. 
Del resto sulla giustizia, checché ne 
dicano gli autorevoli firmatari della 
lettera di solidarietà a Romiti del 17 
aprile, basterebbe dare un'occhiata 
a qualsiasi manuale di etica azien¬ 
dale americano (uno fra gli altri 
quello che Lou Gerstner ha distri¬ 
buito a tutti i dipendenti Ibm del 
mondo) per rendersi conto di 
quanto sia sbagliato derogare dalle 
regole di correttezza nella redazio- 
nedei bilanci aziendali. 

Approvata una legge sul conflitto 
di interessi, una legge elettorale alla 
Sartori o alla Barbera o alla Ghelfi- 
Previ (dai nomi degli autori di un ot¬ 
timo libretto di Diabasis intitolato 
«Riforme istituzionali: una provoca¬ 
zione padana») potrebbe anche 
passare: non sarebbe forse gradita 
a Bertinotti né a Bossi né a qualcun 
altro dell'Ulivo, ma non dispiace¬ 
rebbe a Fini, Fisichella, Martino, 
Tremonti, Urbani. A quel punto 
Bertinotti e Bossi non avrebbero più 
lo stesso potere di interdizione e l'I¬ 
talia si avvierebbesullastrada del bi¬ 
polarismo senza intralci di conflitti 
di interesse. Naturalmente per va¬ 
rare la riforma elettorale occorre¬ 
rebbe un po' di tempo, se non altro 
per ridisegnare i collegi. Arriverem¬ 
mo verso fine legislatura con Prodi 
ancora in sella. E magari a quel pun¬ 
to saremo nell'Unione monetaria e 
avremo risanato il bilancio dello 
Stato, mentre Ciampi avrà venduto 
una bella fetta di patrimonio pub¬ 
blico (anche immobiliare) e avrà di¬ 
minuito anche il debito, oltre al de¬ 
ficit. 

Resta da vedere se il paese non 
muore prima, come dice Confindu¬ 
stria. Ma con l'Irep gli imprenditori 
pagheranno menotassesugli utili, e 
riprenderannofiato, anche perché i 
tassi di interesse si saranno allineati 
a quelli tedeschi. Se Prodi riuscirà a 
togliere un po' di burocrazia dai 
rapporti di lavoro, chissà che non 
diminuisca anche la disoccupazio¬ 
ne. Allora forse si capirà che quella 
di Prodi era unastrategia. 


Siamo all'indomani della Festa della 
Liberazione detonata, purtroppo, 
sulla bomba di Milano; oggi ci sono le 
elezioni amministrative. Potenza di 
una rubrica: tre quarti delle lettrici e 
dei lettori preferiscono parlare del 
massacro dei Tupac Amaru. Lo spun¬ 
to è dato dal commento del collega 
Alberto Leiss che, l'altroieri, sottoli¬ 
neava come un solo lettore si fosse in¬ 
teressato di quanto era avvenuto il 
martedì precedente a Lima. Chie¬ 
dendosi: «Siamo assuefatti alla vio¬ 
lenza?». È bastato perché i molti e le 
molte che -evidentemente- cercava¬ 
no un luogo di confronto, telefonas¬ 
sero per sfogare rabbia, sofferenza e 
sgomento. Franco D'Acuto osserva: 
«Anni fa ci svegliavamo di notte 
per guardare alla televisione una re¬ 
gata transoceanica di vela. Oggi 
non ci scuote più neppure il fatto 
che Fujimori abbia fatto uccidere 
quattordici persone per rappresa¬ 
glia». La sua critica va anche all'«Fi¬ 
nità» che, dice, «ha parlato poco 
della condizione sociale del Perù, 
ha trattato il blitz come una sempli¬ 
ce operazione militare, e in genere 
scrive poco delle tragedie in corso 
in paesi come lo Zaire e l'Algeria». 
Ha lasciato il messaggio nella segre¬ 
teria telefonica, sicché non abbia¬ 
mo potuto replicargli. Ma, rileggen¬ 
do il giornale di giovedì, troviamo 
un editoriale ben «schierato» di Sa¬ 


AL TELEFONO CON 1 LETTORI 

No, non siamo indifferenti 
al massacro in Perù 

Hi 

III 
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verio Tutino, un pezzo di Massimo 
Cavallini sui guerriglieri «dal volto 
umano», la condanna di Amnesty 
International in evidenza. Walter 
Fontriest di Trento precisa il bersa¬ 
glio: «Non avete scritto chiaramen¬ 
te che si è trattato di un massacro. 
Persino l'"Alto Adige", giornale de¬ 
mocristiano, ha titolato "Tupac 
Amaru giustiziati". Va bene che 
dobbiamo sostenere il governo, ma 
non dobbiamo inimicarci perfino 
quello peruviano?» chiede. No, stia 
sicuro. La sostanza (come lei stesso 
aggiunge) nel giornale c'era: l'errore 
è stato nel titolo di prima pagina, 
non abbastanza secco. 

Susan Read, pittrice 
di Buffalo, che vive a 
Massarosa (Lucca), 
chiama perché sta per 
partire per gli Stati 
Uniti e, prima, vuole 
esprimere «nausea» 
per la strage di Lima e 
chiedere a qualche 


esponente del Pds «di dire qualco¬ 
sa». Fassino ci leggerà? Emilio Ta¬ 
verna, di Parma, vuole articoli «sul¬ 
la situazione e Fideologia dei grup¬ 
pi rivoluzionari in America Latina, 
e su chi appoggia Fujimori: i soliti 
americani?» chiede. 

Ma oggi ci sono le elezioni. Cap¬ 
pellani, di Reggio Emilia, lascia det¬ 
to in segreteria di «non andare al 
mare: la democrazia è un bene no¬ 
stro». Un «lettore milanese» è incer¬ 
to tra Fumagalli, «persona brava e 
perbene», e Re, che «chiede male le 
cose, però chiede le cose giuste». 
Bertinotti sembra in rimonta. An¬ 


che Luisa Toro di Casorate Primo 
(Pavia) è tentata di votarlo. Critica 
Violante perchè ha definito il 25 
aprile «festa di tutti»: « È nostra, 
non dei fascisti» sostiene. Fausto 
Federighi di San Giuliano Terme 
(Pisa), roccaforte rossa al 51%, non 
deve votare. Però chiede all'Ulivo 
più cura nelle candidature dei pic¬ 
coli comuni e racconta la storia irri¬ 
tante -ma anche un po' comica- del 
suo paese che non ha le fogne, però 
ha due teatri costati tre miliardi: 
uno, in una cava di marmo inagibi¬ 
le, Faltro, tutto da restaurare. 

Uscendo dalla contingenza, Fau¬ 
sta Clerici di Como, 
per alcuni anni nostra 
corrispondente, rac¬ 
conta la storia della Si- 
sme di Olgiate Coma¬ 
sco, che, pur produ¬ 
cendo motori elettrici a 
bassissima tecnologia, 
ha retto sul mercato e 
ha assunto duecento 


Domani risponde 
Bruno Ugolini 

dalle ore 7 1,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



operai. «Accorata», chiede al gior¬ 
nale di ricominciare a raccontare il 
mondo del lavoro. Bel tema: l'indu¬ 
stria nella società post-industriale... 
Giordano Bellosi racconta di sé: la¬ 
vorava negli alberghi e si faceva ar¬ 
rivare l'«Unità» in località chic co¬ 
me Capri e Saint Moritz, ha avuto 
un trapianto di cuore e ha imposto 
alle suore, in ospedale, di comprar¬ 
gliela; ora la vorrebbe «più combat¬ 
tiva». Maria Salemmi, di Catania, 
vive al rovescio: sta sveglia di notte 
e dorme di giorno per guardare i 
programmi culturali che la Rai 
manda in onda solo dopo mezza¬ 
notte. Chiede a Enzo Siciliano: «La 
cultura cos'è: una vergogna?». Ales¬ 
sandra Cipriani di Rimini, invece, 
è indignata per la notizia, uscita il 
15 aprile, dello sconto di pena a 
Mohamed Kola, marocchino uxori¬ 
cida, con Fattenuante di «non esse¬ 
re stato in grado di capire cultural¬ 
mente la moglie italiana». Grazie a 
Guido Perazzi, operaio in pensione 
di Cave di Lavagna (Genova), per 
l'affettuosissima telefonata. Dice: 
«L'Unità è il bel più giornale del 
mondo. Dà idee. Mi ha suggerito di 
leggere Filosofia del Novecento di 
Remo Bodei e la sera mi dispiace 
quando, nel leggere, mi si consu¬ 
mano gli occhi..» 


Maria Serena Palieri 


LA FRASE 



Marco Formentini 

Se solo mi ricordassi che cosa viene dopo «abra» 
farei sparire Finterò pubblico 

Harry Houdini 
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La Cultura 


Picchiano 
i bambini 
a scuola? 
Processiamoli 

Leggo che negli Usa (a 
Largo in Florida, per 
l'esattezza) una bambina di 
6 anni sarebbe stata 
ammanettata per aver 
disturbato una lezione sulla 
prevenzione del crimine. 
Così le prime righe 
dell'agenzia. E io non ho 
bisogno di andare oltre per 
provare un senso di 
smarrimento, se non di 
raccapriccio. Uno dei tanti 
paradossi americani, mi 
dico, ma non finisce qui. 
Perché, poco dopo, leggo 
ancora che un sondaggio 
del settimanale «Il 
Borghese» dedicato alle 
percosse da somministrare 
(qui da noi) agli studenti 
indisciplinati ha dato un 
esito altrettanto osceno: il 
63% degli intervistati infatti 
si è detto favorevole al 
ripristino delle punizioni 
corporali a scuola. 

Domanda che rivolgo 
innanzi tutto a me stesso: mi 
rassicura sapere che il 
sondaggio era rivolto ai 
lettori di un settimanale che 
fanno riferimento alla 
severa cultura della destra, 
se non proprio al rimpianto 
dell'etica fascista? No, non 
mi rassicura manco un po'. E 
dirò subito anche le ragioni 
della mia preoccupazione 
del mio rifiuto. Partendo da 
lontano. Dai giorni delle mie 
classi elementari. Erano i 
primi anni '60, è vero, una 
vita fa, e forse non esisteva 
ancora, qui da noi, il rispetto 
della dignità dell'infanzia, e 
infatti proprio in nome della 
sopravvivenza di un 
costume sadico che aveva 
superato indenne la 
sconfitta del fascismo, la 
nostra classe era costretta a 
subire in silenzio le 
bacchettate di un ex 
aspirante sciarpa littorio, il 
professor Farina. Ammesso 
tali individui possano 
meritare un qualsiasi titolo. 
Ebbene, se per un attimo 
provo a riflettere sui dati di 
quel sondaggio, non posso 
fare altro che immaginare 
una piccola Norimberga che 
faccia giustizia di quei 
piccoli grandi crimini 
lontani, così da rispondere 
anche a tutti coloro che, nel 
presente, manifestano 
rimpianto per gli schiaffi e le 
botte da regalare ai bambini 
e ai ragazzi fra i banchi di 
scuola. 

Sì, immagino proprio un 
tribunale che li stani e li 
mostri in tutta la loro 
miseria morale e culturale. 
Che dichiari per iscritto che 
si tratta di persone che non 
meritano né clemenza né 
rispetto. Un tribunale, sì, 
immagino proprio un 
tribunale e il pubblico 
ludibrio per tutti loro. Un 
anno fa, dai microfoni di 
Italia Radio, mi sono rivolto 
agli ascoltatori chiedendo 
loro di raccontare e di 
denunciare quei giorni, 
quegli insegnanti e quegli 
incubi. Ne è venuto fuori 
uno psicodramma senza 
eguali. Testimonianze su 
testimonianze: alcune 
lontane come la mia, ma 
anche altre recenti, che 
descrivevano certe classi 
come un luogo degli orrori, 
resoconti che portavano alla 
sbarra insegnanti delle 
scuole religiose e di quelle 
pubbliche, un rosario di 
denunce incancellabili. È 
proprio partendo da questa 
memoria collettiva che 
sento di esprimere il mio 
allarme e il mio sdegno 
verso chi vorrebbe il ritorno 
alla barbarie delle punizioni 
corporali. Un crimine 
doppiamente grave, in 
quanto rivolto a coloro che 
non hanno sviluppato 
alcuno strumento di difesa 
interiore, se non cominciare 
a mettere le basi per il 
disprezzo eterno nei 
confronti della scuola nella 
sua totalità. 

Fulvio Abbate 


«Ventunesima estate»: un libro e una mostra per il grande fotografo 

Corpi al lavoro. La «Padania» 
vista da Giuseppe Morandi 

Nelle foto di Giuseppe Puerari, operaio ed ex paracadutista, c'è un approccio al tempo stesso este¬ 
tico ed antropologico alla realtà. E ora, forse, un prossimo lavoro imperniato su Milano. 



MILANO. «A me la guerra piace forse 
perché adesso da civile sento poco il 
valore di me stesso, invece paracadu¬ 
tista a Livorno avevo molto più peso, 
avevo più responsabilità: avevo sem¬ 
pre qualcosa di importante da fare 
nell'arco della giornata, mentre ades¬ 
so nella vita civile faccio le cose tanto 
per farle». 

Parla Giuseppe Puerari, protagoni¬ 
sta di «Ventunesima estate», il rac¬ 
conto fotografico di Giuseppe Mo¬ 
randi oggi in mostra in giro per il Por¬ 
togallo. Nella fotografia come nella 
scrittura, lo stile delle opere di Mo¬ 
randi è secco e compartecipato, ogni 
immagine è insieme prodotta dal¬ 
l'osservatore e dal soggetto osserva¬ 
to. Morandi riferisce e non commen¬ 
ta le parole di Giuseppe Puerari: lo fo¬ 
tografa mentre lavora nei campi, ve¬ 
stito con la tuta mimetica. 

Con la Lega di Piadena, Giuseppe 
Morandi lavora da trentanni, e rac¬ 
conta, fotografa e scrive la gente della 
regione, la bassa padana che si tra¬ 
sforma. Il suo primo libro, dopo ven¬ 
tanni di fotografie, mostre, racconti, 
è stato «I paisan». Raccontava iprota¬ 
gonisti del lavoro agricolo: Pierino 
Azzali fotografato nella stanza con i 
figli, con in testa il basco sporco di 
merda di vacca. In «Volti della bassa 
padana», alla descrizione del lavoro 
si affianca la descrizione dei rapporti 
di produzione e di distribuzione; 
un'immagine, per esempio, mostra 
la grade corte della cascina con le 
quote di frumento divise, quelle per i 
padroni da una parte, quelle per i 
contadini dall'altra. 

Poi Morandi va in città, e incomin¬ 
cia a mettere a confronto le varie real¬ 
tà della società padana. Un lavoro più 
volte paragonato a quello di August 
Sander. Ma Morandi ha, rispetto a 
Sander, alcune caratteristiche che 
dobbiamo sottolineare: è spesso 
coinvolto di persona, e il rapporto 
con il soggetto fotografato è intenso, 
quindi non ci troviamo di fronte a 
«due operai», ma ad Alida Canova e 
Gianfranco Azzali, non davanti a 
«una borghese» ma a Ughetta Usber- 
ti, o ad Angiola Palvarini, che ne è la 
madre; inoltre, è lo sguardo di Mo¬ 
randi a essere partecipe, non vi è alcu¬ 
na falsa ambizione alla neutralità, e 
di volta in volta l'autore sceglie un at¬ 
teggiamento sociologico, antropolo¬ 
gico o politico. Le scelte stilistiche so¬ 
no una conseguenza del metodo usa¬ 
to per fotografare. 

Per spiegare quest'ul¬ 
timo aspetto, qualche 
esempio tratto da 
«Ventunesima estate» 
e da «O Donna Don¬ 


na»: le foto brutte. In 
tutti i lavori di Morandi 
sono presenti foto 
brutte: lo rendono più 
compiuto, così come i 
dialettismi e le sgram¬ 
maticature rendono 
più completa la sua 
prosa. Il fatto è che Giuseppe Puerari 
in discoteca, o una delle due ragazze 
in tenuta da pallavolo, nel caso della 
mostra di Piadena, hanno perso la lo¬ 


ro identità. L'atteggia¬ 
mento da bullo buono 
del primo, il trucco im¬ 
macolato della seconda, 
negazione della attività 
sportiva, sono plateal¬ 
mente immagini di un 
mondo che non è il loro. 
In tali casi, Morandi sce¬ 
glie di esasperare le con¬ 
seguenze estetiche di 
questa realtà; mentre 
nell'immagine qui so¬ 
pra riprodotta Giuseppe 
mostra tutta la propria bellezza ag¬ 
gressiva, dove il gesto del fumare con 
il guanto da lavoro è un controcano¬ 
ne rabbioso alla muscolatura sporca 
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di calce, il Giuseppe da disco-bar con 
il calice in mano e lo sguardo a caccia 
di un'intesa per una probabile battu¬ 
ta o motto di spirito recita una parte 
che non è sua. 

Morandi ha in cantiere due lavori. 
Il primo, già iniziato, riguarda i «cor¬ 
pi di lavoro e corpi di consumo»: il 
racconto di Giuseppe Puerari ne fa 
parte. Il secondo è sull'agricoltura in¬ 
dustriale nella pianura padana, ed è 
una prosecuzione coerente di ciò che 
egli ha fatto finora. Ma vi è un terzo 
lavoro al quale Morandi non dovreb¬ 
be rinunciare, e riguarda Milano, la 
città per eccellenza che dà sulla pia¬ 
nura, una città in pieno sfacelo uma¬ 
no e sociale, ma zeppa di residue per¬ 


manenze di un mondo urbano ormai 
seppellito dalla perversione specula¬ 
tiva (in tutti i sensi): una vera bolgia 
piena di carne e di vita. Morandi la 
dovrebbe affrontare con lo stesso spi¬ 
rito con il quale ha fotografato, in 
«Cremonesi a Cremona», il bancario 
Giampaolo Manfredi: cioè da un 
punto di vista laterale. E questo non 
perché Morandi debba guardare tut¬ 
to e tutti dal basso per mettere in atto 
una critica politica; ma perché la città 
ne ha bisogno, e la campagna sta al la¬ 
to della città di Milano. E Giuseppe 
Morandi, in città, ci è sempre arrivato 
dalla campagna. 

Vito Calabretta 


Presentata in una nuova edizione torna la trilogia di romanzi di Hermann Broch 

«Sonnambuli», uomini senza dignità 

Nei racconti la disgregazione dei valori dai primi anni di Guglielmo II alla vigilia dell'ascesa di Hitler. 


Hermann Broch, sempre attento e 
sensibile all'intreccio fra etica ed este¬ 
tica nella cultura moderna, ha discus¬ 
so il problema del kitsch in una serie 
di saggi scritti fra il 1930 e il 1950. 
Non secondo il parametro semplici¬ 
stico che l'autentico e il falso siano, in 
letteratura, separabili: sono due real¬ 
tà che spesso s'intersecano e si conta¬ 
minano Luna con l'altra; il kitsch 
s'insinua, neppure tanto subdola¬ 
mente, nell'opera di Richard Wagner 
e, potremmo aggiungere noi, anche 
in uno scrittore come Dostoevskij. 
Ma Broch, forse, non poteva prevede¬ 
re che dopo la sua generazione il pro¬ 
cesso di autopromozione del kitsch si 
sarebbe realizzato nella sua forma più 
assoluta, come rivelano le statistiche 
dei best-seller dei nostri giorni. 

Broch muore nel 1951 dopo un'e¬ 
sistenza paradigmatica: ingegnere 
tessile, e poi industriale, nel 1927 
vende la sua azienda per dedicarsi alla 
filosofia e alla letteratura sui banchi 
della facoltà di lettere dell'Università 
di Vienna. La sua vocazione di intel¬ 
lettuale e di moralista, e per di più l'o¬ 



rigine ebraica, lo costringono a rifu¬ 
giarsi prima in Inghilterra e poi negli 
Usa, dove insegna letteratura tedesca 
alla Yale University. Broch si presen¬ 
ta ai suoi (scarsi) lettori con una trilo¬ 
gia importante, I sonnambuli, uscita 
fra il 1930 e il 1932 presso un co¬ 
raggioso editore di Monaco, pro¬ 
prietario del Rhein- 
Verlag; la terza par¬ 
te viene pubblicata 
proprio l'anno pre¬ 
cedente all'ascesa di 
Hitler al potere. La 
prima parte della 
trilogia, 1888: Pase- 
now o il romantici¬ 
smo, ci presenta la 
vicenda di Joachim 
von Pasenow, un 
Landjunker, che 
sposa per forza d'i¬ 
nerzia una ragazza del suo ceto, ri¬ 
nunciando all'eros che lo attrae 
nella giovane boema Ruzena. Nel¬ 
la seconda, 1903: Esch o l'anarchia, 
il protagonista è un contabile che 
cerca di ridurre il disordine del suo 
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tempo alle regole ferree di un com¬ 
puto da ragioniere. Nella terza par¬ 
te, 1918: Huguenau o il realismo, il 
diabolico deus ex machina è Hu- 
guenau, che incarna la perversa 
smania del potere ad ogni costo; 
qui la tecnica compositiva, sotto 
l'influsso di Joyce, utilizza il saggio 
e i versi, quasi a signifi¬ 
care l'impossibilità di 
dominare la materia se¬ 
condo un piano organi¬ 
co e prestabilito. Il tema 
è quello della «disgrega¬ 
zione dei valori» - dai 
primi anni di Guglielmo 
II alla vigilia dell'avven¬ 
tura di Hitler - a cui 
Broch dedica, nel conte¬ 
sto del romanzo, una se¬ 
zione specifica che rias¬ 
sume gli intenti e il si¬ 
gnificato della sua trilogia. Nella 
quale i «sonnambuli» sono gli in¬ 
dividui che hanno perduto la co¬ 
scienza della loro dignità. Toccato 
il fondo, non resta che la speranza 
di una rinascita morale, sottaciuta 


ma implicita in queste pagine. 

Si sa che l'ebreo Broch accetta, al 
tramonto della vita, la luce di un 
cattolicesimo che non aveva mai 
praticato e tuttavia segna la sua 
personalità inquieta, che esplora 
tutte le possibili alternative alla 
realtà della sua epoca senza trovar¬ 
ne una plausibile. A meno che al¬ 
l'orizzonte non si accenda la luce 
della speranza che sovverta l'inevi- 
tabilità del «così è e così sempre sa¬ 
rà», il che equivale ad accettare, 
anche in fatto di etica, la logica del 
kitsch. 

La nuova edizione Einaudi dei 
Sonnambuli, presentata nella ver¬ 
sione ancora esemplare di Clara 
Bovero, è introdotta da una limpi¬ 
da ed esauriente prefazione di Lui¬ 
gi Forte, il più attivo studioso di 
Broch in Italia. Il mondo di questo 
scrittore si staglia nelle pagine di 
Forte in tutte le sue prospettive cri¬ 
tiche, che oggi riteniamo più at¬ 
tuali di ieri. 


Roberto Fertonani 


«Corpus», di Salvatore Mannuzzu 

«Nelle mie poesie 
il racconto di una vita 
E nessuno sa 
come andrà a finire» 


SASSARI. Che Salvatore Mannuz¬ 
zu, oltre che magistrato e roman¬ 
ziere, sia anche un poeta non è cer¬ 
to un segreto. Negli ultimi tren- 
t'anni, infatti, le sue poesie sono 
apparse alTinterno delle più auto¬ 
revoli riviste del settore. Ciò che 
mancava, tuttavia, era un volume 
che le presentasse tutte, in manie¬ 
ra unitaria, permettendo al lettore 
una fruizione più organica ed effi¬ 
cace. 

A colmare questa lacuna ha pen¬ 
sato la Einaudi, che ha dato recen¬ 
temente alle stampe Corpus, una 
raccolta di 112 componimenti 
in versi scritti dall'autore sardo 
nell'arco di una vita. Ed è lo 
stesso Mannuzzu a parlarci della 
sua ultima fatica letteraria. Lo 
abbiamo incontrato nella sua 
casa di Sassari, in uno studio 
completamente avvolto da li¬ 
brerie e scaffali ordinatamente 
allineati. Fra i tanti volumi, no¬ 
tiamo con facilità tutti i roman¬ 
zi che gli hanno regalato merita¬ 
ta notorietà: Procedura, Un morso 
di formica, Il terzo suono, Le ceneri 
del Montiferro. E poi, un grossis¬ 
simo numero di libri sulla storia 
della Sardegna, tanti classici - 
soprattutto della letteratura 
francese - e tanti dischi. È in 
questo studio che Mannuzzu ci 
accoglie con grande disponibili¬ 
tà, e risponde volentieri alle no¬ 
stre domande. 

Lei preferisce essere considera¬ 
to un narratore o un poeta? 

«A lungo ho ritenuto di essere un 
narratore di complemento (ma poi 
si impara che tutto è di complemen¬ 
to) ed un autore di poesie in pianta 
stabile (e s'impara, insieme., che la 
pianta stabile non esiste). Le poesie 
di Corpus, infatti, sono scritte nel¬ 
l'arco di una vita e spesso mi so¬ 
no ritrovato a pensa¬ 
re che questo sia il 
mio unico e vero li¬ 
bro. Un libro lungo 
come la vita: e che, 
differentemente da 
qualunque altro, 
non si sa come fini¬ 
sce. Quindi, per 
esempio, che "La vi¬ 
ta si perde senza deli¬ 
catezza" - parodia di 
Rimbaud - sono miei 
versi, prima che pa¬ 
role conclusive del mio romanzo 
Un morso di formica». 

«Corpus» è certamente un tito¬ 
lo enigmatico per una raccolta di 
poesie. Bisogna intenderlo come 
corpo materiale, mortale, organi¬ 
smo precario e transitorio; oppu¬ 
re come «corpus poetico», inteso 
in senso filologico? 

«Io credo che si debbano connet¬ 
tere fra loro entrambe le accezioni. 
Corpo anche come dimensione 
inevitabile dell'umano, sulla terra: 
"vaso di creta", dice San Paolo. Il 
quale soggiunge che il premio o la 
punizione ci toccheranno "per le 
opere compiute col corpo". Può 
darsi, infine, che il titolo implichi 


l'intenzione di chiudere la partita, e 
la promessa di non scrivere più poe¬ 
sie». 

In questo suo «Corpus poetico» 
vengono presentate 112 poesie. 
Secondo quale criterio sono state 
ordinate? 

«L'ordine dei versi raccolti nel li¬ 
bro è strettamente cronologico. 
Non ne vedo un altro possibile. De¬ 
vo, però, precisare che i testi dell'ap¬ 
pendice, che è una sorta di mia prei¬ 
storia, sono stati composti prima di 
tutti gli altri e, anzi, le "Canzonette" 
sono anteriori a tutto. Risalgono, 
credo, agli anni '50; e, forse, qualcu¬ 
na anche agli anni '40». 

Il nulla, che sembra essere la 
chiave di volta di tutta la raccolta, 
vuole rappresentare la morte o, 
più semplicemente, l'assenza di 
qualcosa? 

«L'assenza non è di qualcosa che 
scompare lasciando tutto immuta¬ 
to, ma è l'espressione delle quasi im¬ 
percettibili tracce che rimangono: a 
testimoniare quello che ormai non 
c'è più. Ma, contro l'entità della 
mancanza, resta la scarsità del se¬ 
gno. Come ha affermato un critico, 
il nulla di Corpus, invece, è quello 
dell'Ecclesiaste. E se, in principio, 
vi è una lotta per la propria diffi¬ 
cile sopravvivenza - non a caso la 
prima sezione della mia raccolta 
di poesie si intitola, con ironia, 
Extra Strong che alla lettera signi¬ 
fica "Extra forte" - alla fine si trat¬ 
ta inevitabilmente della propria 
morte». 

Qual è, però, la conclusione a 
cui «Corpus» giunge? 

«In una delle poesie si legge espli¬ 
citamente: "E allora che vorresti 
concludere? / Non riesco a conclu¬ 
dere". Ritengo di non aver promes¬ 
so nessuna "definizione" perché si 
tratta di un'opera programmatica¬ 
mente aperta, come un 
diario; e perché nella 
patria del corpo, qui 
sulla terra, nulla si defi¬ 
nisce». 

Una curiosità che 
riguarda lo stile: come 
mai, nelle sue poesie, 
troviamo una lunga 
serie di parole stranie¬ 
re intercalate a quelle 
italiane? 

«Come scriveva il 
critico Sergio Antoniel- 
li nella prefazione a dodici mie poe¬ 
sie, pubblicate nel 1974 all'interno 
dell'Almanacco dello Specchio 
(edito da Mondadori), questa me¬ 
scolanza di lingue diverse non l'ho 
certo inventata io. Si tratta di un 
espediente che viene utilizzato per 
far fronte alle difficoltà linguistiche 
dell'italiano. Come tutti sappiamo, 
in Italia c'è una grossa frattura tra 
lingua parlata e lingua scritta, ed è 
proprio per questo motivo che, tal¬ 
volta, risulta più efficace esprimersi 
in inglese o in francese. Ma si tratta 
sempre di un gioco ironico: e, spes¬ 
so, autoironico». 


Nicola Lecca 
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Ministero Lavoro 
non paga 
36 lavoratori 

C'è un ufficio del Ministero del 
Lavoro che non ha i soldi 
necessari per pagare le quote di 
indennità di anzianità e 
trattamento di fine rapporto 
relative all'ex fondo di mobilità a 
36 lavoratori sardi che ne 


rivendicano il diritto da alcuni 
anni. Sono gli ex dipendenti 
della «Installazioni sarde», 
un'azienda che ha chiuso una 
decina di anni fa. Il competente 
ufficio del Ministero del Lavoro è 
privo di fondi per questa voce: 
ora si tratta di reperire le risorse 
finanziarie nell'ambito del 
Bilancio dello Stato oppure 
all'interno della gestione fuori 
bilancio del Fondo di rotazione. 



Russo, Fmi: 

«Troppo rumore 
sull'Euro» 

Il traguardo di un deficit 
pubblico al 3 % a fine 1997 è alla 
portata dell'Italia e «il rumore 
dei giorni scorsi sulle previsioni 
della Commissione europea è 
stato eccessivo». Il vero problema 
sono «le misure strutturali che il 


governo dovrà assumere per 
mantenere il disavanzo sotto il 3 
% nel 1998 e 1999 e compensare i 
troppi provvedimenti una 
tantum di quest'anno». È quanto 
ha sottolineato Massimo Russo, 
del Fmi. Non bisogna dare 
eccessiva importanza a pochi 
decimi di punto percentuale: 
«Non credo che con deficit al 3,1 
% si avrà un Euro debole e con un 
deficit al 2,9 % un Euro forte». 


Seat privata 
Da Ciampi 
garanzie per 
l'occupazione 

Stavolta il sindacato sembra 
proprio soddisfatto. «È vero, 
finalmente dal Tesoro è 
arrivata una parola chiara 
sugli assetti industriali della 
Seat. Ed anche sulle 
garanzie occupazionali. È 
un fatto importante, anche 
perché è la prima volta che 
in una privatizzazione 
vengono esplicitamente 
offerte garanzie di questo 
tipo da parte dello Stato 
venditore. Un avvenimento 
significativo per la Seat, ma 
anche un punto di principio 
che potrà venir utile per le 
privatizzazioni che 
verranno». È proprio 
soddisfatto, Fulvio 
Fammoni, segretario 
generale della Sic Cgil. 

Rigira tra le mani una lettera 
che il ministro del Tesoro, 
Carlo Azeglio Ciampi, ha 
inviato ai sindacati 
mercoledì scorso. È un 
impegno scritto su quel che 
le organizzazioni dei 
lavoratori amano definire 
con un binomio fortemente 
simbolico: «clausole sociali». 
Il Tesoro chiederà ai nuovi 
proprietari di Seat un 
«piano industriale 
triennale» in cui figurano 
una serie di impegni 
considerati, sottolinea 
Fammoni, «precondizione 
per la vendita». Si tratta di 
assicurare, si legge nella 
lettera di Ciampi, «la 
continuità produttiva e la 
valorizzazione industriale e 
finanziaria» di Seat; la 
salvaguardia della 
occupazione e la 
conservazione del 
trattamento economico e 
normativo nonché la 
sussistenza di eventuali 
trattamenti di previdenza 
complementare; l'impegno 
a non procedere a 
licenziamenti per un 
triennio; il riconoscimento 
che eventuali deviazioni da 
tali obblighi vanno in ogni 
caso contrattati prima con i 
sindacati; l'individuazione 
di procedure di 
consultazione che 
dovranno essere oggetto di 
uno specifico accordo 
sindacale con i nuovi 
proprietari. «Si tratta di 
impegni importanti anche 
perché si riconosce, nel 
momento stesso in cui si 
privatizza, un ruolo della 
contrattazione e del lavoro 
in quel momento delicato 
che è il passaggio dal 
pubblico al privato. È la 
prima volta che ciò 
avviene». Al sindacato sono 
dunque soddisfatti e 
sembra pertanto ricucita 
quella freddezza che aveva 
caratterizzato nelle scorse 
settimane le relazioni col 
Tesoro («ci fanno 
rimpiangere l'Iri»). Adesso - 
spiega il sindacalista - «c'è 
stata, finalmente, una svolta 
nel percorso delle 
privatizzazioni». Forte dei 
nuovi rapporti, il sindacato 
invierà all'advisor Lehman 
Brothers un documento 
sulle politiche industriali e 
chiederà «un'audizione» 
per sostenere «a voce» le 
proprie tesi. Preferenze sui 
compratori? «Sì, per chi 
presenterà il piano di 
integrità e sviluppo 
aziendale più coerente. È la 
nostra unica preferenza. Se 
poi presentano un progetto 
di sviluppo occupazionale, è 
ancora meglio». 


Il ministro del Tesoro a Washington per il vertice dei 7 grandi sfodera ottimismo: le prospettive sono favorevoli _ 

Ciampi in Usa: inai l'Italia così forte 
Lise© vede la ripresa dietro l'angolo 

Confortanti segnali nella produzione industriale. Gli imprenditori si attendono un più intenso flusso di commesse estere. 
Bilancia commerciale sempre in attivo e inflazione in leggera ripresa con l'estate. Le famiglie ancora pessimiste. 


«Non ho mai rappresentato al Fon¬ 
do monetario un'economia italiana 
più forte di quella attuale: l'inflazio¬ 
ne è domata, la bilancia dei paga¬ 
menti è forte in tutte le sue compo¬ 
nenti e le prospettive sono favorevo¬ 
li». Al suo arrivo a Washington, dove 
oggi parteciperà al vertice dei mini¬ 
stri delle finanze del G7, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi sfodera un moderato ot¬ 
timismo, rispondendo alla raffica di 
domande dei giornalisti. Sulle solle¬ 
citazioni venute dal Fmi a mettere 
mano alla riforma dello stato sociale, 
il ministro del Tesoro sottolinea che il 
Governo «ha preso un impegno in 
questo senso ed intende mantener¬ 
lo». Quanto alle critiche per il ricorso 
a misure una-tantum nella manovra 
correttiva, Ciampi replica: «Si tratta 
solo di una parte di quel che il Gover¬ 
no ha fatto per accelerare la parteci¬ 
pazione dell'Italia all'Ume. Stiamo 
costruendo un ponte di ferro, le cui 


ROMA. Alla vigilia del vertice di mi¬ 
nistri finanziari e banchieri centrali 
del G7 che si svolge quest'oggi a Wa¬ 
shington (per l'Italia partecipano 
Ciampi e Fazio) la previsioni più con¬ 
divisa è che non succederà granché. E 
il motivo non riguarda solo la paura 
delle autorità monetarie di essere pre¬ 
se in contropiede dagli speculatori. 
Piuttosto nessuno ha interesse più di 
tanto a modificare sostanzialmente 
gli attuali equilibri. In febbraio gli 
stessi ministri e banchieri centrali 
avevano detto a Berlino che le econo¬ 
mie dei paesi industrializzati del G7 
(Usa, Giappone, Gran Bretagna, 
Francia, Germania, Italia e Canada) 
non avevano alcun interesse ad ulte¬ 
riori rialzi del dollaro. Negli ultimi 
due anni il biglietto verde ha incre¬ 
mentato di circa il 50% il suo valore 
contro lo yen (vale 126-127 yen) e del 
18% contro il marco (1,700). Rispetto 
al vertice di Berlino il dollaro ha gua¬ 
dagnato ancora, fra il 3 e il 4% rispet¬ 
to alle altre due valute. Dunque, il 


arcate sono rappresentate dalle rifor¬ 
me strutturali, come quella fiscale di 
bilancio, che il Governo sta varando. 
Nel frattempo, però, per cogliere gli 
obiettivi europei, abbiamo dovuto 
costruire un ponte di barche per at¬ 
traversare il fiume, costituito dalle 
una-tantum». Infine i tassi di interes¬ 
se. Il ministro del Tesoro prende tem¬ 
po: «la Banca d'Italia valuterà nella 
sua autonomia se è il momento adat¬ 
to per prendere tale decisione». 

Può partire con qualche ragione di 
ottimismo in più il confronto, ormai 
imminente, sullo stato sociale. Tra 
una quindicina di giorni inizieranno 
gli incontri tra rappresentanti del go¬ 
verno e delle parti sociali. Le recenti 
uscite della commissione di Bruxel¬ 
les, che ha mostrato di non credere 
del tutto agli esiti del risanamento fi¬ 
nanziario dell'Italia, costituiscono 
solo l'ultima delle spinte in direzione 
di riforme da tutti, in un modo o nel- 


vertice di Berlino è stato un fallimen¬ 
to. Nei giorni scorsi il governo giap¬ 
ponese ha tastato il terreno per verifi¬ 
care se gli Usa fossero d'accordo a fer¬ 
mare il dollaro per far rivalutare un 
po' lo yen. La Casa Bianca ha stoppa¬ 
to questa prospettiva affermando 
che il vero problema non è il super- 
dollaro, bensì lo yen debole. 

L'evoluzione della coppia dollaro- 
yen riflette la differenza dei tassi di in¬ 
teresse. Quelli americani a tre mesi 
stanno al 5,7%, quelli giapponesi 
stanno allo 0,4%. Se si tiene conto dei 
tassi di interesse a tre mesi tedeschi, 
3,10%, si ha il quadro completo: l'e¬ 
conomia americana ha ancora molta 
forza e ciò si riflette sui tassi che sono 
spinti al rialzo dal rischio futuro di 
una fiammata inflazionistica; le eco¬ 
nomie tedesca e giapponese hanno 
bisogno della spinta del credito faci¬ 
le, la prima per compensare le ristret¬ 
tezze fiscali prò Maastricht, la secon¬ 
da per risollevarsi dalla quasi-reces- 
sione. Perché il dollaro si deprezzi ri¬ 


l'altro, giudicate indispensabili. 

I sentieri percorribili sono però 
piuttosto stretti. Molto può dipende¬ 
re, perché il confronto non si avviti in 
un'astiosa difesa dello statu quo da 
parte delle diverse componenti so¬ 
ciali, dalle risorse aggiuntive che la 
macchina economica può produrre. 
Finora la curva negativa della con¬ 
giuntura ha inasprito il confronto. 
Ma da qualche settimana il ciclo eco¬ 
nomico dà confortanti segni di inver¬ 
sione della tendenza. 

A confermare l'ottimismo espresso 
da Ciampi, l'ultimo bollettino dell'I- 
sco, l'istituto per lo studio della con¬ 
giuntura. I risultati della ricerca più 
recente dicono che l'economia italia¬ 
na sta cominciando ad uscire dalla fa¬ 
se critica del ristagno. Segnali eviden¬ 
ti della nuova fase che si apre: l'incre¬ 
mento delle importazioni, la crescita 
del portafoglio clienti delle imprese e 
un clima di attesa più favorevole da 


spetto allo yen occorrerebbe una ri¬ 
duzione dei tassi di interesse america¬ 
ni che non è all'ordine del giorno vi¬ 
sto che gli Usa utilizzano il cambio 
come leva anti-inflazionistica. In 
Germania i tassi resteranno dove 
stanno a causa dell'enorme disoccu¬ 
pazione. Il Giappone non è così allar¬ 
mato per la debolezza dello yen per¬ 
ché gli americani continuano a essere 
ottimi acquirenti delle loro merci. 

I segnali contraddittori che arriva¬ 
no da Tokyo riflettono la maggiore o 
minore preoccupazione rispetto a 
quello che potrebbe succedere al si¬ 
stema finanziario nel caso in cui lo 
yen continuasse a cadere. Gli investi¬ 
tori internazionali che detengono il 
10% della capitalizzazione di Borsa 
potrebbero squagliarsela. Se fosse il 
dollaro a perdere quota, si trovereb¬ 
bero nei guai le banche caricate da 30 
trilioni di yen di debiti che non saran¬ 
no mai pagati. Per compensare que¬ 
sto «buco» annunciato le banche 
hanno accumulato titoli federali 


parte degli operatori. Il tono genera¬ 
le, sostiene Fisco, rimane ancora 
piuttosto fiacco, ma il miglioramen¬ 
to appare evidente. 

Per quanto modesti, i recuperi del¬ 
la produzione industriale, sempre se¬ 
condo l'indagine dell'Isco, «appaio¬ 
no significativi». E a giudizio delle 
imprese, il quadro tenderà a consoli¬ 
darsi, in quanto è in atto un migliora¬ 
mento delle maggiori economie del¬ 
l'Europa continentale. Unitamente 
al rafforzamento del dollaro questo 
fattore dovrebbe attivare un più in¬ 
tenso flusso di commesse estere. 

Sul piano interno, avverte ancora 
Fisco, i consumi dovrebbero essere 
sorretti dalla discesa dell'inflazione 
che, più intensa del previsto, ha co¬ 
minciato a determinare una crescita 
delle retribuzioni reali. Il grado di fi¬ 
ducia che le famiglie ripongono nel¬ 
l'evoluzione della situazione, secon¬ 
do Fisco, ha però segnato in aprile 


americani per 140 miliardi di dollari 
(circa un ottavo del prodotto lordo 
italiano). Se il dollaro si deprezzasse 
anche questi investimenti perdereb¬ 
bero valore. L'Europa, dal canto suo, 
ha tutto l'interesse a un dollaro forte 
in grado di puntellare la crescita at¬ 
traverso un aumento delle esporta¬ 
zioni. 

Concludere che il problema non è 
il dollaro a essere forte bensì lo yen a 
essere debole non è solo un omaggio 
al fatto che il dollaro resta l'unica va¬ 
luta «imperiale» del sistema moneta¬ 
rio internazionale anche se il suo pe¬ 
so come valuta di riserva si è ridotto al 
65%. È la scelta di un interesse che de¬ 
ve prevalere su un altro. 

Gli Usa vogliono ridurre il deficit 
commerciale con il Giappone e chie¬ 
dono a Tokyio l'apertura del loro si¬ 
stema economico attraverso la dere¬ 
golamentazione. Il segretario al Teso¬ 
ro Rubin ha chiesto all'Europa di 
mettere l'unione monetaria al servi¬ 
zio della crescita (cosa impossibile 


una ulteriore flessione. Per quanto ri¬ 
guarda, comunque, le intenzioni di 
spesa è cresciuta in aprile l'incidenza 
percentuale delle famiglie che giudi¬ 
cano il momento attuale favorevole 
agli acquisti immediati di beni dure¬ 
voli. Più prudenza viene espressa ri¬ 
guardo ai prossimi mesi. Con l'arrivo 
dell'estate i prezzi potrebbero segna¬ 
re una lieve risalita, avverte Fisco, 
tanto più probabile in una prospetti¬ 
va di ripresa del ciclo economico. 

Quanto poi all'andamento della 
bilancia commerciale con l'estero, i 
saldi restano ampiamente positivi. E 
si fa strada, sui mercati internaziona¬ 
li, un nuovo fattore di vantaggio: la 
caduta del prezzo del petrolio greggio 
dovrebbe portare già nei prossimi 
mesi ad un consistente alleggerimen¬ 
to della «bolletta petrolifera», nono¬ 
stante il rafforzamento del dollaro. 


Edoardo Gardumi 


per ora visto che la disciplina fiscale la 
indebolisce). Clinton ha bisogno di 
allentare la pressione commerciale 
giapponese per convincere l'opinio¬ 
ne pubblica - e la propria industria 
esportatrice a cominciare da Ford, 
General Motors e Chrysler - che si 
può allargare il patto interamericano 
Nafta e si può concedere alla Cina 
l'ingresso nell'Organizzazione del 
Commercio. Secondo molti econo¬ 
misti il dollaro è destinato a scendere: 
accadrà quando Europa e Giappone 
si risolleveranno, la crescita america¬ 
na rallenterà e la disoccupazione au¬ 
menterà. Il deficit commerciale fa na¬ 
turalmente la sua parte: gli americani 
pagano in dollari le importazioni che 
sopravanzano le esportazioni, cosic¬ 
ché circola nel mondo un'enorme of¬ 
ferta di dollari non compensata da 
un'adeguata domanda. Il cambio del 
biglietto verde, dunque, deve scen¬ 
dere. 


Antonio Pollio Salimbeni 


Assemblee a raffica 

Le grandi 
banche 
all'esame 
dei soci 

MILANO. Il sistema bancario italia¬ 
no alla resa dei conti. Letteralmen¬ 
te: nel breve volgere di pochi giorni 
gli azionisti dovranno approvare i 
bilanci di alcune tra le maggiori 
banche italiane: la Comit, il Credito 
Italiano, Fimi, il Banco Ambrove- 
neto, il Sanpaolo di Torino. Arriva¬ 
no dunque all'appuntamento delle 
assemblee dei soci alcuni istituti al 
centro delle grandi manovre di ri¬ 
strutturazione del sistema del credi¬ 
to in vista della moneta unica. 

La Banca Commerciale si troverà 
a dover risolvere anche il problema 
della riorganizzazione del proprio 
vertice, dopo la decisione del presi¬ 
dente Lionello Adler di lasciare Fin¬ 
carico e soprattutto dopo l'immatu¬ 
ra scomparsa dell'amministratore 
delegato Enrico Beneduce. 

Si è parlato molto in questi giorni 
dell'ipotesi dell'arrivo di un mana¬ 
ger dall'esterno per la poltrona di 
capo operativo. Un'ipotesi contro 
la quale si è levato il muro della 
struttura interna, gelosa di una con¬ 
solidata tradizione che vuole alla 
guida della Comit un uomo cresciu¬ 
to dentro la banca. 

Qualche novità è attesa anche 
dall'annuncio dei maggiori soci 
presenti in assemblea. Sia alla Co¬ 
mit che - soprattutto - al Credit la 
possibilità di abolire il limite del di¬ 
ritto di voto in assemblea (imposto 
al 3% all'atto della privatizzazione) 
ha messo in movimento l'aziona¬ 
riato, tanto che alcuni soci hanno 
già annunciato l'arrotondamento 
della propria quota, anche oltre 
quel limite: la Ras, per esempio, pos¬ 
siede ufficialmente il 5% del Credi¬ 
to Italiano. Altre sorprese sono atte¬ 
se nel pomeriggio di domani, quan¬ 
do a Genova si riuniranno i soci del- 
labanca di Lucio Rondelli. 

Martedì sarà la volta dell'Ambro- 
veneto, che dovrà dire una parola 
chiara sulle prospettive strategiche, 
dopo le avances alla Cariplo. 

Mercoledì infine toccherà al 
Sanpaolo di Torino fare il punto 
sui progressi del lavoro di forma¬ 
zione del «nucleo duro di azioni¬ 
sti stabili» in vista della privatiz¬ 
zazione. 

Il Tribunale civile di Roma ha 
infine respinto la richiesta di una 
associazione di consumatori di 
rinviare l'assemblea delFImi, che 
quindi si terrà regolarmente do¬ 
mani (o martedì, in seconda con¬ 
vocazione). 


Riunione di ministri finanziari e banchieri centrali dei paesi più industrializzati del mondo _ 

Superdollaro o no? A Washington il G7 ci riprova 
Gli Usa temono un'Europa dall'economia debole 

In febbraio il precedente vertice dichiarò che il biglietto verde si era apprezzato in misura sufficiente rispetto a yen e marco. Peccato 
che i mercati se ne infischiarono. Il gioco degli interessi dietro le relazioni tra le valute. Rubin: l'Unione monetaria serva alla crescita. 


La replica del presidente dimissionario di Finmeccanica alle accuse di cattiva gestione 

Fabiani: «L'Iri sapeva e approvava» 

Margheri (Pds) sostiene che il futuro del gruppo è tutto da discutere. Il Polo vuole sentire Ciampi e Bersani. 


Grazie a un'antenna mobile sul satellite 

La Rai balza su Hot Bird3 
Direzione Africa australe 


LE AREE DI BUSINESS 


Automazione 


AUTOMAZIONE 

• Elsag Bailey • Ansaldo Industria 

• Sar • San Giorgio System, 

Browne & Sharpe _ 

ENERGIA 

• Ansaldo • Ansaldo Energia 

• Ansaldo Componenti 

DIFESA 

• Alenia, Alenia Sistemi Navali, 

Otobreda • Fiar _ 

AEROSPAZIO 

• Alenia, Agusta, Alenia Spazio, OAM, Trasporti 

• Ansaldo trasporti, Union Switch & Signal, A.T.S.S. 


Trasporti 



Energia 


Aerospazio 


P&G Infograph 


ROMA. Continua aspra e velenosa la 
polemica che ha accompagnato e se¬ 
guito le dimissioni di Fabiano Fabia¬ 
ni da presidente della Finmeccanica. 
Ieri, mentre da palazzo Chigi il sotto- 
segretario Micheli rispondeva alle in¬ 
sinuazioni giornalistiche sostenen¬ 
do che lui con la defenestrazione del 
manager non c'entra nulla e che tut¬ 
to dipende dal Tesoro e dallTri, pro¬ 
prio l'istituto di via Veneto ha cercato 
di documentare le accuse di cattiva 
gestione che sarebbero all'origine del 
divorzio con Fabiani. Quest'ultimo 
da parte sua ha insistito nella tesi che 
vuole la dirigenza dellTri disperata- 
mente alla ricerca di qualche ragione 
per sopravvivere e quindi contraria a 
un piano industriale che le sottrar¬ 
rebbe potere. 

I conti sono negativi, e non solo da 
oggi: questa è la posizione della presi¬ 
denza dellTri. Gli attivi di bilancio, 
nel '96 ma anche nel '95, si devono 
solo all'acquisizione in misura signi¬ 
ficativa «a conto economico di com¬ 
ponenti non gestionali positive e al¬ 
l'applicazione di più favorevoli crite¬ 


ri per la valutazione delle partecipa¬ 
zioni». La bocciatura di Fabiani, in al¬ 
tre parole, sarebbe per i vertici dellTri 
esclusiva conseguenza della sua catti¬ 
va gestione. Nessun secondo fine, in¬ 
somma, nessuna divergenza sulle 
prospettive dei comparti industriali 
che alla finanziaria fanno capo. 

Per il presidente dimissionario in¬ 
vece le divergenze ci sono e sono se¬ 
rie, mentre i rilievi riguardanti il bi¬ 
lancio non sarebbero altro che dei 
pretesti. I conti, sostiene Fabiani, 
«erano ovviamente noti allTri che li 
ha discussi e approvati». E quanto al¬ 
la sua posizione personale, il presi¬ 
dente sostiene di avere già nel no¬ 
vembre scorso messo a disposizione 
il proprio mandato. Allora però non 
venne presa alcuna decisione. Fabia¬ 
ni contesta poi, con argomenti di po¬ 
litica industriale, l'intenzione dellTri 
di fare di Finmeccanica una finanzia¬ 
ria pura, svincolata cioè da ogni pote¬ 
re di gestione industriale diretta. 

Intorno ai duellanti si è intanto già 
infiammata la polemica politica. Do¬ 
po l'uscita, venerdì sera, di Fausto 


Bertinotti che ha preso decisamente 
le difese di Fabiani chiedendo al go¬ 
verno di intervenire perché le sue di¬ 
missioni siano respinte, ieri si è addi¬ 
rittura riunito un vertice dell'opposi¬ 
zione per esprimere una posizione 
sulla vicenda. Gli esponenti di An, 
Armani e Rasi, e di Forza Italia, Anto¬ 
nio Marzano, hanno chiesto un'au¬ 
dizione dei ministri Ciampi e Bersa¬ 
ni. Il Polo vuole conoscere qual è il 
progetto industriale e strategico del¬ 


lTri circa Finmeccanica. 

Il responsabile dell'industria del 
Pds, Andrea Margheri, dice che il pro¬ 
cesso di riorganizzazione di Finmec¬ 
canica si era arenato su «difficoltà» ri¬ 
guardanti l'intreccio tra privatizza¬ 
zione e internazionalizzazione del 
gruppo. Fabiani non viene ritenuto 
responsabile della crisi ma, nondi¬ 
meno, Margheri pensa che il dibatti¬ 
to sul futuro di Finmeccanica sia an¬ 
cora «tutto da fare». 


Anche dai paesi dell'Africa Au¬ 
strale sarà possibile vedere i pro¬ 
grammi della Rai? La trattativa è in 
corso. 

Gli emissari di viale Mazzini 
hanno infatti aperto dei colloqui 
con Eutelsat, il consorzio interna- 
zionaleperlatv satellitare. 

Vediamo meglio di cosa si tratta: 
la Rai ha affittato un trasponder su 
Hot Bird4, un satellite che verrà 
lanciato nei prossimi mesi. 

L'idea è di anticipare la «preno¬ 
tazione» spostandola su Hot 
Bird3, che andrà in orbita il prossi¬ 
mo luglio per diventare operativo 
da metà agosto. 

Il nuovo satellite di Eutelsat sarà 
dotato di una novità tecnologica 
chiamata steereble beam, un'an¬ 
tenna mobile che sarà possibile 
puntare, appunto, verso l'Africa 
meridionale. 

Potrebbe essere il «ponte» per 
lanciare un messaggio «made in 
Italy» verso il Sud Africa ed i 
paesi del continente nero sub- 
equatoriale. 


In realtà, il progetto allo stu¬ 
dio della Rai non riguarda solo 
gli italiani. L'idea è di utilizzare 
la tecnologia digitale e di invia¬ 
re verso l'Africa un bouquet di 
canali ricco dei programmi delle 
più importanti televisioni euro¬ 
pee. 

Insomma, l'Europa di Maa¬ 
stricht avrebbe una voce indiriz¬ 
zata anche verso il Sud del mon¬ 
do. 

Intanto, la tv via satellite cer¬ 
ca nuove strade per imporre la 
propria presenza, contestata per 
i problemi ambientali, soprat¬ 
tutto nei centri storici, creati 
dalla diffusione di parabole visi¬ 
vamente inquinanti nonostante 
le ridotte dimensioni attuali. Il 
direttore di Eutelsat, Giuliano 
Beretta, ha annunciato un ac¬ 
cordo col Comune di San Gimi- 
niano. 

La Tv arriverà dal cielo su 
un'antenna di quartiere per es¬ 
sere poi diffusa via cavo nelle 
singole abitazioni. 
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6 l'Unità 


Nel Mondo 


Ultimi 
sondaggi 
Mayor sotto 
di 20 punti 

- A cinque giorni ormai 
dalle elezioni del 1 
maggio in Gran Bretagna, 
un sondaggio realizzato 
dalla «Gallup» per il 
quotidiano «The Daily 
Telegraph» assegna ai 
laburisti sedici punti 
percentuali di vantagio sui 
conservatori, stesso 
margine risultante dalla 
precedente inchiesta 
commissionata dal 
giornale. Più in dettaglio, 
il 48 per cento degli 
interpellati daranno il 
proprio suffragio alla 
formazione di Tony Blair 
contro il 32 per cento a 
favore di quella del primo 
ministro John Major; ai 
liberali di Paddy Ashdown 
va il 14 per cento delle 
intenzioni di voto. 
Staccatissimo il Partito del 
Referendum (anti- 
europeista) con il 3 per 
cento; un 4 per cento 
èripartito tra candidati 
indipendenti e altri 
movimenti politici minori, 
come i Verdi. L'11 per 
cento non ha risposto o si 
è dichiarato ancora 
incerto. Secondo il 
sondaggio, i laburisti 
dovrebbero ottenere alla 
Camera dei Comuni una 
maggioranza di 165 seggi. 
Il campione era costituito 
da 1.002 persone 
interpellate mercoledì e 
ieri. 

Un altro sondaggio del 
Sunday Mirrordà al 
partito laburista un 
margine ancora più 
ampio, intorno ai 24 
punti. Nel sondaggio il 
Labour otterrebbe alla 
elezioni del prossimo 
primo maggio il 53% (- 
2%), rispetto ad un 
precedente test realizzato 
tre settimane fa, contro il 
29% dei conservatori (- 
1%). I liberal democratici 
di Paddy Ashdown 
guadagnano tre punti e 
arrivano al 12%. I piccoli 
partiti partiti nazionalisti, 
quello nazionale scozzese 
(SNP, indipendentista) e 
nazionalisti gallesi 
otterrebbero circa il 2%. Il 
partito del referendum 
anti-europeo rimane 
stabile intorno al 3 per 
cento mentre i verdi si 
fermano airi. L'85% delle 
persone interpellate dal 
sondaggio sostengono di 
avere già compiuto la loro 
scelta definitiva in vista 
del voto di giovedì 
prossimo, tre settimane fa 
erano il 67%. Soltanto il 
14 per cento si sono 
dichiarati ancora incerti 
mentre nel sondaggio di 
tre settimane fa gli incerti 
erano il 31 percento. 


Le elezioni del primo maggio saranno importanti anche per il futuro dell'Ulster e della Scozia 

Londra, labour verso la vittoria 
Tre spine sulla via di Tony Blair 

Neirirlanda del Nord il Sinn Fein di Gerry Adams potrebbe conquistare per la prima volta un seggio parlamentare 
mentre a Edimburgo crescono le voglie autonomistiche e a Liverpool si presenta Scargill, il leader operaio puro e duro. 


La guerra in Zaire 

Kabila 
sarebbe 
disposto 
a trattare 


Tony Blair, in un vagone ristorante a Manchester 


JacquelineArzt/Ap 


DALL’INVIATO 


LONDRA. C'è Sedgefield nel nord 
est, terra di minatori senza più 
miniere. Nulla di più lontano 
dai palazzi di vetro della City 
londinese. Molti anziani, rughe 
di fatica, cielo basso, casette a 
schiera. Tra la City e Sedgefield 
c'è un abisso, e questo abisso 
cerca di colmare Tony Blair. An¬ 
che fisicamente, visto che Sedge¬ 
field è la sua circoscrizione. Chi 
l'avrebbe detto? Ha cominciato 
qui nell'83, convincendo i vec¬ 
chi del vecchio Labour che così 
non si sarebbe andati da nessuna 
parte, che con lo strapotere dei 
sindacati sul partito non si pote¬ 
va combattere efficacemente la 
Thatcher, che un avvenire per i 
loro figli e nipoti non poteva 
che nascere da un'ambizione di 
governo e non da una rassegnata 
per quanto dignitosa opposizio¬ 
ne. Quei minatori lo votano in 
massa da quella volta e lo accol¬ 
gono ogni volta che torna (mol¬ 
to spesso: sarà lì anche la sera del 
1 maggio) con grande calore. 
John Burton, leader locale del 
Labour, ama raccontare ai gior¬ 
nalisti come iniziò l'avventura 
quella sera del maggio '83 in cui 
stavano tutti guardando in tv la 
finale di Coppa delle Coppe Reai 
Madrid-Aberdeen e Blair telefo¬ 
nò dalla vicina Durham e si pro¬ 
pose come candidato e gli disse¬ 
ro di venire subito a parlarne. 
Ma prima che il colloquio avesse 
inizio aspettarono tutti la fine 
dei tempi supplementari e poi 
anche i rigori, e alla fine quel 
giovanotto li convinse in quat¬ 
tro e quattr'otto parlando di mo¬ 
dernità e democrazia nel partito. 
Affare fatto, e che affare. Per mi¬ 
glia e miglia intorno ormai da 
anni non si elegge più un solo 
conservatore a Westminster. Sta¬ 
volta tenta la sorte una giovane 
signora della buona società, ni¬ 
pote del visconte di Gainsbo- 
rough, messa lì dai tories senza 
speranza alcuna di spuntarla 
contro Blair. 

Liverpool 

C'è poi Liverpool, anzi il suo 
porto. E nel porto ci sono cin¬ 
quecento disperati che da quasi 
due anni, venti mesi per la preci¬ 
sione, s'intestardiscono in uno 
sciopero senza vie d'uscita. John 
Major non ne parla in campagna 
elettorale. Tony Blair neanche. 
Le stesse facce dei minatori di 
Sedgefield, stesse mascelle qua¬ 
drate, stesse rughe. Ma questi 
hanno scelto un'altra strada. Se 
voteranno, voteranno per il So- 
cialist Labour, il partitino messo 
in piedi da Arthur Scargill, il lea¬ 
der dei minatori che ebbe l'ardi¬ 
re di opporsi alla Thatcher 
nell'84 con uno sciopero epoca¬ 
le. La Thatcher non cedette di 
una virgola e Scargill e i suoi 
vennero sconfitti, anzi annienta¬ 
ti. Ma Scargill per i portuali resta 
il leader operaio puro e duro, 
che non ha mai pronunciato la 
bestemmia che è invece ogni 
giorno sulle labbra di Blair: fles¬ 
sibilità. Il 27 settembre del '95 
per 85 portuali della Mersey 
Docks and Harbour Company fu 
un brutto giorno. Avevano rifiu¬ 
tato di fare delle ore supplemen- 


Sondaggio Gallup 




Laburisti 48 % 

Conservatori 32 % 

Liberali 14 % 



tari non retribuite, e quella mat¬ 
tina erano stati licenziati sui due 
piedi. La solidarietà scattò subi¬ 
to, unanime. 

Il porto fu bloccato. Ma in 
modo illegale, perchè la legge 
approvata dai tories vieta gli 
scioperi di solidarietà. Il giorno 
dopo erano licenziati tutti e la 
direzione delle compagnie co¬ 
minciava ad ingaggiarne altri. 
Da quella volta i 500 sono lì, te¬ 
stardi, a picchettare nel deserto 
di rovine di quello che fu uno 
dei grandi porti del pianeta. 

Hanno rifiutato prepensiona¬ 
menti, buone uscite, tutto quel 
che è stato loro offerto per to¬ 
gliersi dai piedi. Vogliono solo 
essere riassunti tutti, dal primo 
all'ultimo, alle stesse condizioni 
di prima. 


Ulster 


C'è un posto più verde e più 
grigio degli altri che si chiama Ir¬ 
landa del Nord e che non pesa 
molto sulla battaglia elettorale 
inglese se non per via delle bom¬ 
be seminate o solo annunciate 
firmate Ira che bloccano quasi 
ogni due giorni un'autostrada, 
un aeroporto, le stazioni londi¬ 
nesi. Eppure gli inglesi farebbero 
bene a stare attenti a cosa succe¬ 
derà nelle urne nordirlandesi, 
soprattutto in quelle delle zone 
cattoliche. Due partiti si giocano 
il primato dei consensi tra i na¬ 
zionalisti cattolici: uno è il Sinn 
Fein di Gerry Adams, l'ala politi¬ 
ca dell'IRA, l'altro è il partito la¬ 
burista socialdemocratico (Sdlp) 
di John Hume. Non hanno con¬ 
cluso patti elettorali, vanno uno 
contro l'altro. Per i laburisti l'Ira 
è responsabile della situazione, 
della rottura della tregua, di que¬ 
sto precario statu quo che vige 
nel paese. Per Gerry Adams l'Ira, 
accettando la tregua dal '94 al 
'96, aveva offerto la pace su un 
piatto d'argento «ma il governo 
britannico l'ha rovesciato con 
disprezzo». Per John Hume la 
pace passa solo attraverso la 
marginalizzazione del Sinn Fein 
nella comunità cattolica nordir¬ 
landese. Per il Sinn Fein, se riu¬ 
scisse ad eleggere qualche depu¬ 
tato a Westminster, non sarebbe 
neanche il caso di andarci pur di 
non giurare fedeltà alla regina. 
John Hume è il primo a non vo¬ 
lere che il Sinn Fein sia riammes¬ 
so al negoziato di pace, e fa capi¬ 
re che votare per Gerry Adams 


vuol dire rafforzare l'Ira. Il mes¬ 
saggio di Gerry Adams è diverso: 
rafforzare il Sinn Fein non vuol 
dire aiutare l'Ira ma rafforzare le 
possibilità di tregua. Il voto del 1 
maggio stabilirà il grado d'in¬ 
fluenza dell'uno o dell'altro, e 
per il processo di pace sarà mol¬ 
to importante sapere chi ne sa¬ 
ranno i veri protagonisti. 

Scozia 

Più a est, tra Fort William e 
Edimburgo fa campagna mister 
Alex Salmond, leader del partito 
nazionale scozzese (Snp). 

Neanche lui va sottovalutato. 
Gli ultimi sondaggi lo danno 
quasi al trenta per cento delle in¬ 
tenzioni di voto. Da qualche 
giorno agita trionfante un fo¬ 
glietto che ha finalmente otte¬ 
nuto dal Tesoro. Contiene le ci¬ 
fre di quanto la Scozia dà e di 
quanto riceve da Londra. Pare 
accertato che la gente delle «hi- 
ghlands» abbia perso negli ulti¬ 
mi diciassette anni qualcosa co¬ 
me 26 miliardi di sterline (circa 
70mila miliardi di lire). È la ri¬ 
sposta che Salmond fornisce a 
chi lo tratta da sovvenzionato. E 
aggiunge che in quei 26 miliardi 
non sono conteggiati i proventi 
del petrolio del mare del Nord. 
Ma la forza di Salmond viene an¬ 
che dall'effetto sinergico prodot¬ 
to dai laburisti e dai liberal-de- 
mocratici. Ambedue infatti pro¬ 
pongono diversi livelli di auto¬ 
nomia per scozzesi e gallesi. To¬ 
ny Blair in particolare propone 
un referendum per arrivare ad 
un parlamento scozzese. Lo Snp 


vorrebbe invece che si aprisse un 
tavolo di trattativa per arrivare 
all'indipendenza. Sia chiaro: gli 
scozzesi non minacciano, pro¬ 
pongono. E affidano la loro pro¬ 
posta alle urne il 1 maggio pros¬ 
simo. «Yes, it's possible», dicono 
i loro manifesti elettorali. Vedo¬ 
no la vecchia utopia acquistare 
un po' di gambe, far breccia an¬ 
che in altre case politiche. Tutte, 
salvo quella conservatrice. E in¬ 
fatti i sondaggi non prestano al 
partito di John Major più del 15- 
18 percento dei voti in Scozia. Il 
grande vincitore sarebbe, qui più 
che altrove, quel Labour che già 
nel '92 raccolse quasi la metà dei 
consensi. Blair considera i nazio¬ 
nalisti scozzesi come dei sogna¬ 
tori e ha già fatto capire che alla 
loro autonomia istituzionale 
non corrisponderà un'analoga 
autonomia finanziaria, che i ru¬ 
binetti saranno ancora a Londra. 
Ma se li ritrova alleati su temi 
delicati e importanti. 

La tutela dei diritti sociali, per 
esempio, e soprattutto l'Europa. 
Curiosa, questa Europa che gli 
stati maggiori dei tories mettono 
fuori dalla porta («mercato uni¬ 
co sì, Europa unita no») e sulla 
uale lo stesso Blair ha un calen- 
ario non travolgente (propone 
un referendum sull'Euro). Curio¬ 
sa perchè ci credono tutte le for¬ 
ze che dal potere centrale londi¬ 
nese hanno qualcosa da temere: 
i nazionalisti scozzesi, appunto 
(se potessero entrerebbero subi¬ 
to), quelli gallesi, i socialdemo¬ 
cratici nordirlandesi e anche i 
sindacati inglesi. 


Gianni Marsilli 


LUBUMBASHI. I ribelli anti-gover- 
nativi zairesi dell'Alleanza di Forze 
Democratiche per la Liberazione del 
Congo-Zaire (Afdlcz) sono disposti 
ad accettare «una soluzione pacifica e 
negoziata» che consenta una «transi¬ 
zione nell'ordine» dopo la caduta del 
regime del presidente Mobutu Sese 
Seko, allo scopo di evitare massacri e 
devastazioni a Kinshasa, inevitabili 
in caso di conquista militare della ca¬ 
pitale. Lo ha sottolineato Mwana 
Mawapanga, responsabile di econo¬ 
mia e finanze del governo dei Kabila, 
aggiungendo che questo dipende 
dalla «comprensione e sensibilità» 
del regime di Mobutu. Contempora¬ 
neamente, gli esponenti dell'Afdlcz 
accusano Mobutu di volere «interna¬ 
zionalizzare» il conflitto, con la sua 
denuncia di truppe angolane in terri¬ 
torio zairese. L'invasione è già stata 
smentita dal governo angolano. A 
Kinshasa, intanto, il presidente Mo¬ 
butu ha fatto sapere di essere ancora 
in attesa di una risposta da parte di 
Kabila, sulla sua disponibilità a tratta¬ 
re con lui. Mobutu ha invitato ieri Ka¬ 
bila ad un colloquio da organizzare a 
Franceville, in Gabon, con la parteci¬ 
pazione di «quattro o cinque capi di 
stato», come ha ricordato il portavo¬ 
ce presidenziale zairese Kabuya Lu- 
muna. (Ma non èchiaro quali possa¬ 
no essere questi capi di stato, oltre al 
presidente gabonese Omar Bongo, il 
presidente SudAfricano Nelson Man¬ 
dela, e lo stesso Mobutu). Nel frat¬ 
tempo, il governo zairese ha annun¬ 
ciato un piano di invio di truppe a raf¬ 
forzare le difese della città di Kikwit, 
la prossima città importante che le 
forze di Kabila troveranno nell'even¬ 
tuale avanzata su Kinshasa, 

Rimane un mistero la sorte di cen¬ 
tomila profughi ruandesi, di cui non 
si trova più traccia dopo l'abbandono 
dei campi di raccolta nei pressi di Ki- 
sangani (Zaire orientale) in una zona 
conquistata dalle forze anti-governa- 
tive tutsi agli ordini di Kabila. Que¬ 
st'ultimo, intanto, non si è presenta¬ 
to all'appuntamento che aveva per a 
Kisangani con l'inviato dell'Unione 
Europea, Aldo Ajello, e con rappre¬ 
sentanti delle organizzazioni umani¬ 
tarie non governative:è rimasto tutta 
la giornata a Lubumbashi, la città 
conquistata due settimane fa nello 
Zaire meridionale. Gli incaricati delle 
Nazioni Unite hanno localizzato po¬ 
chissimi dei profughi fuggiti dai cam¬ 
pi di raccolta. Uno di questi campi è 
stato visitato dagli inviati dell'ONU, i 
quali vi hanno trovato elementi in¬ 
quietanti: oltre al sinistro silenzio di 
quei luoghi ed all'assenza della mol¬ 
titudine di disperati che li avevano 
popolati, è stato segnalato il fatto che 
non è stata trovata traccia nemmeno 
di quelle migliaia di persone che era¬ 
no sicuramente troppo deboli per an¬ 
darsene con le loro gambe. I pochi 
profughi ruandesi trovati nelle fore¬ 
ste circostanti hanno raccontato che 
si erano presentati ai loro campi di 
raccolta uomini venuti dai villaggi 
zairesi circostanti, minacciosamente 
armati di machete, i quali li hanno 
scacciati tutti verso le foreste. 



Wojtyla a Praga parla ai giovani contro l'individualismo e incontra Havel 

Il Papa: a est un'Europa più solidale 

Tensione per un uomo armato fermato ma poi rilasciato. Oggi la giornata conclusiva del viaggio. 


Le due giovani ebree ucdse in Cisgiordania 

Matrice politica dietro 
gli omicidi di Wadi Kelt 


Riprende i voli 
la Air Algeria 
British protesta 

In reazione alla ripresa dei colle¬ 
gamenti regolari dell'Air Algerie 
con la Francia, la British Aiways ha 
spostato due voli dall'aeroporto 
parigino Charles De Gaulle allo 
scalo di Orly e ha lasciato a terra 
450 passeggeri, accollandosi le 
spese del loro trasferimento in tre¬ 
no dalla capitale francese a Lon- 
dra.La compagnia britannica ha 
inoltre preannunciato un'esposto 
giudiziario contro la societàAero- 
porti di Parigi perché ritiene inade¬ 
guati i sistemi di controllo dei ba¬ 
gagli al De Gaulle, e teme che i ba¬ 
gagli che arrivano dall'Algeria pos¬ 
sano costituire un elemento di pe¬ 
ricolo per i suoi passeggeri. In un 
comunicato diffuso a Parigi, la Bri¬ 
tish Airways fa presente che la Air 
Algerie è considerata una «compa¬ 
gnia a rischio» a causa della dram¬ 
matica situazione esistente nel 
paese d'appartenenza dove dal 
1991 è in corso una guerra civile 
strisciante fra le organizzazioni 
estremiste islamiche il regime mi¬ 
litare. 


DALL’INVIATO 


PRAGA. «Giovani amici venuti an¬ 
che da altri paesi d'Europa, voi avete 
una grande aspirazione alla libertà e 
alla pienezza di vita, ma se volete es¬ 
sere costruttori della nuova Europa e 
del mondo di domani, dovete supe¬ 
rare i confini soffocanti dell'egoismo 
con la forza dell'amore di Cristo ed 
aprirvi agli altri». Con queste espres¬ 
sioni, Giovanni Paolo II ha cercato di 
rispondere ai molti giovani convenu¬ 
ti ieri mattina nella «Piazza Grande», 
con la chiesa di Santo Spirito sullo 
sfondo, di Hradec Kràlové, denomi¬ 
natala «Città Verde» per l'abbondan¬ 
za di boschi, di parchi e di laghi che la 
circondano, ma anche nota per esse¬ 
re stata la roccaforte degli Ussiti nel 
XV secolo con i ben noti contrasti 
con la Chiesa cattolica, i cui abitanti 
credenti furono oggetto di persecu¬ 
zione durante il regime comunista. 
Ed è proprio in questa città boema, 
che si trova a circa 100 chilometri ad 
est di Praga, che si tennero, per anni, 
riunioni clandestine di giovani che si 


opponevano al regime comunista e, 
dal 1990, è diventata centro di incon¬ 
tri tra i giovani della Boemia, della 
Moravia e di altri paesi vicini. 

Papa Wojtyla ha voluto, perciò, 
rendere omaggio alla storia tormen¬ 
tata di questa città ed ai giovani, che 
ieri sono convenuti a migliaia e no¬ 
nostante la pioggerellina gelida che è 
cessata durante la messa, per soste¬ 
nerli nell'opera di ricostruzione mo¬ 
rale e civile del paese, di cui si sono 
fatti carico, e per scuotere le coscien¬ 
ze di tanti altri giovani «attratti dall'e¬ 
donismo, dalla visione di una vita fa¬ 
cile secondo il modello consumistico 
occidentale». 

Ci diceva ieri monsignor Miroslav 
Simacek, responsabile per i giovani 
della Conferenza episcopale ceka che 
«oggi i giovani sono attraversati da 
una grande crisi di identità, prima di 
tutto, perché subiscono l'influsso dei 
mass-media che portano l'ideologia 
del relativismo etico e del liberalismo 
assoluto». Inoltre - ha rilevato - «do¬ 
po il 1989 molti si aspettavano una 
nuova società, cambiamenti rapidi 


nel senso del benessere e, invece, so¬ 
no stati sopraffatti da una grande di¬ 
sillusione per cui c'è il serio pericolo 
che venga meno la speranza e si dif¬ 
fonde il dubbio che il mondo intero 
non possa avere un futuro». Ecco per¬ 
ché - ha concluso - «in molti giovani 
sembra che l'unica realtà veramente 
sicura e valida sia il potere e il dena¬ 
ro». 

Si spiega così il fatto che ieri il Papa 
si sia soffermato a lungo sui cosiddet¬ 
ti «peccati sociali» facendo compren¬ 
dere che «ogni peccato dipende dalla 
responsabilità di un uomo concreto» 
per cui spetta a «ciascun uomo lottare 
con il peccato, sapendo che o lo vince 
o ne viene sconfitto». Un forte richia¬ 
mo, quindi, alla responsabilità per¬ 
ché si capisca che solo con la loro 
«partecipazione al processo demo¬ 
cratico riusciranno a rendere concre¬ 
ti i diritti della vita al lavoro», dato 
che «i problemi del lavoro e della de¬ 
mocrazia sono inseparabili». Con 
una indiretta polemica nei confronti 
di chi vede solo i parametri dell'Unio¬ 
ne monetaria, il Papa ha affermato 


che sì è vero che viviamo nella «glo¬ 
balizzazione dell'economia», è an¬ 
che vero che «il mercato globale vie¬ 
ne reso equilibrato soltanto da una 
cultura globale della solidarietà». È 
questo il fatto nuovo di chi occorre 
prendere coscienza - ha sottolineato 
il Papa - soprattutto dopo «l'affer¬ 
marsi di quegli eventi che, negli ulti¬ 
mi dieci anni è ancora di più con il 
crollo dei sistemi comunisti, hanno 
cambiato gli equilibri mondiali». 

Nel pomeriggio a Praga è stato arre¬ 
stato un giovane con una pistola a gas 
mentre cercava di attraversa una stra¬ 
da bloccata dalle forze dell'ordine per 
il passaggio del Papa. Ma la polizia 
non ha fornito altri particolari. I pro¬ 
blemi dell'Europa, dei nuovi rapporti 
tra Stato e Chiesa sono stati al centro 
ieri pomeriggio del colloquio privato 
tra il presidente Havel ed il Papa svol¬ 
tosi al Castello. Havel è molto attivo: 
venerdì scorso ha avuto come ospite 
Gorbaciov e martedì riceverà il presi¬ 
dente della Germania. 


Alceste Santini 


Quel duplicio omicidio ha motiva¬ 
zioni politiche. Ventiquattr'ore do¬ 
po il ritrovamento dei cadaveri di 
due ragazze israeliane uccise a col¬ 
tellate nei pressidi Wadi Kelt, in Ci¬ 
sgiordania, le autorità di polizia im¬ 
boccano decisamente la pista del 
terrorismo palestinese. L'autopsia 
condotta sui due cadaveri ha per¬ 
messo di accertare che le vittime 
non sono state violentate prima di 
essere uccise e ciò ha decisamente 
rafforzato l'ipotesi che il movente 
del duplice omicidio sia politico e 
che gli autori siano arabi. Lo ha rife¬ 
rito ieri una portavoce della polizia 
israeliana la quale ha anche reso no¬ 
to il nome della seconda vittima: 
Liat Kastiel, aveva 23 anni come la 
sua amica Hagit Zavitsky e abitava a 
Holon, una città a 15 chilometri a 
sud di Tel Aviv. Entrambe le ragazze 
lavoravano come agenti di sicurez¬ 
za ad un transito tra Israele e la Gior¬ 
dania. La portavoce ha aggiunto 
che la polizia israeliana ha chiesto la 
collaborazione di quella palestinese 
nelle indagini per identificare i re¬ 


sponsabili che, qualora fossere real¬ 
mente arabi, avrebbero potuto fa¬ 
cilmente fuggire dal luogo del delit¬ 
to e trovare rifugio in qualche villag¬ 
gio della Cisgiordania. Subito dopo 
il ritrovamento dei due cadaveri è 
scattata una imponente caccia al¬ 
l'uomo coordinata dal capo della 
polizia israeliana responsabile per la 
Cisgiordania, Yossi Sidbon. Pur con 
molta cautela, Sidbon ha fatto in¬ 
tendere che gli inquirenti propen¬ 
dono ormai per la pista politica. A 
una domanda, rivoltagli da un re¬ 
porter della radio militare, circa gli 
indizi che farebbero pensare che i 
responsabili del duplice omicidio 
siano palestinesi, Sibdon ha rispo¬ 
sto: «Il fatto che le ragazze siano sta¬ 
te uccise a coltellate, il luogo del de¬ 
litto che non è un posto per escur¬ 
sioni e che non vi siano criminali 
nei dintorni». Nella zona di Wadi 
Kelt guerriglieri palestinesi uccisero 
due turisti israeliani nel 1993 men¬ 
tre due giovani coloni ebrei furono 
trovati assassinati nel luglio di due 
annifa. [U.D.G.] 
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Il Fato 


Bomba a mano 
trovata 
su un vagone 
a Cosenza 


Una bomba a mano, una 
di quelle che sono in 
dotazione all'Esercito, è 
stata trovata la scorsa 
notte in vagone giunto a 
Cosenza da Roma alle 
23,35. L'ordigno è stato 
scoperto intorno alla 
mezzanotte e trenta dagli 
addetti alle pulizie dei 
vagoni che, mentre 
stavano svuotando un 
bidone di rifiuti, hanno 
sentito un rumore 
metallico e trovato la 
bomba. Su segnalazione 
degli operai, i primi ad 
intervenire sono stati gli 
agenti della polizia 
ferroviaria e poi il 
personale della Questura. 
Accanto alla bomba a 
mano (che sarebbe una di 
quelle usate nelle 
esercitazioni) è stata 
trovata una sicura. La 
bomba è stata prelevata di 
un artificiere della 
Questura di Cosenza e 
fatta brillare in una zona 
sicura, a poca distanza 
dalla stazione ferroviaria. 
Sono state avviate le 
indagini per accertarne la 
provenienza. L'ordigno, 
trovato sul treno «757», 
viene definito 
tecnicamente «ad effetto 
difensivo antiuomo». 
Secondo quanto reso 
noto dalla Digosdi 
Cosenza che sta 
conducendo le indagini, il 
fatto che alla bomba a 
mano fosse stata staccata 
la linguetta - che, una 
volta rimossa, la priva del 
meccanismo di sicurezza - 
poteva provocare 
l'esplosione in qualsiasi 
momento, con gravi 
effetti per chi si fosse 
trovato vicino al 
contenitore per rifiuti, 
dove era stata lasciata. 
Nessuna ipotesi viene 
esclusa dagli investigatori 
della Digos. In ogni caso, 
sembra avere maggiore 
consistenza la possibilità 
che la bomba a mano 
possa essere stata 
abbandonata da qualche 
militare di leva che si sia 
voluto disfare in tal modo 
di un oggetto pericoloso. 
A trovare materialmente 
l'ordigno è stato un 
operaio che ha avvertito la 
Polfer. Sul vagone, 
immediatamente isolato, 
è salito l'artificiere, un 
ispettore, che con l'ausilio 
di personale della squadra 
scientifica, ha subito 
accertato la potenza 
deN'arma. Poi l'ha 
trasportata a poche 
decine dimetri dal 
perimetro della stazione, 
in una zona isolata, dove 
l'ha fatta brillare. 


Non si trascura nessuna pista, da quella delle rivendicazioni anarchiche, al terrorismo islamico e alla mafia 

Bomba a Milano, l'accusa è strage 
Un super pool seguirà rinchiesta 


Gli anarchici 
di «Ar» 
Attentati 
e rapine 


L intervista 


Parla l'anarchico che ora ha anche simpatie leghiste 

Valpreda: «Ma col '69 non c'è confronto 
Né clima di scontro né caccia alle streghe 

L'ex ballerino, che fu sospettato e poi discolpato per la strage di piazza Fontana, ritiene che i mes¬ 
saggi di rivendicazione «ripetano vecchi slogan ormai deboli anche dal punto di vista ideologico». 


» 


MILANO. Sembra che Milano ab¬ 
bia già voltato pagina. Labomba di 
Palazzo Marino è stata subito in¬ 
ghiottita da indifferenza, routine e 
«clic» delle macchine fotografiche 
dei turisti giapponesi. Come i pic¬ 
cioni di piazza Duomo. Gli unici 
che non la sottovalutano affatto 
sono gli inquirenti. A giudicare dal 
calibro e dalle competenze dei ma¬ 
gistrati che la procura di Milano ha 
messo al lavoro su questa inchie¬ 
sta, si direbbe che non si trascura 
nessuna pista. Ieri il procuratore 
aggiunto Gerardo D'Ambrosio, 
che coordina le indagini, ha spie¬ 
gato che si è costituito un pool di 
cui fanno parte Grazia Pradella e 
Massimo Meroni, i magistrati che 
indagano su piazza Fontana, Ilda 
Boccassini, super esperta di mafia, 
Stefano D'Ambruoso che ha eredi¬ 
tato un'inchiesta sul terrorismo 
islamico e che si occupa delle in¬ 
cursioni via etere dei pirati radio¬ 
fonici della Padania. Reato conte¬ 
stato: strage, dato che il codice non 
ipotizza la tentata strage e l'esplo¬ 
sione di una bomba, al di là degli 
esiti, ha comunque questo obietti¬ 
vo. 

Dunque, si indaga a tutto cam¬ 
po e non si minimizza neppure 
sull'unica rivendicazione arrivata 
finora, quella di «Azione rivoluzio¬ 
naria», pervenuta a Milano, a Ra¬ 
dio Popolare e all'Ansa di Bologna. 
Anzi, i magistrati milanesi hanno 
preso contatto con la procura di 
Bologna, dove ieri si è svolto un 
vertice. Si sono fatti mandare il 
rapporto della Digos bolognese 
che si è occupata della rivendica¬ 
zione arrivata all'Ansa, ma che co¬ 
nosce bene anche «Azione Rivolu¬ 
zionaria», un gruppo che a Bolo¬ 
gna ha qualche radice. 

E pure la procura di Firenze è in¬ 
teressata a queste nuove indagini, 
per i punti di contatto che possono 
esserci con il ritrovamento, avve¬ 
nuto nel marzo del '96, di un ordi¬ 
gno davanti alla caserma dell'Eu- 
rofor a Firenze. Anche in quell'oc¬ 
casione, ci fu una rivendicazione 
pervenuta a Radio Popolare, una 
lettera senza sigle, ma con la scritta 
«Viva l'Anarchia» . La rivendica¬ 
zione fu subito ritenuta attendibi¬ 
le e il pm Gabriele Chelazzi, che se¬ 
gue l'inchiesta, ieri constatava che 
esistono elementi per avvalorare 
la rivendicazione fatta ora da Azio¬ 
ne rivoluzionaria. Per gli inquiren¬ 
ti toscani, anche il tipo di ordigno 
utilizzato è una possibile firma. 

Ieri sono iniziati gli interrogato- 
ri dei pochi testimioni, che non 
han visto nulla, ma erano a Palaz¬ 
zo marino e dintorni alle 4,25 di 
venerdì notte. I carabinieri hanno 
sentito il vigile e i due commessi 
che erano di guardia in Municipio 
e hanno preso atto che nessuno 
guardava i video a circuito chiuso 
che inquadrano i muri perimetrali 
del Palazzo. Le telecamere, inutil¬ 
mente puntate su piazza San Fede¬ 
le, via Marino e piazza della Scala 
potrebbero anche aver inquadrato 


per un istante l'attentatore, ma 
dentro al palazzo nessuno era in 
grado di accorgersene, perché il 
mansionario affida ai commessi di 
turno parecchi incarichi, compre¬ 
so quello di far la ronda all'interno 
dell'edificio e dunque nessuno 
controlla costantemente le teleca¬ 
mere. Hanno sentito il custode, 
Giuseppe Brigida e la guardia giu¬ 
rata della vicina Banca nazionale 
del lavoro, che al momento dell'e¬ 
splosione aveva appena finito il 
suo giro di ricognizione, si era se¬ 
duto nella guardiola, ed era stato 
sfiorato dalle scheggedei vetri an- 
ti-proiettile mandati in frantumi 
dall'ordigno. 

Il giorno prima era stata seque¬ 
strata anche una cassetta video, 
della telecamera di Radio popolare 
che serve a controllare chi entra e 
chi esce. La speranza era che su 
quella pellicola si potesse ricono¬ 
scere la misteriosa ragazza che ave¬ 
va depositato davanti all'uscio del¬ 
l'emittente milanese la prima ri¬ 
vendicazione firmata «Azione Ri¬ 
voluzionaria». Due redattrici ave¬ 
vano intravisto una donna, giova¬ 
ne, capelli lunghi, neri, crespi, tail¬ 
leur blu, occhiali scuri. Gli inqui¬ 
renti speravano che anche le 
telecamere l'avessero ripresa, ma 
tutto quello che si vede è una figu¬ 
ra pallida e sfuocata in lontananza. 
Ieri comunque, sono state interro¬ 
gate anche le redattrici che l'ave¬ 
vano notata. È stata lei a lasciare la 
valigetta? Questo nessuno può 
provarlo. L'hanno solo vista passa¬ 
re nel cortile, l'hanno incrociata 
mente usciva, ma nessuno l'ha vi¬ 
sta deporre la ventiquattrore in 
plastica che conteneva un ordigno 
simile a quello usato a palazzo ma¬ 
rino, ma senza polvere nera. Co¬ 
munque sia, qualcuno quella vali¬ 
getta deve averla portata, una ri¬ 
vendicazione di questo tipo è ben 
più rischiosa dell'anonima telefo¬ 
nata fatta da una cabina telefoni¬ 
ca. E la riproduzione dell'ordigno 
utilizzato, per quanto artigianale e 
comune, fa supporre che «Azione 
Rivoluzionaria» ci tenesse molto a 
suffragare l'autenticità della pro¬ 
pria firma. Una considerazione 
che fanno anche gli inquirenti, 
che sull'attendibilità della rivendi¬ 
cazione si sono limitati a risponde¬ 
re col classico «no comment». 

Il pool che segue le indagini, ieri 
mattina si è riunito dalle 9 a mez¬ 
zogiorno per stabilire un piano di 
lavoro. Al termine dell'incontro 
nessuna dichiarazione. «Lasciate¬ 
ci lavorare» ha detto Gerardo 
D'Ambrosio che ha solo spiegato 
perchè si contesta il reato di strage. 
«Strage è un reato di pericolo e può 
essere contestato anche se non è 
passato nessuno nel momento 
dell'esplosione». 

Dopo l'incontro i magistrati 
hanno fatto un sopralluogo a pa¬ 
lazzo Marino e in piazza San Fede¬ 
le. 


Susanna Ripamonti 


MILANO. Una vecchia casa della 
China town milanese, in via Paolo 
Sarpi. Al terzo piano abita Pietro Vai- 
preda, l'ex ballerino tuttora anarchi¬ 
co, con simpatie leghiste, che nel '69 
fu accusato della strage di piazza Fon¬ 
tana. Sulla parete un grande manife¬ 
sto: «La strage è di Stato, Velpreda è 
innocente» che si apre come una fi¬ 
nestra sul passato. Alle sue spalle una 
libreria con gli scaffali carichi di testi 
sacri, da Marx a Lenin a Bakunin. An¬ 
che il gatto, un bel soriano pigro, si 
chiama Bakunin e si allontana secca¬ 
to dai cuscini ammucchiati su tappe¬ 
to che fanno da divano. 

Allora Valpreda, la storia si ripe¬ 
te? Oggi come allora qualcuno 
cerca di accusare gli anarchici per 
la bomba di Palazzo Marino? 

«Ma si, ho visto che c'è quella ri¬ 
vendicazione di "Azione Rivoluzio¬ 
naria", ma mi sembra una balla. 
"Azione rivoluzionaria" è un grup¬ 
po che si è sciolto dieci anni fa ed era 
confluito in Prima linea. Poi, se ri¬ 
cordo bene, la stessa sigla era riap¬ 
parsa qualche anno fa per il seque¬ 
stro di Mirella Silocchi, ma non ave¬ 
vano niente a che fare con la vec¬ 


chia organizzazione. Per quello che 
ne so, sono tutti in galera. Mi sem¬ 
bra strano che qualche sopravvissu¬ 
to possa andare in giro a metter 
bombe». 

Insomma, nessuna analogia 
col passato? 

«I poteri forti sono sempre gli 
stessi, ma la situazione oggi è molto 
diversa. Allora lo sentivi sulla pelle, 
sentivi la paura. Oggi nessuno ci fa 
caso. Basta andare al bar o all'edico¬ 
la per comprare il giornale e ti accor¬ 
gi subito che non c'è questo allar¬ 
me». 

Però quella bomba aveva il sa¬ 
pore di un avvertimento, sembra 
che gli attentatori abbiano voluto 
dimostrare che potrebbero fare 
una strage... 

«Stia pur tranquilla che se sono 
dei superstiti di Azione rivoluziona¬ 
ria, questo è il massimo che possono 
fare. No, secondo me non c'è nes¬ 
sun segnale. Avrei capito di più un 
gmppo per la liberazione della Val- 
camonica che mette una bomba 
contro il potere centrale. Ma questi, 
che dicono siamo contro le elezio¬ 
ni, non votate, una risata vi seppelli¬ 


rà... Ripetono vecchi slogan, ma an¬ 
che come ideologia è piuttosto de¬ 
bole». 

Gli inquirenti però, non la sot¬ 
tovalutano, a giudicare dal nu¬ 
mero di magistrati che hanno 
messo al lavoro 

«A me non sembra che sia scattata 
la caccia all'anarchico. Anche in 
questo il clima è ben diverso dal '69. 
Allora sì che c'era la caccia alle stre¬ 
ghe, anche se era evidente che la 
strategia della tensione poteva con¬ 
tare su un'organizzazione paramili¬ 
tare, in grado di far stragi sui treni, 
nelle piazze. Altro che gli anarchici. 
Adesso, indipendentemente dalla 
sigla, direi che questa azione è pro¬ 
prio indefinibile». 

Certo che la coincidenza col 25 
aprile, la scelta dell'aula consilia¬ 
re non sembrano casuali 

«A dire il vero anche il calendario 
gli ha dato una mano: se la metteva¬ 
no il 24 si sarebbe detto che voleva¬ 
no colpire l'esodo dei turisti, il 25 
aprile diventa un attentato fascista, 
tra il 26 e il 27 sarebbe stato contro le 
elezioni, il 1° maggio la festa dei la¬ 
voratori...In un periodo come que¬ 


sto ogni giorno era buono ». 

Valpreda tossisce, cerca di non 
farsi tentare da un pacchetto di siga¬ 
rette, mangia caramelle una dietro 
l'altra per non fumare. «Non va be¬ 
ne, mi hanno fatto tre bypass» 

Ma insomma, questa bomba 
chi può averla messa, a chi giova? 

«Io sono sempre stato convinto 
che le bombe giovano al potere, a 
chi governa. O sei un organizzazio¬ 
ne rivoluzionaria e hai la forza per 
rovesciare la situazione oppure raf¬ 
forzi solo il potere». 

Ma come, l'anarchico Valpreda 
è diventato un leghista e adesso 
da ragione al Bossi, che dice che è 
una manovra di Roma per creare 
paura? 

«Vista dal giorno dopo, questa 
bomba non ha inciso più di tanto, 
non c'è paura, non c'è caccia alle 
streghe. Mi sembra inutile fare 
grandi ipotesi per una piccola bom¬ 
ba. Qualunque fosse lo scopo di chi 
l'ha messa è fallito. Si rischia di dare 
importanza a qualche fuori di te¬ 
sta». 


Su. Ri. 



Un operaio mentre ripara i danni causati dalla bomba scoppiata palazzo Marino Farinacci/Ansa 


Gli investigatori sono in contatto con i colleghi bolognesi dove è giunta la telefonata di «Ar» e la procura di Firenze 
ha rilevato similitudini con attentati firmati da sigle anarchiche. Indagano Bocassini, Pradella, Meroni e D'Ambruoso. 


La sigla di «Azione 
Rivoluzionaria» era tornata 
alla ribalta con l'arresto di 
un suo vecchio 
appartenente: Giorgio Colla 
il 20 luglio dell'anno scorso 
a San Dona' di Piave. Un 
gruppo di ispirazione 
anarchica chiamato «Azione 
Rivoluzionaria», Arda non 
confondere con il 
«Movimento di azione 
rivoluzionaria» di destra, i 
Mar operò tra Toscana, 

Lazio e Piemonte 
soprattutto dal 1977 al 
1979. Il gruppo, di cui faceva 
parte l'anarchico Pasquale 
Valitutti, fu accusato tra 
l'altro del tentativo di 
rapimento dell'armatore 
Tito Neri e del tentativo di 
omicidio del giornalista 
Nino Ferrerò. Nel 1985, la 
Corte d'Assise d'Appello di 
Perugia condannò gran 
parte dei componenti 
principali di «Ar», tra cui l'ex 
tennista azzurra e 
campionessa d'Italia 
Monica Giorgi. Da «Azione 
rivoluzionaria», espulsa nel 
1988dalla Federazione 
anarchica italiana, hanno 
tratto origine «Anarchismo 
e provocazione» e I' 
«Organizzazione 
rivoluzionaria anarchica». 
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Domenica 27 aprile 1997 


l'Unità 


La Politica 



ROMA. Ci siamo. Stasera alle 22 po¬ 
tremo sapere - con una certa appros¬ 
simazione di certezza - chi avrà più 
chance di diventare sindaco a Torino 
e Milano, Trieste e Ancona, Reggio 
Calabria e Catanzaro. Saranno gli 
exit-poll preparati dall'Abacus, e tra¬ 
smessi da Rail e Tg5, a dirci delle in¬ 
tenzioni di voto degli elettori intervi¬ 
stati in queste città. Mentre per gli al¬ 
tri nove capoluoghi (Novara, Lecco, 
Belluno, Pordenone, Ravenna, Ter¬ 
ni, Siena, Grosseto e Crotone) avre¬ 
mo solo delle previsioni di voto, sulla 
base di sondaggi. La certezza arriverà 
lunedì mattina, quando alle 7 si apri¬ 
ranno le urne. Poi, per i Comuni al di 
sopra dei 15mila abitanti, bisognerà 
aspettare il 12 maggio, e il ballottag¬ 
gio, per sapere chi siederà sulla pol¬ 
trona di sindaco. Intanto dalle 7 alle 
22 di oggi si va a votare, in queste 15 
grandi città e in altre 1100 più picco¬ 
le, e nelle sei Province di Pavia, Man¬ 
tova, Gorizia, Ravenna, Lucca e Viter¬ 
bo. Chi andrà alle urne nei grandi co¬ 
muni può esprimere tre voti - o anche 
uno solo o due: per il sindaco, per il 
partito o la coalizione di partiti prefe¬ 
riti, per un consigliere comunale, il 
cui nome deve essere scritto accanto 
al simbolo del partito cui appartiene. 
Per i piccoli Comuni ci sono due pos¬ 
sibilità di voto: per il sindaco, che è 
immediatamente collegato al partito 
o ai partiti da cui è sostenuto, e per un 
consigliere comunale. Per le Provin¬ 
ce si può esprimere solo un voto: per il 
candidato che appartiene al collegio 
in cui si vota. 


Interessati al voto oltre nove milioni di elettori. I test più importanti a Milano, Torino, Trieste e in 6 province 

Urne aperte in mille e 100 comuni 
Gli esperti: rischio astensionismo 

Già stasera i primi risultati attraverso exit poli e sondaggi 


Potranno votare - è la terza volta 
che accade - anche i cittadini europei 
residenti in Italia, anzi, possono per¬ 
sino essere eletti alla carica di consi¬ 
glieri comunali e circoscrizionali. E 
c'è chi, come Paolo Hutter a Milano, 
ha deciso di fare campagna elettorale 
in modo specifico proprio tra questa 
categoria di elettori, in genere im¬ 
provvidamente trascurati, dato che - 
soprattutto nelle grandi città come 
Roma e Milano o come nelle città 
d'arte o di sedi di università straniere, 
sono delle colonie consistenti. 

A Milano i candidati sono 15, so¬ 
stenuti da 26 liste: e per contenerli 
tutti si è dovuto ricorrere aduna sche¬ 
da elettorale larga 80 centrimetri. I 
principali in gara sono Albertini del 
Polo, Fumagalli dell'Ulivo, Formen- 
tini della Lega e Gai di Rifondazione. 
A Torino abbiamo 13 candidati e 26 
liste: Castellani dell'Ulivo, Costa del 
Polo, Cornino della Lega. A Trieste 11 
candidati e 15 liste: Illy dell'Ulivo, 
Dressi di An e Patto Segni, Donaggio 
di Fi, Ccd-Cdu, Seganti della Lega. Ad 
Ancona 6 candidati eli liste: Gavaz¬ 
zi dell'Ulivo, Mancinelli del Polo. A 
Lecco 6 candidati eli liste: Scotti del¬ 
l'Ulivo contro Erba del Polo. A Nova¬ 
ra 6 candidati e 12 liste: Correnti del 
centrosinistra contro Monteverdi del 
Polo. A Belluno 6 candidati eli liste: 
Fistarol dell'Ulivo contro Menegon 
della Lega e Padovan di Fi e An. A Por¬ 
denone tre soli candidati: Cudin, di 
Ulivo e Re, contro Rita Brieda del Polo 
e Pasini della Lega. A Siena 3 candida¬ 
ti e 10 liste: Piccini dell'Ulivo, Giulia¬ 


ni dei Verdi, Sensi del Polo. A Grosse¬ 
to 4 candidati e 12 liste : Valentini del¬ 
l'Ulivo contro Antichi del Polo, Mag¬ 
gi dei Socialisti e Allocca di Re. A Ra¬ 
venna 5 candidati e 10 liste: Mercata- 
li dell'Ulivo contro Scalia dei Verdi, 
Corvetta di Fi, Ancisi di An e Ccd- 
Cdu. A Terni 4 candidati e 10 liste: 
Ciaurro, del Polo più Rinnovamento 
(il cui leader Dini è ministro degli 
Esteri del governo dell'Ulivo), contro 
Palazzesi di Ulivo più Re. A Crotone 5 
candidati e 13 liste: Senatore del Polo 
contro Sculco dell'Ulivo. A Catanza¬ 
ro 7 candidati e 16 liste: Costantino 
dell'Ulivo contro Abramo del Polo. A 
Reggio Calabria, infine, 6 candidati e 
13 liste: Falcomatà dell'Ulivo contro 
Monorchio del Polo, fratello del Ra¬ 
gioniere dello Stato, e Margherita Bo- 
niver per il Partito socialista. 

Per queste elezioni amministrative 
- che però vengono considerate da 
una parte e dall'altra del quadropoli¬ 
tico come un test prò o contro il go¬ 
verno Prodi e che interesserà oltre 9 
milioni di elettori - lo Stato spenderà 
71 miliardi, in gran parte (59) a carico 
del ministero dell'Interno. Il Tesoro a 
sua volta contribuirà con circa 10 mi¬ 
liardi, mentre quello della Giustizia 
con circa 2 miliardi e mezzo. 

In questa domenica di ponte festi¬ 
vo quanti andranno a votare? Gli 
esperti dicono che se nel 93 la percen¬ 
tuale di votanti fu dell'80%, l'anno 
scorso, per le politiche, dell'85%, og¬ 
gi dovrebbe aggirarsi intorno al 70%- 
75%. Dunque c'è il rischio astensio¬ 
ne. 


wè ti vota 


ì 
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Dovrebbe essere il caso tipico. L'elettore 
mette la croce sul nome del candidato sindaco 
e sul simbolo di una delle liste. Accanto alla 
lista si può indicare una sola preferenza. 


ì 


/ / Si può votare solo un Candidato sindaco, 
' mettendo la croce sul relativo rettangolo. 

In questo caso il voto va all'aspirante 
primo cittadino e non alle liste collegate. 
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ROSSI PAOLO 
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Brambilla 


Brambilla 


BIANCHI ENZO 



I Se l'elettore decide che nessuno dei candidati 
/ merita il suo voto, in questo caso mette la 
/croce solo sul simbolo di una lista. Il voto 
/viene automaticamente assegnato anche al 
/candidato sindaco collegato e a Brambilla. 


? 



Si chiama “voto disgiunto”: l'elettore ha la j 
possibilità di votare il candidato sindaco J 
preferito e una lista che non è collegata a lui. j 
“ voto va alla lista, al candidato sindaco e al j 
prescelto. 


Y 
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ROSSI PAOLO 


Brambilla 


© 


BIANCHI ENZO 


/ Se si scrive il solo cognome a fianco del 
simbolo il voto va alla lista, al candidato 
sindaco e al consigliere indicato. 



Comuni con oltre 
15.000 abitanti 
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L'appello 


Nel voto 
la risposta 
democratica 

GIORGIO NAPOLITANO 


E LEZIONI LIBERE e serene, 
questo è il nostro impe¬ 
gno. E confido che nien- 
t'altro intervenga dopo il gra¬ 
ve e inquientante episodio di 
violenza a Milano a turbare un 
significativo momento di con¬ 
sultazione democratica. D'al¬ 
tronde, pur non essendo 
mancati episodi di turbamen¬ 
to dell'ordine pubblico pure 
altrove, quel che è avvenuto 
nel capoluogo lombardo può 
anche legarsi a qualche speci¬ 
ficità di quella situazione. 

Tuttavia,al di là della coinci¬ 
denza conuna data di forte 
valenza politica e simbolica 
come quella del 25 aprile, e 
della coincidenza con la vigi¬ 
lia del voto per il Comune di 
Milano (ma nessuna specula¬ 
zione di parte è possibile, né è 
stata nel complesso tentata a 
questo proposito), andranno 
considerati nel loro insieme 
diversi episodi succedutisi in 
queste settimane, che solleva¬ 
no motivi di preoccupazione 
nel quadro generale della si¬ 
curezza pubblica e della con¬ 
vivenza civile. 

Intanto, auspico la massima 
partecipazione al voto di og¬ 
gi, come implicita risposta di 
milioni di italiani che non si 
lasciano deviare da un impe¬ 
gno di vita democratica e di 
continuità istituzionale. 


L intervista 


Il sindaco uscente punta al raddoppio Torino (exit poli Abacus) 


Castellani: «Torino avrà presto 
il Forum per lo sviluppo» 

«Il Polo ha preferito fare un uso politico della campagna elettorale senza avanza¬ 
re proposte. La città viene dipinta come se fosse in mano alla delinquenza». 


TORINO. Prof. Castellani, poco 
meno di 800 mila torinesi sono 
chiamati a votare per il sindaco. 
Crede che abbiano potuto farsi 
un'idea sufficientemente precisa 
della materia del contendere? 

«Ho notato un ritorno un po' di¬ 
scutibile della politica nazionale 
nelle elezioni amministrative. Non 
sono così ingenuo da non sapere 
che le elezioni nelle grandi città 
hanno anche una valenza politica 
generale. Però pensavo che col nuo¬ 
vo sistema elettorale e l'elezione di¬ 
retta dei sindaci, le città, cioè i loro 
problemi, fossero più presenti nella 
preoccupazione di chi fa campagna 
elettorale. Invece ho avuto l'im¬ 
pressione di un uso politico in senso 
improprio delle città. Il mio avver¬ 
sario Raffaele Costa ha cercato di 
politicizzare al massimo il voto am¬ 
ministrativo, con un atteggiamen¬ 
to che non è rispettoso dell'istitu¬ 
zione comunale». 

Dunque, anziché la campagna 


Niente voto 
per i soldati 
in Albania 


durazzo. Niente voto oggi per i 
soldati italiani in Albania impe¬ 
gnati nella missione Alba. È la se¬ 
conda volta che i nostri militari 
impegnati in una missione opera¬ 
tiva all'estero non possono adem¬ 
piere al voto. Oltre alle ammini¬ 
strative di oggi, infatti, anche i mi¬ 
litari impiegati in Bosnia non po¬ 
terono esprimere la propria scelta 
alle elezioni politiche svoltesi nel¬ 
l'aprile del 1996. E quest'anno ai 
soldati Sfor si uniscono quelli della 
Fmp. Una situazione che sta susci¬ 
tando stupore tra i soldati francesi 
della forza multinazionale di pro¬ 
tezione in Albania. I militari d'Ol¬ 
tralpe, invece, come si è appreso 
durante una visita alla loro base a 
Durazzo, possono votare quando 
sono in missione all'estero, attra¬ 
verso una delega data alle loro fa¬ 
miglie. «È semplice - spiega un uffi¬ 
ciale francese - noi abbiamo la gen¬ 
darmeria che ci dà la procura per il 
voto. In pratica si dice ai nostri fa¬ 
miliari che stanno a casa che devo¬ 
no votare al posto nostro». 


di stile inglese di cui si parlava al¬ 
l'inizio, si è cercato di riproporre il 
clima dello scontro duro? 

«Direi di sì. Ancora adesso devo 
capire qual è il progetto dell'on. Co¬ 
sta per il futuro di Torino. Ho senti¬ 
to dei discorsi molto generici, delle 
affermazioni di principio che van¬ 
no bene in qualunque momento e 
un uso strumentale dei problemi 
veri della città». 

Il centro destra ha fatto campa¬ 
gna raccontando che Torino è in 
mano agli extracomunitari e alla 
criminalità. Che risponde? 

«Che ci siano dei problemi è sicu¬ 
ro, ma dipingere Torino come città 
della prostituzione e dei delinquen¬ 
ti è uno strabismo troppo sospetto 
per essere preso sul serio. Quella è 
un'impostazione che prelude a ri¬ 
sposte di destra, di stampo autorita¬ 
rio, rispetto a un problema che in 
Europa, dove lo si è affrontato, ha 
trovato risposte di civiltà». 

Lei è stato anche accusato di 


aver fatto poco per la periferia. 

«Ma non è vero. Il 60 per cento de¬ 
gli investimenti comunali sono an¬ 
dati nelle periferie. Abbiamo tre pia¬ 
ni di recupero urbano che divente¬ 
ranno cantieri nel '98. La verità è 
che le periferie sono tante, che biso¬ 
gna operare su un piano qualitati¬ 
vo, e quindi l'impegno richiede più 
tempo. Anche gli interventi che ab¬ 
biamo fatto nel centro aulico, guar¬ 
dando al turismo e all'immagine di 
Torino, sono stati una scelta per la 
città nel suo complesso». 

Se verrà confermato nell'inca¬ 
rico, quali punti del suo program¬ 
ma avranno la priorità? 

«Voglio insediare subito il Forum 
per lo sviluppo, una sorta di cabina 
di regia guidata dal Comune per go¬ 
vernare le proposte e i progetti fina¬ 
lizzati alla crescita produttiva, eco¬ 
nomica e occupazionale. E far parti¬ 
re, a Porta Palazzo e in qualche altra 
area della città, i piani per la sicurez¬ 
za urbana, rispondendo alla do- 
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TBIESTE (exit poli Abacus) 


manda di legalità che non abbiso¬ 
gna solo di risposte di ordine pub¬ 
blico». 

Cosa chiede l'amministratore 
comunale nel momento in cui 
sembra alle porte la riforma del 
Welfare? 

«Che la riforma riconosca il ruolo 
fondamentale dei Comuni, che già 
erogano molti servizi sociali. Che ai 
Comuni sia data la possibilità di es¬ 
sere un punto di riferimento rile¬ 
vante perchè solo a livello di città si 
possono mettere in circolo tutte le 


risorse esistenti sul territorio». 

E' rimasto il nodo dei rapporti 
con Rifondazione comunista. Co¬ 
sa può dire? 

«Nei programmi ci sono punti 
molto ampi di convergenza e anche 
punti di dissenso che sono alla base 
dell'opposizione condotta in Co¬ 
mune dal Prc. Questo dato di fatto 
ha impedito l'accordo. Credo che 
con Rifondazione si possa avere un 
rapporto di lealtà reciproca, di con¬ 
sultazione sulle cose da fare, di inte¬ 
sa su alcune e di dissenso su altre, 


senza che questo rompa un rappor¬ 
to di vicinanza». 

Cosa "vede" nella bomba a Pa¬ 
lazzo Marino? 

«Mi ha evocato i tempi cupi del 
terrorismo, e la coincidenza col 25 
Aprile mi sembra una sfida alla con¬ 
vivenza democratica. Ho testimo¬ 
niato al sindaco Formentini la soli¬ 
darietà mia e di Torino. Va ricono¬ 
sciuto alla città di Milano di aver da¬ 
to una risposta esemplare». 

Pier Giorgio Betti 


La città da mezzo secolo è amministrata da giunte «rosse», ma alle ultime politiche vinse la Parenti 

Grosseto, il Polo punta a ripetere il voto del '96 

Il centro sinistra ricandida il sindaco uscente Lodano Valentini, il centro destra Alessandro Antichi. Rifondazione corre da sola. 


GROSSETO. Un voto che servirà a 
stabilire se la Maremma è attratta 
irrimediabilmente verso destra 
oppure se costituisce ancora uno 
dei serbatoi «politici» più consi¬ 
stenti della sinistra. La partita per 
eleggere il nuovo sindaco di Gros¬ 
seto (da mezzo secolo amministra¬ 
ta da giunte «rosse») è dunque de¬ 
terminante e lo prova il fatto che in 
città, in questa vigilia elettorale, 
c'è stato un via vai frenetico di 
«star» della politica nazionale. 
Dalla capitale sono giunti Walter 
Veltroni, Lamberto Dini, Silvio 
Berlusconi, Gianfranco Fini. Tutti 
pronti a tessere le lodi dei candida¬ 
ti locali del proprio schieramento 
politico. 

Il nome del vincitore dovrebbe 
uscire tra quelli di Loriano Valenti¬ 
ni, sindaco uscente e candidato 
del centrosinistra, e Alessandro 
Antichi, avvocato, esponente di 
punta del Polo. Fa da terzo inco¬ 
modo Salvatore Allocca, candida¬ 
to di Rifondazione comunista che 
ha deciso, al primo turno di correre 


da sola, mentre Francesco Maggi, 
del Partito Socialista, prova ad at¬ 
trarre su di sé i consensi dei nostal¬ 
gici di Pertini e Nenni. 

L'ultimo precedente politico, 
per le forze del centrosinistra, è po¬ 
co incoraggiante. Si riferisce alle 
elezioni politiche del '96, laddove 
Tiziana Parenti, del Polo, strappò 
agli avversari l'unico collegio in 
Toscana. In città (tra la Parenti e 
Vincenzo Viviani, candidato del¬ 
l'Ulivo) ci fu uno scarto minimo: 
appena 215 voti per una percen¬ 
tuale dello 0,4%. 

È il risultato sul quale, oggi, si 
culla il candidato del Polo Alessan¬ 
dro Antichi. Ai 200voti «potenzia¬ 
li» di vantaggio vanno poi aggiun¬ 
ti i 1700 suffragi (3%) che raccolse 
Gerardo Palermo (esponente della 
Fiamma Tricolore) e i 9 70 consensi 
(1,8%) ottenuti da Rolando Ciacci 
perla LegaNord. 

Ogni tornata elettorale, comun¬ 
que, fa storia a sé. Proprio per que¬ 
sto gli esponenti locali dei partiti 
che sostengono Loriano Valentini 


sono tutt'altro che rassegnati. La 
coalizione di centrosinistra ha 
condotto una campagna elettora¬ 
le accorta, alternando incontri ed 
iniziative cosiddette «mirate» (con 
imprenditori, artigiani, agricolto¬ 
ri, rappresentanti delle confedera¬ 
zioni sindacali e di categoria) a 
quelle «porta a porta» con i singoli 
cittadini. 

Una campagna elettorale, nel 
complesso, mai rissosa, né gridata, 
e contraddistinta da un solo con¬ 
fronto pubblico tra Valentini, An¬ 
tichi, Allocca e Maggi (organizzato 
da un quotidiano locale) oltre a 
quelli, di prammatica, sulle televi¬ 
sioni locali e regionali. Per il resto 
ognuno ha corso per sé, disinteres¬ 
sandosi dell'avversario e lasciando 
perdere le battute al veleno (vedi 
Tiziana Parenti e il suo bombarda¬ 
mento continuo all'insegna del- 
l'anticomunismo) che avevano se¬ 
gnato l'ultima tornata elettorale, 
quella delle politiche. 

L'unico momento di tensione si 
è avuto quando sono stati resi pub¬ 


blici i programmi del Polo e del 
centrosinistra. Programmi per cer¬ 
ti versi simili («Più governo meno 
gestione» è uno slogan caro a tutti 
e due i candidati) e che ha portato 
Valentini ad accusare il suo avver¬ 
sario di non aver fatto altro «che 
scopiazzare le oltre 4000 delibere 
di quattro anni di amministrazio¬ 
ne» e Antichi a ribattere che «il sin¬ 
daco uscente si atteggia a neo-libe¬ 
rale, andando contro alla sua sto¬ 
ria di uomo politico di partito del 
Pds». 

Piuttosto, un ruolo decisivo ai fi¬ 
ni del risultato finale potrebbero 
giocarlo gli oltre quattrocento 
candidati delle dodici liste (435 
per la precisione) che si contende¬ 
ranno un posto in consiglio comu¬ 
nale. Il voto di appartenenza, nelle 
elezioni locali, è meno determi¬ 
nante e proprio su questo fattore 
contano (per ribaltare il quadro di 
un comune che si sta spostando a 
destra) i «supporter» di Loriano 
Valentini. 

CLAUDIO GALLI 



Gli azzurri 
forse 

non votano 


Una decisione sarà presa 
solo all'ultimo momento, ma 
molto probabilmente 
nessun azzurro, dei sei che 
ne avrebbero diritto, 
utilizzerà le vetture messe a 
disposizione dalla 
Federcalcio per raggiungere 
oggi le rispettive città per 
votare alle amministrative. Il 
commissario tecnico Cesare 
Maldini ha già detto che 
resterà a Coverciano. Gli altri 
azzurri chiamati alle urne 
sono Paolo Maldini, 
Costacurta e Albertini 
(Milano). Roberto Baggio 
(Caldogno) e Fuser (Torino). 


Catanzaro: 

scrutatrice 

denuncia 

presidente 

La scrutatrice Rosaria 
Colosimo, 48 anni, ha 
denunciato ai caraninieri 
della stazione principale di 
Catanzaro la presidente 
del seggio n.60, Anna 
Caldesi, poiché non le 
avrebbe consentito di 
insediarsi come 
componente del seggio, 
contestandole un ritardo di 
un minuto circa. Il ritardo, 
secondo quanto riferito ai 
militari dalla Colosimo, è 
stato determinato dal fatto 
che il seggio, indicato sulla 
comunicazione dell'ufficio 
elettorale del comune in 
via De Gasperi (scuole 
elementari Aldisio) era 
stato spostato in via 
Jannelli, senza che di ciò 
fosse stata data 
comunicazione. Del 
cambio d'indirizzo, la 
Colosimo è venuta a 
conoscenza da un 
passante, mentre era in 
attesa davanti all'ingresso 
in precedenza indicato, 
pensando che il seggio 
potesse essere aperto. 
Appresa la notizia dello 
spostamento, la Colosimo 
ha fatto il giro dell'edificio 
a piedi e si è presentata 
dalla presidente del 
seggio. 
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Altri due 
astronauti 
italiani 
per la Nasa 

L'astronauta Umberto 
Guidoni sarà presto 
raggiunto alla Nasa a 
Houston (Texas) da altri due 
colleghi italiani. Lo ha 
annunciato Sergio De Julio, 
presidente dell'Asi (Agenzia 
spaziale italiana), al termine 
di una visita ai centri e 
laboratori dell' ente spaziale 
americano. Dopo aver 
ottenuto l'accettazione 
americana della proposta di 
aumentare il numero degli 
astronauti italiani, De Julio 
ha anticipato che l'Asi si 
appresta ora a organizzare 
un concorso per la selezione 
degli astronauti da inviare a 
Houston, dove Guidoni si 
sta addestrando per le 
missioni a bordo della 
stazione spaziale 
internazionale Alfa. 

Durante l'incontro venerdì a 
Washington, 

l'amministratore della Nasa, 
Daniel Goldin, ha invitato 
l'Italia a collaborare al 
programma per Marte. 
«Abbiamo chiesto di 
partecipare agli strumenti 
robotizzati che 
esploreranno Marte prima 
dell' uomo», dice De Julio, e 
di collaborare 

all'osservazione della Terra, 
sviluppando i nuovi radar ad 
apertura sintetica. La Nasa 
risponderà entro fine anno. 
L'Italia già partecipa, oltre 
che alla stazione Alfa, alla 
sonda Cassini per 
l'esplorazione di Saturno e 
del suo satellite Titano. 
Quando sarà lanciata in 
ottobre da un Titan 4, la 
Cassini e la sua capsula 
Huygens(dicuiè 
responsabile l'Agenzia 
spaziale europea Esa) 
dipenderanno in gran parte 
da apparecchiature italiane 
per riprendere e 
trasmettere le immagini e i 
dati di Saturno e Titano. 


L'architettura delle sequenze del Dna obbedisce esattamente all'ordine di Fibonacci 

Un codice matematico spiega 
i rischi della bioingegneria 

«Inserire un gene estraneo - sostiene il francese Perez - significa rompere il perfetto meccanismo a 
orologeria del Dna». Ma il genetista Buiatti esclude «conseguenze catastrofiche». 
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Fibonacci chi era costui? Il primo 
matematico dell'Occidente, colui 
che ha introdotto lo zero, prima sco¬ 
nosciuto, non gode oggi di grande fa¬ 
ma e l'ordine di Fibonacci, da cui di¬ 
scende il «numero d'oro», è ignorato 
dal mondo scientifico e ridotto a una 
semplice curiosità matematica. L'or¬ 
dine di Fibonacci (1 1235813 21 
34...) mostra che il rapporto tra i nu¬ 
meri interi, in cui i primi due sono 1 e 
1, è tale che ogni nuovo numero è la 
somma dei due precedenti. Anche 
Leonardo da Vinci riprende lo studio 
del numero d'oro per metterlo alla 
base del suo canone della proporzio¬ 
neumana. 

Per lungo tempo la scienza lo di¬ 
mentica, e toccherà a un botanico, 
Anglais d'Arcy Thomson, scoprire 
con meraviglia che «ci sono dei nu¬ 
meri nella natura». Il cono del pino, 
detto «pigna» - si scoprirà -, conta 5 
spirali in una direzione e 8 nell'altra, 
così come il carciofo, mentre i fiori di 
girasole ne contano 34 e 55, oppure 
55 e 89 o ancora 89 e 144. Questi nu¬ 
meri non sono mai casuali, ma se¬ 
guono sempre l'ordine di Fibonacci. 

Magia? No, matematica. Un mate¬ 
matico francese, ricercatore al Cen¬ 
tro europeo dell'intelligenza artifi¬ 
ciale e dei sistemi avanzati dell'Ibm a 
Montpellier, Jean Claude Perez, sco¬ 
prirà nel 1990 all'interno del genoma 
un'architettura matematica delle mi¬ 
gliaia di sequenze di Dna, che obbe¬ 
discono esattamente all'ordine di Fi¬ 
bonacci. Questa scoperta rivoluziona 
le prime conoscenze che si avevano 
sul Dna: il premio Nobel Crick, che 
nel 1953 scoprì insieme a Watson la 
doppia elica del Dna, sosteneva che 
la sequenza dei nucleotidi era solo 
frutto del caso. 

Questo codice nascosto del Dna, ri¬ 
scontrato anche in un fossile di 135 
milioni di anni, prova del lento pro¬ 
gresso dell'evoluzione, si ritrova in 
ogni organismo vivente. 

Che succede allora in un organi¬ 
smo, detto Ogm ( organismo geneti¬ 
camente modificato) nel cui genoma 
introduciamo un gene estraneo? 


«Studiando l'impatto di minime mu¬ 
tazioni dei nucleotidi su una sequen¬ 
za di 90.000 basi del genoma umano, 
ho dimostrato l'effetto a lunga di¬ 
stanza su decine di migliaia di basi - 
afferma Jean Claude Perez -. L'archi¬ 
tettura del Dna è un'orologeria per¬ 
fetta alla quale contribuiscono anche 
le regioni non codificanti dei geni, al 
contrario di quanto si ritiene normal¬ 
mente. Inserendo un gene estraneo 
nel Dna si rompe questa orologeria». 

Perez ha esposto questa teoria, 
mettendo in guardia sui rischi delle 


manipolazioni genetiche, in un li¬ 
bro, «Pian(e)ta trangenica» (il titolo è 
un gioco di parole permesso in fran¬ 
cese, perché sia «pianta» sia «piane¬ 
ta» sono femminili), che sarà presto 
pubblicato in Italia. «La matematica 
è importantissima e ci mostra dei vin¬ 
coli nell'operare le manipolazioni, 
che dobbiamo rispettare - sostiene il 
professor Marcello Buiatti, genetista 
molecolare dell'università di Firenze 
-, però non si può escludere di creare 
delle piante transgeniche». 

I ricercatori fiorentini studiano da 


diversi anni le sequenze del Dna e 
hanno osservato anch'essi una rego¬ 
larità nella distribuzione delle basi, 
così come non pare in discussione 
che anche le sequenze non codifi¬ 
canti del Dna, da alcuni considerate 
«Dna spazzatura» siano importanti 
per il funzionamento del Dna. Nes¬ 
sun allarme, allora, per gli Ogm? 
«Modificare il Dna non è come gioca¬ 
re al meccano - afferma Perez -. Quan¬ 
do si sposta un gene in un altro orga¬ 
nismo, ci si muove per tentativi. Que¬ 
sta non è scienza. Modificare ciò che 
l'evoluzione ha creato in milioni di 
anni può essere pericoloso, e Aids e 
mucca pazza ce lo ricordano». Secon¬ 
do Perez, che ha collaborato alle ri¬ 
cerche di Montagnier, l'Aids dopo es¬ 
sere stato latente e non patogeno nel¬ 
la maggior parte delle scimmie è dive¬ 
nuto patogeno in seguito ai disequili¬ 
bri nel suo genoma. 

«È vero - sostiene Buiatti - che 
l'Ogm è diverso da ogni altro organi¬ 
smo; non si può predire conoscendo i 
singoli geni come l'organismo reagi¬ 
rà. Le interazioni, che sono molto im¬ 
portanti, non le conosciamo. Detto 
ciò, va chiarito però che il nostro la¬ 
voro non ha nulla di magico e non 
può portare ad alcuna conseguenza 
catastrofica». La sicurezza di Buiatti 
viene anche dalla severa normativa 
europea che impedisce per ora il rila¬ 
scio in natura di Ogm, ma che cosa ci 
riserva il futuro? Si potrebbe pensare 
a una moratoria decennale delle ma¬ 
nipolazioni genetiche, come chiesto 
da un centinaio di scienziati riuniti 
due anni fa in Malesia? «L'utilizzazio¬ 
ne del Dna è legittima, e mentre per 
l'uomo si pongono dei problemi di 
carattere etico, non si può escludere 
di continuare a creare delle piante e 
degli animali transgenici - afferma il 
professor Italo Barrai, presidente del¬ 
l'Associazione genetica italiana -. 
Una moratoria o comunque un tem¬ 
po di riflessione è necessario, perché 
la genetica si sta sviluppando veloce¬ 
mente». 


Gabriele Salari 


I molluschi vivono in Sicilia e Sardegna 

Le scogliere di vermeti 
sentinelle del clima 
e dell'inquinamento 
del Mediterraneo 


A quanti hanno passato l'estate sul¬ 
le spiagge siciliane sarà capitato di 
sdraiarsi a prendere il sole su quelle 
piatte scogliere. E qualcuno le avrà se¬ 
tacciate alla ricerca di esche. Le piat¬ 
taforme a vermeti, lunghe fino a 8 
metri, alte circa un metro e che si svi¬ 
luppano lungo chilometri e chilome¬ 
tri di costa, appaiono come una sorta 
di marciapiede. Sono in realtà agglo¬ 
merati di migliaia di molluschi dotati 
di conchiglia, i vermeti appunto, che 
vivono in colonie formando concre¬ 
zioni calcaree. La porzione vivente di 
questi piccoli animali, posta a pelo 
dell'acqua, ricopre quella fossile, che 
conserva numerose informazioni sui 
mutamenti subiti, nel tempo, dal li¬ 
vello e dalle temperature del mare. I 
vermeti, organismi termofili, vivono 
dove la temperatura superficiale non 
scende mai sotto i 14°: lungo le coste 
meridionali del Mediterraneo e, nel 
nostro paese, in Sicilia e parte della 
Sardegna. Le datazioni al radiocarbo- 
nio sembrano indicare uno sposta¬ 
mento della specie verso Nord: orga¬ 
nismi fossili esaminati in Turchia si 
situano tra i cinque e i seimila anni fa, 
mentre in Italia i più antichi non van¬ 
no oltre i 2.000-2.500 anni. La data¬ 
zione al carbonio 14 della porzione 
fossile delle piattaforme siciliane le 
colloca sui 450-500 anni fa; altre co¬ 
lonie, risalenti all'epoca romana, so¬ 
no state individuate sulle fondamen¬ 
ta del porto di Cuma, in Campania. 

La migrazione potrebbe essere 
spiegata con un progressivo riscalda¬ 
mento del Mediterraneo. Secondo i 
paleoclimatologi, tra l'ultima glacia¬ 
zione e 6.000 anni fa si è registrato un 
innalzamento della temperatura e il 
clima da freddo e arido è diventato 
caldo e umido. Se venisse conferma¬ 
to un innalzamento naturale della 
temperatura nel corso degli ultimi sei 
millenni, potrebbe venire ridimen¬ 
sionato anche l'effetto serra: le con¬ 
seguenze dell'attività umana sul cli¬ 
ma non possono essere proiettate co¬ 
sì indietro nel tempo.«Per poter dire 
qualcosa di più preciso saranno co¬ 
munque necessari ulteriori studi - af¬ 


ferma il geologo e paleoclimatologo 
dell'Enea Fabrizio Antonioli -. Stia¬ 
mo aspettando l'approvazione di un 
progetto di ricerca europeo che ve¬ 
drebbe la partecipazione, accanto a 
esperti italiani, di spagnoli, francesi, 
inglesi e maltesi. I risultati sarebbero 
utili non solo per capire il passato, ma 
per prevedere l'evoluzione futura». 

Se la nostra specie uscirà forse as¬ 
solta, una volta tanto, dall'accusa di 
aver provocato profonde variazioni 
climatiche, non altrettanto si può di¬ 
re per l'inquinamento. Anche qui so¬ 
no i vermeti a fungere da indicatori, 
segnalando la presenza di acque poco 
pulite: non possono vivere in zone 
troppo ricche di sostanze organiche e 
vicino agli sbocchi fognari vengono 
ben presto sopraffatti dalle alghe. Ed 
è un peccato, perché le loro piattafor¬ 
me sono utili alla salvaguardia delle 
coste, rappresentano una sorta di di¬ 
ga naturale, una difesa contro l'ero¬ 
sione. 

Sulla provenienza di questi curiosi 
molluschi si possono per ora azzarda¬ 
re solo ipotesi. Probabilmente sono 
originari della zona tropicale dell'A¬ 
tlantico e sono giunti nelle nostre ac¬ 
que dopo l'ultima glaciazione o nel¬ 
l'ultimo periodo interglaciale. In 
epoche ben più vicine a noi, altre spe¬ 
cie sono entrate nel mediterraneo, 
passando dal Mar Rosso attraverso il 
canale di Suez. «Sono stati segnalati 
numerosi ritrovamenti di pesci palla 
- spiega Renato Chemello, dell'uni¬ 
versità di Palermo -. Ma penetrano 
anche alghe, molluschi, crostacei, 
che generalmente non oltrepassano 
le coste di Israele, del Libano, della 
Turchia meridionale. Abituati ad ac¬ 
que calde e ad alta salinità, si scontra¬ 
no con la barriera costituita dall'E¬ 
geo, freddo e dissalato. Solo pochi or¬ 
ganismi, molluschi soprattutto, rie¬ 
scono a superare l'ostacolo, arrivan¬ 
do fino in Sicilia. Sui meccanismi di 
tali migrazioni, però, non sappiamo 
ancora nulla, dobbiamo limitarci a 
registrare il fenomeno». 


Nicoletta Man uzzato 


Polemiche sulle pratiche di «buon legno» 

Come salvaguardare 
le foreste tropicali? 
Divisi gli ambientalisti 


Da molto tempo esiste tra i conser- 
vazionisti la convinzione che l'unico 
modo di salvare le foreste tropicali 
dalla distruzione sia gestirle in modo 
«ecologicamente sostenibile», ovve¬ 
ro permettere tagli graduali di legna¬ 
me, in modo da conservare la varietà 
delle specie, mantenere intatto il «ca¬ 
pitale naturale» sul lungo periodo e 
garantire un buon ritorno economi¬ 
co per le popolazioni locali. La validi¬ 
tà di questa teoria è stata messa in di¬ 
scussione da due ricercatori - l'econo¬ 
mista americano Dick Rice, di Con- 
servation International, e l'inglese 
Ted Gullison, specialista di foreste 
tropicali all'Imperial College di Lon¬ 
dra - secondo i quali la gestione soste¬ 
nibile sarebbe «un suicidio economi¬ 
co e un attentato alla diversità biolo¬ 
gica». Per difendere il patrimonio fo¬ 
restale tropicale - dicono i due studio¬ 
si - sarebbe meglio «permettere ai ta¬ 
gliatori di prelevare tutto il legno pre¬ 
giato, e poi lasciare il manto vegetale 
libero di rigenerarsi naturalmente. A 
quel punto le foreste, ormai svalutate 
commercialmente perché prive delle 
specie di maggior pregio, potrebbero 
essere acquistate dai conservazionisti 
e trasformate in parchi nazionali». 
Secondo «Science», la teoria avrebbe 
scatenato reazioni furiose tra le agen¬ 
zie di sviluppo, organismi non gover¬ 
nativi che ogni anno spendono mi¬ 
lioni di dollari per promuovere il 
«buon legno» proveniente da foreste 
gestite in modo sostenibile. 

I due ricercatori sono accusati di 
«diffondere un messaggio dannoso 
in un momento cruciale per la con¬ 
servazione delle foreste tropicali». La 
teoria di Rice e Gullison si basa sull'e¬ 
sperienza personale vissuta dai due 
nelle foreste «gestite» di Chimanes in 
Bolivia, considerate dall'Itto (Inter¬ 
national Tropical Timber Organiza- 
tion) un «modello di gestione fore¬ 
stale», in cui si favorisce la crescita del 
mogano. Ma a che prezzo? Gli inter¬ 


venti sacrificano «una parte impor¬ 
tante di diversità biologica. Lasciare 
tagliare in una volta tutti gli alberi di 
mogano farebbe meno danni». Inol¬ 
tre, le "quote" di legname assegnate 
non verrebbero rispettate, per l'asso¬ 
luta mancanza di controlli. 

Gli argomenti di Rice e Gullison 
non convincono gran parte dei con¬ 
servazionisti: «Il caso della foresta di 
Chimanes - replica Richard Dono- 
van, numero uno della Smartwood - 
è troppo atipico per poter essere preso 
a modello. In Africa e in Asia le specie 
pregiate sono molte di più che in Su- 
damerica: lasciare liberi i tagliatori si¬ 
gnificherebbe radere al suolo interi 
tratti di foresta. Ed è irrealistico pen¬ 
sare che siano mai disponibili i capi¬ 
tali necessari ad acquistare le foreste 
tropicali, anche se svalutate. Dove li 
prendiamo?». In disaccordo con i 
due ricercatori anche il Wwf, uno dei 
promotori del Fsc (Forest Stewar- 
dship Council), un organismo che fa 
della certificazione del legname pro¬ 
veniente da foreste gestite in modo 
sostenibile un marchio Doc. «Sono 
discorsi teorici - commenta Paolo 
Lombardi, direttore dei programmi 
di conservazione del Wwf Italia -. I 
conservazionisti sanno benissimo 
che non esistono criteri di taglio che 
salvino il 100% del patrimonio di di¬ 
versità biologica. E non è quello lo 
scopo della gestione sostenibile delle 
foreste, quanto creare un interesse 
sociale ed economico tra le popola¬ 
zioni a mantenere il capitale natura, 
salvando il maggior numero di specie 
di animali e piante possibile. Preoc¬ 
cupandosi degli aspetti legati al busi¬ 
ness, Rice e Gullison perdono di vista 
il problema principale, e cioè che in 
certe zone le aree vergini sono divise 
tra conservazione, uso agricolo, 
estrazione mineraria e persino la tra¬ 
sformazione in carbonella». 


Claudia Giammatteo 


X VIAGGI PER I LETTORI 

I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI 


L'ANELLO D'ORO. 

VIAGGIO 
NELLE ANTICHE 
CITTÀ RUSSE 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 20 
giugno 

Trasporto con volo Alitalia e Swissair 
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.590.000 
Visto consolare L. 40.000 
(supplemento partenza da Roma Lire 
45.000) 

L'itinerario: Italia/Mosca-Kostroma- 
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San 
Pietroburgo/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

NELL'INDIA DEL SUD 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenza da Roma il 27 aprile - 1 0 
giugno - 21 settembre e 5 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Diruta del viaggio 17 giorni (15 notti) 
Quota di partecipazione L. 4.470.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami 
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore- 
Bangalore-Madras (Kanchipuram- 
Mahabalipuram)-Madurai-Periyar 
(Kottayam-Allepey)-Cochin-Bombayltalia 
La quota comprendendo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in aereo, in pullman 
privati con aria condizionata, la 
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la 
sistemazione in guest house statale a 


Hospet, la mezza pensione, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali indiane di lingua 
italiana e inglese, un accompagnatore 
dall’Italia. 


BERLINO LIPSIA 
DRESDA E PRAGA 

Igrandi musei dell'Est europeo 

E LA DIVINA MUSICA DE BACH 

(minimo 25 partecipanti) 

Partenza da Milano il 12 luglio e il 23 
agosto. 

Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 
Quota di partecipazione L. 2.250.000. 
supplemento partenza da Roma 
L. 100.000 

itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo) 
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/ltalia 
(via Zurigo). 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni 
con pullman privato, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle, 
la prima colazione e tre giorni in mezza 
pensione, gli ingressi al Pergamon 
Museum e alla Gemàldegalerie di 
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste 
di Lipsia, alla Gemàldegalerie di Dresda, 
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di 
Praga, tutte le visite delle città previste 
dal programma, una serata di musica 
bachiana a Lipsia, un accompagnatore 
dall’Italia. 

Il viaggio sarà acccnpagnato anche 
da un giornalista de l’Unità esperto 
d'arte. 


VIAGGIO 

NEL SUDAFRICA DI 

Nelson Mandela 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 1 0 agosto 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti) 


Quota di partecipazione L. 5.100.000 
Tasse aeroportuali L. 45.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Johannesburg (via 
Francoforte) (Soweto-Pretoria)- 
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)- 
Johannesburg-Cape Town (Capo di 
Buona Speranza)/ltalia (via Francoforte) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e 
con pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
in bungalows di categoria lusso nella 
riverva Sabi Sabi, la prima colazione 
all’inglese (eccettuato nella riserva), 
quattro giorni in mezza pensione e due 
giorni in pensione completa, tutte le 
visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali di lingua e 
di ranger nel Parco Kruger, un 
accompagnatore dall’Italia. 

VIAGGIO 

IN NEPAL E IN TIBET 
(minimo 15 partecipanti) 

Partenze da Roma NI giugno - 6 

agosto e 6 settembre 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 15 giorni (13 notti) 

Quota di partecipazione: 

giugno e settembre L. 5.200.000 

agosto L. 5.900.000 

(supplemento su richiesta per partenza 

da altre città italiane) 

La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, il visto consolare tibetano, i 
trasferimenti interni in aereo e in pullman 
privati, la sistemazione in camere doppie 
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3 
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la 
pensione completa in Nepal e in Tibet, la 
prima colazione a Karachi, tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
delle guide locali pachistane, tibetane e 
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia. 


VIAGGIO 
NELLA CINA 
DELLE GRANDI 
DINASTIE 

(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano e da Roma il 14 
giugno -12 luglio 9 agosto e 4 ottobre 
Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti) 
Quota di partecipazione 
giugno e luglio L. 3.500.000 

agosto L. 3.920.000 

Partenza di ottobre L. 3.520.000 

(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang- 
Shanghai-Nanchino-Pechino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano, a 
Roma e all’estero, il visto consolare, i 
trasferimenti interni in treno, aereo e in 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle, 
la pensione completa (la mezza 
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite 
previste dal programma, l’assistenza 
della guida nazionale cinese di lingua 
italiana e delle guide locali, un 
accompagnatore dall’Italia. 

PRAGA 
(minimo 25 partecipanti) 
Partenza da Milano il 24 Aprile - 1 0 
maggio -14 agosto - 30 ottobre 
Trasporto con volo di linea Swissair 
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti) 
Quota di partecipazione 
aprile e maggio L. 1.465.000 

agosto e ottobre L. 1.400.000 

supplemento partenza da Roma 
L. 40.000 

L'itinerario: Italia/Praga (via Zurigo) 
(Karlestejn-Konopiste)/ltalia (via Zurigo) 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Roma, Milano 
e all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati, la sistemazione in 
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn 
(4 stelle), la mezza pensione (compresa 


la cena in battello), tutte le visite previste 
dal programma, un accompagnatore 
dall’Italia. 

ITINERARIO 
NATURALISTICO 
IN IRLANDA 
(minimo 15 partecipanti) 
Partenza da Milano il 22 giugno - 20 
luglio -10 e 31 agosto 
Trasporto con volo di linea 
lUrata del viaggio 8 giorni (7 notti) 
Quota di partecipazione L. 2.400.000 
Supplemento partenza luglio e agosto 
L. 100.000 

Tasse aeroportuali lire 15.000 
(supplemento su richiesta per partenza 
da altre città italiane) 

L'itinerario: Italia/Dublino (Wicklow- 
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore- 
Killarney (isola di Skelling)-Limerich 
(Burren)-Dublino/ltalia 
La quota comprende: volo a/r, le 
assistenze aeroportuali a Milano e 
all’estero, i trasferimenti interni con 
pullman privati e traghetti, il 
pernottamento in camere doppie in 
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la 
visita guidata del Killarney National Park, 
tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza della guida locale irlandese 
di lingua italiana in Irlanda per tutta la 
durata del viaggio. 
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Domenica 27 aprile 1997 


LAS VEGAS. Li aspettavano da ore i 
trentottomila accorsi allo stadio per 
la prima mondiale del tour PopMart 
del gruppo irlandese U2. Ma poi è 
stata una questione di minuti, o 
forse secondi. 

Verso le 21, 30 sono entrati in 
platea Tommy Lee e Pamela An¬ 
derson, lui in nero e con il petto 
semi nudo, lei i capelli biondi rac¬ 
colti in alto in modo studiatamen¬ 
te disordinato, straripante sotto un 
top bianco strettissimo e la pellic¬ 
cia di leopardo, la pubblicità am¬ 
bulante dei trapianti al seno. Con¬ 
temporaneamente si è diffuso un 
aroma forte e inconfondibile di 
marijuana, che ha finalmente co¬ 
perto Podore stantio della birra. E 
sbucati come dal nulla, i quattro 
U2 hanno attraversato la platea 
per raggiungere il palco, percor¬ 
rendo tutto lo stadio con la sola 
protezione del cordone umano del 
servizio d'ordine. 

Quando gli sono passati davanti 
Chuck Pravata, 22 anni, italo-ame- 
ricano di Brooklyn trapiantato a 
Los Angeles dove studia mass me¬ 
dia al Nova Institute, ha esclamato 
in preda all'estasi: «questo è il po¬ 
sto dove oggi si deve essere in 
America!» 

Gli U2 si sono esibiti con la soli¬ 
ta professionalità ed entusiasmo 
per poco più di due ore, dando se 
stessi generosamente a un pubbli¬ 
co caldo e compostissimo. Hanno 
cantato anche da un palco immer¬ 
so nella folla, a una trentina di me¬ 
tri da quello principale sormonta¬ 
to dai grandi simboli del consumi¬ 
smo contemporaneo: l'arco giallo 
rievocatore di McDonalds e un li¬ 
mone gigantesco di 13 metri, rap¬ 
presentazione pop di un elemento 
comune della vita quotidiana. E da 
questo sono usciti verso la fine del 
concerto per cantare 
Lemon appunto, sfu¬ 
mandola in Disco- 
theque, in un'appari¬ 
zione a sorpresa 
molto divertente. 

Hanno proposto il 
karaoke, con The 
Edge alla guida che 
ironicamente ha 
presentato una vecchia canzone 
dei Monkeys sullo schermo, dicen¬ 
do che è la sua favorita nel reper¬ 
torio di Bob Dylan. Hanno stupito 
con una spettacolare proiezione di 
fari verso l'alto, in una piramide 
luminosa e misteriosa evocatrice 
di Incontri ravvicinati , mentre 
hanno cantato Bullett thè Blue Sky. 
E soprattutto hanno dimostrato di 
essere il gruppo dello «zeitgeist» 
non solo per l'entusiasmo del pub¬ 
blico, ma per il Gotha di star che è 
accorso a Las Vegas ad applaudirli: 
Dennis Hopper, Robert De Niro, 
Bruce Willis, Demi Moore, James 
Caan, Ashley Judd, e Mike Mills 
con Bill Berry dei R.E.M.. Winona 
Ryder e Sigourney Weaver, en¬ 
trambe splendide nei loro vestiti 
da sera, si sono aggirate nello sta¬ 
dio e backstage. Per una sera, Las 
Vegas ha vissuto la versione 1997 - 
pop e non ancora mitica - del «rat 
pack», la gang hollywoodiana che 
si presentava in gruppo sulla scena 
locale quarantanni fa con Hum- 
phrey Bogart, Frank Sinatra, Dean 
Martin, Jerry Lewis, Peter Lawford 
e Sammy Davis Junior. 

Ma torniamo agli U2. Prima di 
tutto l'ingresso spettacolare, in 
mezzo alla folla. Il primo a sfilare è 
Larry Mullen, bellissimo e torvo, 
impenetrabile, la pelle bianchissi¬ 
ma risplendente sotto le luci dei ri¬ 
flettori, i muscoli quasi congelati 
nel tentativo di evitare le mani che 
si protendono oltre il cordone di 
sicurezza. L'ultimo è Bono e gli fa 
perfettamente da contraltare, av¬ 
volto in un impermeabile bianco- 


Due ore di musica 
per 38 mila fan 
stipati allo stadio 
di Las Vegas 
Per Bono & Co. 
un debutto 
elettrizzante 
tra olive giganti 
e lo stemma giallo 
della McDonald's 
Mentre in video 
scorrono i quadri 
di Andy Warhol 
e Roy Lichtenstein 
«È qui il posto 
dove si deve stare» 





Lo spettacolare palco 
che ha fatto 
da cornice 
al concerto 
degli U2 venerdì sera 
nello stadio 
di Las Vegas. 
In alto il cantante 
della band, Bono 




argento con il cappuccio, le mo¬ 
venze e i volteggi di un pugile che 
entra nel ring. In mezzo The Edge 
con un cappello da cowboy nero e 
Adam Clayton in tuta arancione, 
casco bianco e mascherina alla 
bocca, tipo operaio. 

I fans non fanno in tempo a ri¬ 
prendersi dalla sorpresa e ascolta¬ 
no attoniti la prima canzone dal 
nuovo album, Mofo, ma si rilassa¬ 
no subito quando risuonano le pri¬ 
me note della seconda, I will fol- 
low, e tutti e trentottomila canta¬ 
no insieme con Bono. Dopo un 
iniziale successo a partire dal suo 


lancio il 4 marzo, Pop non è più tra 
i primi dieci nella classifica di Bil- 
lboard, e anche i fans più devoti 
con cui parlo allo stadio non sono 
troppo sicuri di amarlo quanto i 
precedenti. Il quarantenne Walt 
Warren, che lavora in un negozio 
di pneumatici in California e che 
non ha perso un concerto degli U2 
in vita sua, mi dice che ha bisogno 
di un po' più di tempo per assapo¬ 
rare il cambiamento. 

Sembra che il gruppo stesso non 
sia ancora pronto alla nuova musi¬ 
ca, e le prime battute di Staring at 
thè Sun non funzionano bene, tan¬ 


to che i quattro si fermano un 
istante brevissimo e ripartono dal¬ 
l'inizio. Un rappresentante inglese 
della casa discografica ammette, 
dopo il concerto, che manca anco¬ 
ra qualcosa alla perfezione. Franca¬ 
mente, è un dettaglio, visto che si 
trattata del primo appuntamento 
del tour, e ci saranno ampie occa¬ 
sioni per migliorare le prestazioni 
musicali del gruppo. 

La coreografia intanto sembra 
perfetta. Quando comincia In The 
Name of Love Bono non è più in 
giacca nera ma indossa una ma¬ 
glietta aderente con disegno ana¬ 


Ethan Miller/Reuters 

tomico. Clayton comincia a libe¬ 
rarsi dei parafernalia con i quali è 
arrivato, e Mullen, forse si lascia 
scappare un sorriso. E il concerto 
procede senza neanche un proble¬ 
ma tecnico - un miracolo dato che 
si avvale di 149 speakers, 4 milioni 
di watts, quasi 20 kilometri di cavi 
-, con l'entusiasmo alle stelle per 
The Last Night on Earth, Gone, With 
or Without You, Mysterious Way... Il 
pubblico sembra distrarsi un po' 
con le nuove canzoni, si esalta alle 
vecchie, si diverte con lo spettaco¬ 
lo che accompagna i suoni, proiet¬ 
tato sullo schermo più grande del 


In Italia 
il 18 e 20 
settembre 


Dopo l'America, l'Europa. Il 
«Pop Mart» tour degli U2 
farà tappa anche in Italia, le 
date sono ormai ufficiali, ma 
bisognerà attendere la fine 
dell'estate. La band 
irlandese terrà nel nostro 
paese solo due concerti, uno 
al sud e uno al nord: il primo 
èperii 18 settembre 
all'Ippodromo Valentinia di 
Pontecagnano, in provincia 
di Salerno, mentre il 
secondo concerto si terrà il 
20 settembre a Reggio 
Emilia nell'ambito della 
Festa nazionale de L'Unità. È 
probabile che tra i gruppi di 
supporto del gruppo (che 
saranno almeno due) ci 
siano i Prodigy, band 
rivelazione della musica 
techno-pop. Per entrambi i 
concerti i biglietti 
costeranno 60mila lire, più 
diritti di prevendita (6mila 
lire). Saranno messi in 
vendita a partire dal 15 
maggio, ma possono già 
essere prenotati. Per 
informazioni, telefonare al 
numero 02/542754. 


Lennox McLendon/Ap 

mondo, circa 53 metri di lunghez¬ 
za e 19 di altezza. Le immagini so¬ 
no generate dal computer e vanno 
da quelle psichedeliche a quelle 
decisamente pop dei quadri-fu¬ 
metto di Roy Lichtenstein e dei di¬ 
segni di Keith Haring. L' evocazio¬ 
ne di Andy Warhol, con le lattine 
di Coca ripetute in tre schermi, è 
anch'essa voluta e funziona. Così 
come la deliziosa sequenza dell'e¬ 
voluzione dell'uomo da primate a 
homo erectus, homo sapiens, e in¬ 
fine homo-shopping provvisto di 
carrello. Ma questo collegamento 
dello sviluppo della loro musica - 
intelligente, innovativo e corag¬ 
gioso -, all'esperienza visiva del 
pop, è anche il problema maggiore 
dell'intero progetto. Quando Bono 
dice «Las Vegas è il solo luogo al 
mondo dove un limone alto 12 
metri passa inosservato» ha perfet¬ 
tamente ragione. Ma omette di di¬ 
re che a Las Vegas sono già tren¬ 
tanni che si è persa la distinzione 
tra il reale il falso, anzi che si teo¬ 
rizza la futilità di questa distinzio¬ 
ne e se esiste una preferenza è per 
il falso: il mondo dove il reale vie¬ 
ne perfezionato, i difetti corretti, e 
le dimensioni amplificate nell'«ar- 
tificialità autentica». Ma Andy 
Warhol ha portato questo stesso 
concetto nei musei e nella coscien¬ 
za artistica contemporanea già nel 
1962, con le scatole di Brillo. Del 
resto lo stesso pubblico molto ete¬ 
rogeneo che continua ad adorarli 
non comprende neanche l'ironia 
della loro passione per il traino dei 
Rage Against thè Machine, gruppo 
che canta la ribellione con autori¬ 
tà, dicono dei ragazzi di Los Ange¬ 
les, dato che il compositore Tom 
Morillo è andato ad Harvard, il 
tempio, appunto, dell'establi¬ 
shment. 

Anna Di Lellio 


Nuovo film per la Disney 
Il produttore è Tim Burton 

È stato presentato ieri alla stampa, nell'ambito della rassegna 
cinematografica «Cuccioli del grande sogno», il nuovo film 
della Walt Disney «James e la pesca gigante». Prodotto da Tim 
Burton e Denise Di Novi, e diretto da Henry Selick, il film 
utilizza una tecnica mista con sequenze dal vivo e altre 
realizzate con l'animazione di pupazzi. Tratto da un celebre 
racconto di Roald Dahl, ha richiesto due anni di lavoro e il cast 
comprende, tra gli altri, Richard Dreyfuss, Susan Sarandon e 
David Thewlis. Le animazioni sono in tecnica «stop motion», 
cioè fotografando, fotogramma per fotogramma, i movimenti 
e le posizioni dei pupazzi. Protagonista del film è il piccolo 
James (interpretato dal giovanissimo Paul Terry), un orfanello 
inglese di nove anni, affidato alle cure di due zie, Spiker e 
Sponge, che lo obbligano a sobbarcarsi i più pesanti lavori 
domestici. Il piccolo sogna di andare un giorno a New York, 
una città dove - gli aveva detto una volta il padre - i sogni 
diventano realtà. Grazie ad una magia una delle pesche che 
crescono sull'albero del suo giardino diventa gigantesca e 
James, scovato un ingresso segreto, entra nel frutto e incontra 
una fantastica compagnia di insetti giganteschi e 
antropomorfi. Con loro riuscirà, dopo una serie di peripezie, a 
sfuggire alle zie e a raggiungere New York. 


LA CURIOSITÀ 


21 scuole superiori rispondono all'iniziativa del Teatro della Tosse 


Studenti a Genova: come ti metto in scena la storia 


Attori, registi e musicisti aiuteranno i ragazzi a trasformare gli eventi scelti in un testo teatrale, serial tv, poesia o rievocazione di piazza. 


GENOVA. Le storie si sono insediate 
ovunque, negli edifici, negli angoli, 
nelle piazze delle città. Alcune le co¬ 
nosciamo, altre le dimentichiamo. 
Ogni tanto riemergono dalla ragna¬ 
tela del tempo, spesso rimangono 
sommerse nelle stratificazioni delle 
epoche. Le città cambiano faccia, le 
storie restano uguali. Emanuele 
Luzzati e Tonino Conte, fondatori 
del Teatro della Tosse, hanno rac¬ 
contato per l'editore Laterza la loro 
metropoli in un libro, Genova, una 
città in 20 storie illustrate. Ma 
quante vicende storiche conosco¬ 
no i ragazzi? Quali sono i perso¬ 
naggi che preferiscono? Sono di¬ 
sposti ad attualizzare gli eventi 
memorabili e a rappresentarli? 
Ventuno scuole superiori genove¬ 
si hanno risposto all'iniziativa 
«La storia in gioco» organizzata 
dalla Provincia, dal Provveditora¬ 
to agli studi e dal Teatro della 


Tosse ed hanno «adottato» una 
storia. 

Al Liceo Scientifico Fermi sono 
andati sul sicuro con il genovese 
più conosciuto, Cristoforo Co¬ 
lombo; all'Iti Montale hanno 
scelto Marco Polo; al Colasanzio 
hanno rispolverato il dimentica¬ 
to Goffredo Mameli; alle Macel¬ 
line hanno tirato fuori Andrea 
Doria che incontra il Barbarossa; 
al Don Bosco hanno deciso di va¬ 
lorizzare il sacro Graal che si tro¬ 
va nel tesoro della cattedrale di 
San Lorenzo; al Doria hanno ri¬ 
scoperto la famosa crociata dei 
bambini del 1212; a Rapallo han¬ 
no rinverdito gli sbarchi dei pira¬ 
ti; all'alberghiero Bergese focaliz¬ 
zeranno l'interesse sulla cucina, 
non poteva essere altrimenti; le 
ragazze del Duchessa di Galliera 
dovranno abituarsi a piangere in 
pubblico, visto che racconteran¬ 


no l'infelice vicenda della mazzi¬ 
niana Nina Giustiniani, suicida 
per l'amore mancato di Camillo 
Cavour. 

Adesso nelle scuole superiori 
gli attori, i registi, gli scenografi, i 
musicisti e i tecnici del Teatro 
della Tosse stanno aiutando i ra¬ 
gazzi a trasformare le storie e i 
personaggi scelti in un testo tea¬ 
trale oppure in un racconto, una 
poesia, una sceneggiatura cine¬ 
matografica, un serial televisivo, 
un dipinto, una scultura o una 
rievocazione di piazza. 

«A conclusione del lavoro - 
spiega Emanuele Luzzati - le espe¬ 
rienze di tutte le scuole conflui¬ 
ranno in una grande festa, in una 
rappresentazione teatrale e in 
una esposizione dei lavori elabo¬ 
rati negli istituti scolastici». Gli 
amori, le avventure ei i colori di 
Genova torneranno d'incanto sul 


palcoscenico e allungheranno la 
loro sopravvivenza oltre la patina 
ingiallita dei secoli e degli anni. 

E così, se Napoli lancia l'inizia¬ 
tiva «Adotta un monumento», 
Genova dunque chiede di adotta¬ 
re una storia. E chiede ai ragazzi 
di oggi di cimentarsi con la storia 
di ieri, magari quella del quartie¬ 
re, della scuola, della persona alla 
quale è intitolato il loro istituto. 
Questo ha provocato un improv¬ 
viso rialzo delle quotazioni di ar¬ 
chivi e biblioteche, prese d'assal¬ 
to dagli studenti interessati al 
progetto. «Con la storia anche il 
teatro entra nelle scuole» assicura 
l'assessore provinciale Roberta Pi- 
notti. 

Ormai è tempo di stringere. Gli 
«inviati» della Tosse stanno lavo¬ 
rando a fondo per trasformare il 
tutto, con un tocco magico, in un 
gigantesco trattamento teatrale 


che sarà rappresentato a fine an¬ 
no scolastico. 

Come commedianti e figuranti 
gli alunni degli istituti entreran¬ 
no in scena accanto ad attori ve¬ 
ri. Le indicazioni contenute nel 
libro di Luzzati e Conte non sem¬ 
pre sono state prese a pretesto. 
Ma quali erano i capitoli storici 
scelti dall'illustratore e dal regi¬ 
sta? Le poesie delTAnonimo ge¬ 
novese del '300, il sacro Graal, le 
crociate, San Giorgio e il drago, 
l'epoca della Repubblica marina¬ 
ra e dei mercanti, il Barbarossa e 
Simon Boccanegra, Doria e Co¬ 
lombo, il Balilla e Garibaldi, Pagi- 
nini, Caproni e Montale. Una 
scelta stringata che è servita da 
falsariga per una ricerca più am¬ 
pia, quella di centinaia di allievi 
delle superiori. 


Marco Ferrari 
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McLaren Mercedes 
Coulthard visitato 
per trauma cranico 

Il britannico David Coulthard, 
della McLaren Mercedes, è stato 
visitato dal centro medico del 
circuito per un «trauma cranico 
in assenza di segni di lesioni 
neurologiche», riportato durante 
le prove libere, quando la sua 
vettura è andata a sbattere 
violentemente contro un 
muretto di protezione facendo 
credere il peggio al team 
McLaren. Il pilota è stato 
trattenuto in osservazione per 
circa 45 minuti, quindi è stato 
dimesso. Un quarto d'ora prima 
delle prove cronometrate è stato 
nuovamente visitato e giudicato 
idoneo al proseguimento della 
competizione. 


Tanti «se» 
alimentano 
il sogno di 
Imola «rossa» 


Il meteo è impietoso. 
Prevede pioggia «mattina 
e pomeriggio» su Imola. 

Ma il maltempo non 
frenerà la carica dei 
centomila. Tanti saranno i 
tifosi (soprattutto 
ferraristi) pronti ad 
esaltarsi per un exploit 
delle «rosse». Qualifiche e 
logica dicono ancora 
Williams. Ieri Willeneuveè 
stato un fulmine. Pronto a 
battere e ribattere il record 
della pista, a mostrare la 
completa affidabilità della 
sua monoposto e la 
potenza del motore 
Renault. Ma la Ferrari non è 
distante due secondi come 
in Australia. Ha recuperato 
terreno e fiducia. I sei 
decimi di distacco di 
Schumacher non sono un 
abisso. Ma un margine 
recuperabile anche in poco 
tempo. Non a caso Todt da 
lunedì lavorerà sulla 
monoposto nella galleria 
del vento di Maranello. «Si 
può migliorare sul versante 
deN'efficienza 
erodinamica, sulla 
distribuzione del peso, 
sugli ammortizzatori e 
sulle sospensioni - avverte - 
e i primi risultati di tale 
lavoro potranno vedersi 
già a Barcellona». «Col 
nuovo motore - conclude - 
potremo guadagnare uno 
o due decimi. Lo faremo 
debuttare a Montecarlo o 
magari in Spagna». Ma i 
tifosi di Imola sognano una 
Ferrari a ridosso delle 
Williams fin da oggi. 
Immaginano Schumacher 
in grado di stare nella scia 
di Villeneuve e attendere il 
momento giusto per 
l'attacco vincente. Sogni 
possibili da realizzare 
soprattutto se la pioggia 
dovesse ridisegnare 
strategie di corsa e creare 
incertezze o errori in 
partenza. 


W.G. 



1 Città: 

Imola 

1 Circuito: Dino e Enzo Ferrari 

Prova: 

4a 

Data: 

27/4/1997 

Lunghezza: 

4.892 mt 

Numero giri: 

63 

Distanza tot.: 

308,385 km 


Qualificazioni: 26/4 ore 13-14 


Hill (Williams VI 0 Renault) 
I’28”931 198,032km/h (1996)1 


GARA: 


Hill (Williams VI 0 Renault) 
63 giri in 1h35’26”156 
media 193,761 km/h 


J. VILLENEUVE 
(Williams) 

1 ’23”303 


M. SCHUMACHER 
(Ferrari) 
1’23”955 


R. SCHUMACHER 
(Jordan) 
T24”081 


J. HERBERT 
(Sauber) 
1’24”723 


E. IRVINE 
(Ferrari) 
I’24”861 




H. FRENTZEN 
(Williams) 
1’23”646 


0. PANIS 
(Prost) 
T24”075 


G. FISICHELLA 
(Jordan) 
1’24”596 


M. HAKKINEN 
(McLaren) 

1 ’24”812 


D. COULTHARD 
(McLaren) 
T25”077 



Benetton deluse 
«Non capiamo 
cosa sìa successo» 

«Non è comprensibile che in 
prova facciamo dei tempi che 
sono di 3" superiori rispetto alla 
gara. Purtroppo non riusciamo a 
capire il problema, anche perché 
è molto strano che la macchina 
vada peggio quando è scarica 
rispetto a quando è piena di 
benzina». Flavio Briatore è 
preoccupato: le Benetton 
continuano ad avere problemi di 
grip, le gomme non vanno in 
temperatura e così è impossibile 
fare buoni tempi in qualifica. «È 
drammatico - ha detto Briatore - 
perché se parti dietro è quasi 
impossibile superare». Per 
Alessandro Benetton «non si 
riesce a capire il problema». 


Imola, nelle qualificazioni duello al vertice tra Villeneuve e Frentzen. Potè al canadese. Ferrari in seconda fila 


Le Williams decollano 
ma Schumi è in agguato 



DALL’INVIATO 


IMOLA. Williams, sempre e ancora 
Williams in pole position. Prima Vil¬ 
leneuve, poi Frentzen. Dietro la Fer¬ 
rari, quella di Schumacher; mentre 
solo nona l'altra rossa di Irvine. Così, 
senza grandi sorprese e con un po' di 
delusione, si sono chiuse le prove uf¬ 
ficiali del Gp di San Marino. Per il Ca¬ 
vallino, doveva essere il giorno del 
nuovo motore, delle conferme, della 
possibile pole. Invece niente. Il mo¬ 
tore non ha entusiamato, ma si sape¬ 
va. L'aveva detto in tutte le salse Jean 
Todt nei giorni scorsi che lo 046/2 po¬ 
teva al massimo prendere un paio di 
decimi e che erano altre le cose da ri¬ 
solvere. Comunque Schumacher (a 
sei decimi di distacco da Villeneuve, 
1.23.955) se la giocherà fino in fon¬ 
do. Di solito, infatti, in assetto da gara 
la sua vettura, come quella di Irvine 
(che ieri ha dovuto fare i conti con 
problemi di sottosterzo oltre che di 
freni), va meglio delle Williams. E 
Jean Todt, a fine prove ufficiali, pri¬ 
ma di commentare la prestazione 
delle rosse, ha confermato il "vec¬ 
chio" motore per la gara: «Schuma¬ 
cher è andato come ci aspettavamo, 
l'altra vettura, quella di Irvine, ha de¬ 
luso. Speravamo in un piazzamento 
attorno al sesto posto. La gara co¬ 
munque dovrebbe essere aperta... 
confido in un podio e di un'altra vet¬ 
tura a punti. Le Williams? Sono da¬ 
vanti a noi come pensavamo ... an¬ 
che se però sono troppi i sei decimi di 
distacco da loro. Il barra due? Il mi¬ 
glioramento c'è stato, ma solo sulla 
guidabilità della vettura. Non è con il 
motore che possiamo colmare il di¬ 
vario che c'è, già lo sapevamo. Il gap 
si può recuperare con una maggiore 
efficienza aerodinamica, più distri¬ 
buzione di peso sulla vettura, con un 
lavoro su ammortizzatori e sospen¬ 
sioni. Un lavoro che faremo nelle 
prossime settimane. Già da Barcello¬ 
na si vedranno i risultati». 

Eddie Irvine deluso, amareggiato, 
non aveva tanta voglia di parlare. Si 
aspettava di più dalla sua vettura do¬ 
po i tempi nelle libere: «Le cose non 
andavamo bene e siamo stati costret¬ 
ti a fare un paio di, vane, modifiche. 
Jacques Villeneuve durante le prove del Gran Premio di San Marino a Imola Trovati/Ap Solo al terzo intervento ho comincia- 



Il tedesco: «Podio vicino 
Stiamo crescendo» 


Le Williams paiono ancora lontane e l'obiettivo della Ferrari per 
oggi diventa il podio. «Se finisco la gara - spiega Schumacher - il 
podio è alla mia portata e forse posso stare davanti anche ad una 
delle due Williams». «Sono contento - aggiunge il tedesco - della 
maneggevolezza della macchina, e so che con l'assetto da gara va 
ancora meglio. Il distacco dalle Williams non è così elevato come ci 
aspettavamo». Per la gara è prevista pioggia, una situazione che il 
tedesco ha dimostrato di gradire: «La pioggia, se ci sarà, non sarà 
un problema. La macchina sul bagnato va bene». 

Intanto, Olivier Panis, pilota della Prost, si è lamentato con la 
Ferrari: «Potevo arrivare davanti a Schumacher nella griglia di 
partenza se il tedesco nell'ultimo giro non mi avesse rallentato». 
Sorpreso il ferrarista: «Ho visto Panis negli specchietti, ma lui era 
abbastanza dietro, lo non ho rallentato perché volevo entrare ai 
box con le gomme calde per contollare la pressione. Non capisco 
perché alla Prost si sono lamentati». Anche Todt, si è detto sorpreso 
della lamentela: «lo nel video non ho visto Schumacher ostacolare 
Panis... forse ero su un altro programma». 


to a notare dei miglioramenti sulla 
mia macchina (è stato indurito il po¬ 
steriore e modificata l'ala anteriore 
che ha diminuito il sottosterzo che 
ha creato però problemi alla frenata, 
ndr)». 

In prima fila ancora una volta le 
vetture inglesi, quella di Jacques Vil¬ 
leneuve (1.23.303, record della pista) 
e l'altra del suo compagno di scude¬ 
ria, il tedesco Frentzen. Subito dopo, 
abbiamo detto, Schumacher che af¬ 
fiancherà la Prost Grand Prix del fran¬ 
cese Panis. La scuderia del pluricam- 
pione del mondo potrebbe, maltem¬ 
po permettendo, fare la differenza. 
Dietro poi, in terza fila, un'accoppia¬ 
ta di fuoco a bordo delle due Jordan- 
Peugeot: il primo degli italiani, Gian¬ 
carlo Fisichella e quel Ralf Schuma¬ 
cher che lo buttò fuori in Argentina. 
Delusione in casa Benetton sia per 
Alesi che per Berger. Il francese ha do¬ 
vuto correre con il muletto, dopo che 
all'inizio della sessione di prove è an¬ 
dato fuori alla Rivazza (dopo un testa- 
coda): partirà 14° (1.25.729) con un 
tempo molto alto che difficilmente, 


come lui stesso ha detto, gli concede¬ 
rà chanche in gara. «Il circuito è mol¬ 
to duro, fisicamente si fa fatica. È sta¬ 
ta la pole più battagliera della mia car¬ 
riera.», ha detto un po' preoccupato 
Villeneuve. Frentzen, con il quale il 
canadese ha lottato per la prima piaz¬ 
za a colpi di cronometro, è sembrato 
tranquillo e realista: «È la migliore 
prestazione. Voglio però sperare di 
poter competere con Jacques in futu¬ 
ro... Se no che ci sto a fare?». 

La strategia di gara sarà importante 
(la Williams, si dice, dovrebbe fare un 
solo pit stop), come importanti sa¬ 
ranno le condizioni meteorologiche. 
La Williams (che ha scelto gomme 
morbide come la Ferrari) dovrebbe 
confermare la sua superiorità se il 
tempo sarà clemente. Al contrario, 
invece, il Gp potrebbe essere aperto a 
più risultati: una vittoria di Schumi, 
che va come un treno sulla pioggia, 
oppure per chi monta gomme Bri- 
dgestone (ottime sul bagnato), vedi 
Panis. 


Maurizio Colantoni 


JORDAN 


Fisichella 
èokma 
non scorda 
FArgentina 

DALL’INVIATO 


IMOLA. Giancarlo Fisichella ha ri¬ 
scattato la sfortunata prestazione 
dello scorso Gp d'Argentina. Ieri du¬ 
rante le prove ufficiali ha fatto fer¬ 
mare il cronometro sul sesto tempo 
(1.24.596) che gli consentirà oggi di 
partire in terza fila accanto al suo 
compagno-nemico Ralf Schuma¬ 
cher. Nell'area paddock il venti¬ 
quattrenne romano non è riescito a 
trattenere l'emozione mentre rac¬ 
contava la sua prestazione. 

Fisichella è riuscito ad ottenere 
buon piazzamento con la sua Jor¬ 
dan? 

«L'obiettivo era quello di partire 
nei primi sei, ci sono riuscito e ne so¬ 
no molto contento. È la migliore 
prestazione della mia carriera e in F1 
qualificarmi sesto lo sempre sogna¬ 
to. Ho avuto però problemi in quali¬ 
fica perché quando stavo tentando 
di migliorare il tempo la mia Jordan 
ha trovato traffico in pista e tante 
bandiere gialle che mi hanno co- 
streto a rallentare... potevo fare me¬ 
glio. Alla fine però va bene così». 

Che effetto fa correre ad Imola? 

«Mi fa piacere correre su questo 
circuito. Mi rende molto felice ed 
emozionato perché corro su una pi¬ 
sta italiana e davanti ad un pubblico 
quasi tutto ferrarista. Ci sarà co¬ 
munque anche il mio fans club che 
è arrivato numeroso per fare il tifo 
per me. Domani (oggi) partirà ac¬ 
canto al suo compagno di scuderia 
Ralf Schumacher». 

È stato tutto risolto tra voi due, 
dopo lo spiacevole episodio di 
Buenos Aires? 

«Più o meno si è risolto tutto. Ed¬ 
die Jordan ha voluto che chiarissi¬ 
mo ogni cosa... bisogna lavorare per 
il team, non ci deve essere tensione 
tra due compagni di squadra. Certo 
a me rimane l'amaro in bocca: quel¬ 
lo che Ralf ha fatto è sempre nei miei 
pensieri. E, come si dice a Roma, me 
la sono legata al dito... Comunque 
in questi giorni lo ho visto cambia¬ 
to, penso che abbia capito che guaio 
ha rischiato di combinare in Argen¬ 
tina». 


Ma.C. 


Da Napoli alla Rivazza per sostenere le monoposto del cuore: un amore deluso da 13 anni di «astinenza» 

ntìfo «rosso» dorme in sacco a pelo 


DALL’INVIATA 


IMOLA. I più arrabbiati sono Anto¬ 
nio, Mario e Salvatore. Sono arrivati 
da Napoli con i sacchi a pelo e la ten¬ 
da canadese. A fatica hanno trovato 
un quadrato di prato umido sulla col¬ 
linetta della Rivazza. A vederla la col¬ 
lina è un mare di cappellini e bandie¬ 
re, di gente appollaiata fino in cima, 
come un esercito di vedette rosse. 
Qualcuno arrostisce una braciola. Al¬ 
tri pescano un panino dal frigoriferi- 
no portatile. Tutti hanno il cappelli¬ 
no Ferrari d'ordinanza. C'è proprio 
un casino di gente. «Ma il posto è 
quello giusto - ti assicurano i tre ra¬ 
gazzi napoletanio - È il migliore per 
vedere i sorpassi». 

Ma povero cuore rosso ferrarista. 
Ieri alle 13.30, quando Jaques Ville¬ 
neuve è passato quando un missile e 
ha fatto un fatto un tempo strepitoso, 
la collina è ammutolita. L'entusia¬ 
smo si è spento come una candela 
sotto un soffio di vento. Addio Ferra¬ 
ri. Addio pole position. Antonio, Ma¬ 
rio e Salvatore, si stendono sulla co¬ 


perta. Le facce scurissime. «Stanotte 
quelli dell'autodromo ci hanno fatto 
smontare le tende. Le hanno fatte 
smontare a tutti. È il primo anno che 
succede. Abbiamo passato la notte 
nei sacchi a pelo, ma c'era una gran 
umidità. Se queste sono le nuove re¬ 
gole, l'anno prossimo non torniamo. 
SepoilaFerrarivacosì...». 

Ma è inutile crederci. Perché anche 
se la Ferrari non vince da 13 anni (l'ul¬ 
tima volta fu con Tambay), il popolo 
della Rossa, ha un cuore che non tra¬ 
disce. Ieri bivaccati come profughi, 
c'erano almeno 50mila tifosi. Oggi 
ne aspettano almeno lOOmila. Ci 
hanno provato in tanti. Ma tanto è 
inutile. Impossibile capire cosa spin¬ 
ga 200mila persone ad accamparsi 
come profughi, con il barbecue pie¬ 
ghevole, i sacchetti di plastica traspa¬ 
rente, pieni di panini e mettersi ad¬ 
dosso una bandiera rossa in acrilico 
100%. Mai sentito parlare della di 
Imola? Deve essere proprio questa. 
«Dai dottò, dov'è la pallina?» In que¬ 
sto souk incredibile ci sono anche lo¬ 
ro. Evidentemente i giocatori di abili¬ 


tà devono fare grandi affari, visto che 
li incontri a ogni piè sospinto. La 
guardia provinciale di Imola, un cor¬ 
po che esiste solo da queste parti, nel¬ 
la loro divisa che assomiglia a quella 
delle guardie forestali, allarga le brac¬ 
cia: «Non possiamo fare niente. Al 
massimo li possiamo far spostare di 
qualche metro». «Dai dottò, punta 
centomila che vinci ». 

Quest'anno poi ci sono anche i te¬ 
deschi. Li riconosci al volo. Perché 
hanno i capelli biondi, la faccia pao¬ 
nazza e girano sempre con una latti¬ 
na di birra in mano. Non è per usare i 
soliti luoghi comuni. Ma questi sono 
proprio così. Girano già mezzi ubria¬ 
chi alle due del pomeriggio, coperti 
con bandiere Ferrari e le magliette 
con la faccia di Schumacher. In testa 
hanno il cappellino di Schumi, quel¬ 
lo con la scritta del suo sponsor. Di 
questi cappellini ne vendono a mi¬ 
gliaia nelle bancherelle (abusive o 
no) dell'autodromo. Quelli di Schu¬ 
mi costano 45mila. Quelli della Fer¬ 
rari 35. Ieri li vendeva fuoi del circui¬ 
to persino un marocchino con la fac¬ 


cia triste. Ne aveva cinque e tre sciar- 
pette. Nessuno si avvicinava. Lui li 
aveva esposti ordinatamente sopra 
un cassonetto dell'immondizia, 
inondato di sole e mezzo traboccan¬ 
te. 

Il cappellino ce l'hanno anche Ma- 
risa e Michele. Arrivano da Vercelli. 
«Abbiamo portato i panini e le latti¬ 
ne. Perché qui costano troppo: cin¬ 
quemila una lattina, seimila il pani¬ 
no con una fetta di salame». Raccon¬ 
tano e intanto continuano a guarda¬ 
re la pista e a riprendere con la teleca¬ 
mera, prestata dal fratello. Vedere le 
macchine che girano vuol dire averle 
davanti agli occhi per una frazione di 
secondo. Chissà cosa rivedranno una 
volta a casa sul videoregistratore. 

Ma l'importante è esserci. Imola è 
speciale. Oggi chissà come andrà. A 
Villeneuve gli devono essere fischia¬ 
te le orecchie: sulla Rivazza gli hanno 
augurato di tutto. Le facce erano tri¬ 
sti. Ma per sognare c'è ancora un gior¬ 
no intero. 


Daniela Camboni 


La Ferrari 
e le nuove 
regole 

Anche la Ferrari sta già 
lavorando per adeguarsi alle 
nuove regole che entreranno 
in vigore nella FI dal '98. 
Schumacher ha parlato del 
nuovo regolamento (gomme 
scolpite e macchine più 
strette). «È importante 
provare presto - ha detto - per 
gli aspetti che riguardano i 
pneumatici». «Ci sarà un 
divario di circa 10" in più al 
giro. Bisogna frenare 50 metri 
prima rispetto ad ora. Sono 
macchine divertenti, 
ricordano le F.3, e più sicure. 
Ci sarà un livellamento al 
vertice trai piloti». 



MONTEZEMOLO 


«Mezzo secondo di ritardo... 
ora ci pensi la Good Year» 


DALL’INVIATO 


IMOLA. La fiducia si misura in de¬ 
cimi di secondo. Luca Corderò di 
Montezemolo arriva a Imola al ter¬ 
mine delle prove. Convoca Todt e i 
due piloti Schumacher e Irvine per 
un meeting nel motorhome Ferra¬ 
ri. Chiede informazioni e spiega¬ 
zioni. Al termine distriubisce man¬ 
ciate di ottimismo ai taccuini di 
tutto il mondo. «Siamo a sei deci¬ 
mi dalle Williams. In Australia con 
due secondi ritardo abbiamo perso 
il sonno. Ma siamo riusciti a gua- 
daganre terreno. E adesso con sei 
decimi di gap non dobbiamo avere 
più paura della Williams. Spero 
continui il trend che vede le mo¬ 
noposto inglesi più affidabili in 
qualifica che in gara. In tutti i casi 
la Ferrari a Imola deve essere prota¬ 
gonista. Epuntarealpodio». 

E per podio si può pensare an 
che al gradino più alto. «Ho chie¬ 
sto notizie ha Todt e ai piloti sulle 
prove. In tre gare abbiamo ottenu¬ 
to due secondi posti. Il divario dal¬ 


la Williams in qualifica s'è assotti¬ 
gliato. Non siamo ancora i migliori 
ma siamo sulla buona strada per 
diventarlo. Pr esto. Dobbiamo la¬ 
vorare sulla macchina. Non ho 
mai avuto una squadra forte e uni¬ 
ta come quest'anno». Poi arriva 
una frecciatina alla Good Year. La 
Bridgestone sta facendo passi da 
gigante, non è che la Ferrari sta 
pensando di cambiar gomme? 
«Abbiamo un accordo a lungo ter¬ 
mine con la Good Year - è la rispo¬ 
sta del presidente - ma è ora che il 
gigante si svegli». 

L'ultimo riferimento, più frivo¬ 
lo e scherzoso nel giudizio, riguar¬ 
da la frase dei giorni scorsi di Schu¬ 
macher, «Compatisco chi mette 
sullo stesso piano la sensazione 
che dà un sorpasso con quella che 
si prova a letto con una donna». 
«Io sono per il sorpasso - dice Mon¬ 
tezemolo - anche se poi in realtà 
l'optimum sarebbe la botte piena e 
la moglie ubriaca». 


Walter Guagneli 
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«Stage 
on Stage» 

Il concerto 
è lavoro 

ROMA. Il Primo Maggio è 
musica, e musica è anche 
lavoro. Non solo quello dei 
musicisti sul palco, ma 
anche tutto il «dietro le 
quinte» che lo rende 
possibile: macchinisti, 
elettricisti, falegnami, 
autisti, tecnici delle luci, del 
suono, i responsabili della 
sicurezza, chi cura il 
catering, cioè il 
rifornimento di cibarie e 
bibite, e poi i roadies, 
facchini, cameramen, 
microfonisti... Realtà di 
lavoro in bilico tra 
specializzazione e 
precariato, che però sono 
quelle che mandano avanti 
le grandi macchine dei 
concertoni, della musica 
dal vivo, dei festival 
all'aperto. La Network, che 
si occupa 

dell'organizzazione 
tecnica del concerto del 
Primo Maggio, quest'anno 
lancia un'iniziativa, 
chiamata «Stage on 
Stage», dedicata proprio a 
questi mille lavori 
«invisibili»: «Un'esigenza - 
spiega Riccardo Corato, 
boss della Network - che è 
interna anche alla Cgil, Cisl 
e Uil, di passare ad una fase 
successiva a quella 
rappresentata dal concerto 
come metafora della 
solidarietà, della 
comunicazione col mondo 
giovanile attraverso la 
musica», per affrontare 
aspetti urgenti, come 
quello drammatico della 
disoccupazione giovanile. 

Il progetto «Stage on 
Stage» è semplice: sarà 
distribuita (in piazza, e sui 
giornali) una scheda, «una 
specie di questionario da 
compilare e spedire entro il 
30 giugno - spiega Corato - 
via fax o anche via e-mail. 
Quelli che saranno 
selezionati, fra tutte le 
schede pervenute, 
seguiranno uno stage di 
formazione, dove gli verrà 
insegnato l'approccio 
complessivo 
all'organizzazione dei 
concerti, quindi non solo, 
che so, come aggiustare le 
luci, ©organizzare la 
sicurezza, ma anche il 
rapporto con i media, con 
la televisione. E infine 
saranno coinvolti nella 
preparazione della 
prossima edizione del 
concertone del Primo 
Maggio». È un'operazione 
che Corato definisce 
essenzialmente «di 
comunicazione», tesa cioè 
a stimolarci giovani 
interessati a trovare un 
lavoro in questo settore - 
come singoli, ma anche in 
gruppo, in cooperative - 
che giovedì sera sarà 
lanciata attraverso una 
serie di spot che verranno 
trasmessi sul mega¬ 
schermo in piazza. «Stage 
on Stage» ovviamente non 
ha la pretesa di risolvere i 
problemi di 

disoccupazione, ma lancia 
un segnale, un'indicazione. 
E un possibile sbocco a 
queste forme di 
«imprenditorialità 
giovanile» potrebbe 
fornirlo anche l'Igi, la 
società creata dal ministero 
del Tesoro per distribuire i 
finanziamenti ai giovani 
che costituiscono delle 
nuove imprese (il 
cosiddetto «prestito 
d'onore»). [Al.So.] 


+ 

12 ri)nità2 Linee e Suoni 


Definito il cast del maxi-concerto che anche quest'anno sarà condotto da Piero Chiambretti 

Il Primo Maggio si ricolora di musica 
A San Giovanni un «live» di otto ore 


Ci saranno Pino Daniele, Jovanotti, Blur, Sinead O'Connor, i Litfiba, Skunk Anansie, Battiato, i Casino Royale, Carmen Consoli, 
Negrità, Silvestri, i Gang, 99 Posse, Avion Travel, Avitabile, Fabi, Neffa e i Messaggeri della Dopa, Stadio, Estra, Bluvertigo, Timoria 



Sinead O'Connor Bastoni/Ansa 


ROMA. Ci saranno Pino Daniele e 
Jovanotti, i Blur e la «pasionaria» 
irlandese Sinead O'Connor, i Liti- 
fba e gli Skunk Anansie, Franco 
Battiato e i Casino Royale, Carmen 
Consoli e i Negrità, Daniele Silve¬ 
stri e i Gang. E ancora: i 99 Posse, 
Avion Travel, Enzo Avitabile, Nic¬ 
colò Fabi, Neffa e i Messaggeri della 
Dopa, gli Stadio, gli Estra, Bluverti¬ 
go, Timoria... L'abbuffata di musi¬ 
ca è garantita per giovedì prossi¬ 
mo, Primo Maggio, in piazza San 
Giovanni con i sindacati confede¬ 
rali, con le decine di migliaia di 
giovani che ogni anno seguono il 
concertone (l'anno scorso erano 
500mila!), con le telecamere di 
Raidue (e i microfoni di Radiorai) 
che trasmetteranno in diretta la 
kermesse, con Piero Chiambretti 
che per il terzo anno consecutivo si 
cala nei panni di direttore artistico 
e anima della manifestazione. 

Manifestazione che quest'anno 
avrà per «testimonial» Dylan Dog, 
e sarà dedicata ad Amnesty Inter¬ 
national ed al tema dei diritti sin¬ 
dacali negati. Poche sono le cose 
ancora da definire: si sa che a pre¬ 
sentare in piazza il concerto ci sarà 
Pierluigi Diaco, mentre per la tv sa¬ 
rà Gianni Minà. Anche se il diret¬ 
tore di Raidue, Carlo Freccero, 
continua ad inseguire il cast di Pip¬ 
po Chennedy Show nella speranza 
di avere Serena Dandini, Sabina 
e Corrado Guzzanti, sul palco di 
San Giovanni; venerdì sera si è 
recato di persona a Napoli, negli 
studi dove si gira lo show, per 
convincerli. 

Ma i Guzzanti e la Dandini 
hanno già fatto sapere che una 


loro presenza a Roma è pratica- 
mente da escludere: «Mi fa mol¬ 
to piacere l'invito di Chiambret¬ 
ti - ha commentato la Dandini 
ad un'agenzia stampa - ma è fisi¬ 
camente impossibile per noi es¬ 
sere a piazza San Giovanni gio¬ 
vedì. Un anno decidemmo di 
collegarci con Tunnel. Ma il pro¬ 
blema è che giovedì pomeriggio 
facciamo la prova generale fino 
a sera: una cosa piuttosto impe¬ 
gnativa visto che dobbiamo fare 
due ore e un quarto di trasmis¬ 
sione e che la prossima sarà an¬ 
che Pultima puntata. Poi alle 
prove siamo senza trucco, con¬ 
centrati su altro. Esserci tanto 
per esserci non sarebbe nemme¬ 
no carino per il pubblico. In- 
somma, mi sembra difficile an¬ 
che Pipotesi di un collegamento 
dalPAuditorium di Napoli in 
quelle ore, vedremo... Con il 
cuore comunque saremmo a 
piazza San Giovanni con Piero». 

Chiambretti dal canto suo ri¬ 
badisce che il concertone darà 
più spazio alla musica che alla 
tv; si tratta di un grande evento 
di piazza, che tale sarebbe anche 
se non ci fossero le telecamere, e 
da questo non si può prescinde¬ 
re. «Quest'anno punteremo tut¬ 
to sulla musica - ha anticipato 
Chiambretti - le trovate tv saran¬ 
no ridotte al minimo per privi¬ 
legiare il lato musicale di un 
evento che non vive né di gran¬ 
di nomi né per la tv. Ma della 
voglia di stare insieme all'inse¬ 
gna del pop. Per questo stiamo 
lavorando a duetti tra personag¬ 
gi di diverse estrazioni musicali, 


avvenuti già lo scorso anno. 
Non è facile, per problemi di 
prove e tempo a disposizione, 
ma qualcosa succederà». Succe¬ 
derà, quasi sicuramente, che Pi¬ 
no Daniele e Jovanotti facciamo 
un pezzo insieme (anche se non 
ancora avuto il tempo di fare le 
prove); in fondo i due già si co¬ 
noscono, tre anni fa girarono 
insieme in tournée, con Eros Ra- 
mazzotti. Altro duetto probabi¬ 
le, quello di Carmen Consoli 
con i Negrità, non inedito per¬ 
ché già andato in tv, proprio al 
Pippo Chennedy. Anche se il so¬ 
gno di Chiambretti resta quello 
di «far cantare a San Giovanni 
anche Vasco Rossi e Paolo Con¬ 
te: il primo è un grande profeta 
del rock e del coinvolgimento 
popolare. Il secondo è il poeta 
del divertimento musicale più 
sofisticato. L'anno prossimo sa¬ 
rebbe bello puntare su di loro». 
Mentre il sogno di Cofferati è di 
poter avere almeno una volta 
Bruce Springsteen; peccato che 
il Boss in Italia arrivi, sì a mag¬ 
gio, ma per cantare nei teatri da¬ 
vanti a un pubblico di pochi pri¬ 
vilegiati ed a prezzi tutt'altro 
che «operai». 

Chi non potrà essere in piazza 
San Giovanni potrà seguire il 
concertone, come sempre, alla 
radio e alla tv. Raidue si colle¬ 
gherà in diretta tre volte, alle 
16, alle 18.40, e alle 20.50. Ra¬ 
diorai invece seguirà l'intera 
giornata, a partire dalle quattro 
del pomeriggio. 


Alba Solaro 




Oasis 


Giovedì esce 
il nuovo singolo? 

In Inghilterra continua la feb- 
bre-Oasis. Negli ultimi giorni, 
sempre più insistentemente, i 
giornali scrivono che gli «Oa¬ 
sis», con una mossa a sorpre¬ 
sa, probabilmente pubbliche¬ 
ranno il loro nuovo singolo 
(la cui uscita era comunque 
prevista nei prossimi giorni) 
l°maggio, giorno delle elezio¬ 
ni generali britanniche. Il ti¬ 
tolo scelto sarebbe «It's Get- 
ting Better, Man». L'album, 
che si intitolerà «Be Here 
Now», arriverà invece tra la fi¬ 
ne di agosto e l'inizio di set¬ 
tembre. 

È morto Brian May 

Scrisse le musiche 
di «Mad Max» 

È morto il compositore au¬ 
straliano Brian May, autore di 
33 colonne sonore di succes¬ 
so tra cui quella per il film 
Mad Max. Aveva 63 anni. 
Ieri il musicista era a casa di 
amici quando è stato stron¬ 
cato da un infarto. Lascia la 
moglie e quattro figli. 

Megadeth 

A settembre 
l'album 

Dopo un paio di cambiamen¬ 
ti di titolo, pare ormai certo 
che il nuovo album dei Mega¬ 
deth si chiamerà «Cryptic 
Writings». Il lavoro di Mustai- 
ne e soci dovrebbe uscire a set¬ 
timane. Questo il trackli- 
sting: «Almost Honest», «The 
Disintegrators», «Shewolf», 
«FFF (Fight For Freedom)», 
«Have Cool, Will Travel», 
«Mastermind», «Secret Pla¬ 
ce», «Sin», «Trust», «Vortex». 



Un clarinetto in piazza 
Anche Dylan Dog sale sul palco 


Dopo Cipputi e Corto Maltese, dopo gli omini e i 
cani danzanti di Keith Haring, sul palco del Primo 
Maggio quest'anno salirà Dylan Dog. Dietro il 
palco, per la precisione, e con tanto di clarino. 
Certo, l'indagatore dell'incubo creato da Tiziano 
Sciavi non ha bisogno di fornire credenziali per 
giustificare la sua presenza al concertone di piazza 
San Giovanni (basterebbe il suo nome), ma ha 
voluto lo stesso presentarsi all'appuntamento «in 
tema». I due disegni originali, firmati da Angelo 
Stano, debitamente ingranditi per decorare il 
palco, ritraggono infatti Dylan Dog alle prese con il 
suo clarino. Certo, i gusti musicali del detective in 
questione, poco si addicono con quelli dei giovani 
che affollano la piazza di San Giovanni a Roma 
ogni anno. Forse l'unico pezzo che sa suonare con 
il clarinetto è il famoso «Triilo del Diavolo» che 
compare già dalla sua prima storia («L'alba dei 
morti viventi»). Un brano che a Dylan Dog va a 
pennello più per attinenza semantica (tra il titolo e 
le attività di Dog) che musicale: Giuseppe Tartini lo 
scrisse nel Diciottesimo secolo (1713 o 1730) come 
sonata per violino. Dylan Dog col diavolo ci balla 
ogni mese e si rilassa suonando il suo Trillo. Col 


clarino, però. Il violino lo ha già scelto il «collega» 
Sherlock Holmes. Le frequentazioni musicali di 
Dylan Dog non si limitano, però, alla passione per il 
clarinetto. Le sue storie spesso incontrano canzoni 
o a canzoni si ispirano. Neal Young, gli Airon 
Maiden, ma anche Bach e la canzone napoletana 
condiscono spesso le sue avventure. La storia del 
«Sogno della tigre» si apre con un brano di Sting; 
ancora Sting è il musicista che l'indagatore 
dell'incubo ascolta mentre riflette sul caso del 
«Diabolo il grande». Interamente dedicata alle 
«Vie dei colori» di Claudio Baglioni, invece, è la 
storia breve che Villa ha creato appositamente per 
il settimanale «Tutto». Oltre la pagina disegnata, 
Dylan Dog ha prestato la sua immagine a 
un'antologia di «musica dell'orrore». Ma è 
soprattutto il pubblico degli affezionati lettori 
dell'indagatore dell'incubo a inserirlo in un mondo 
da rock. Non solo perché molti di loro appendono 
in camera la sua immagine insieme a quella di Jim 
Morrison. Ma anche perché lo utilizzano, a volte, 
come «uditore». Molti sono i demotape spediti alla 
redazione di Dylan Dog da giovani musicisti che 
chiedono «il parere di Dylan Dog». [S.Sca.] 




È pianista sopraffino Misha Alperin che in questo 
splendido disco guida un quintetto alTinterno delle 
sue composizioni che grondano malinconia e gioia di 
vivere al contempo. Nella tensione sublime delle 
composizioni le note vengono distillate una ad una: 
la batteria di Christensen apre la struttura a spazi in¬ 
cantati, il suono del corno 
francese di Shikloper confe¬ 
risce alla musica un peso no¬ 
stalgico che rende il tutto 
volatile, il sassofono di 
Brunborg percorre invece la 
musica con suoni più aspri e 
terrosi. [Helmut Failoni] 


North Story 

Misha Alperin 

Ecm 


Tra romanticismo e arie di tradizione popolare, 
con qualche spunto eroico, il compositore Ondrej 
Soukup ha scritto la colonna sonora del bel film in¬ 
seguendo lo sguardo e le emozioni del piccolo, bel¬ 
lissimo Kolya. Ma c'è anche l'animo forte e sfidan¬ 
te di Louca, ili maturo violoncellista che gli farà da 
padre. Nel Cd, come nel 
film, sono utilizzati anche 
frammenti da Antonin 
Dvoràk (lo splendente Pri¬ 
mo Movimento della Sere¬ 
nata per Archi op.22) e da 
Bedrich Smetana. 

[Alberto Riva] 


Kolya-Colonna 

sonora 

Ondrej Soukup 

Philips 


Meno avventuroso del suo «Solo Concerto» del 1980, 
questo nuovo disco solistico del chitarrista, composi¬ 
tore e leader degli Oregon guarda più alla composi¬ 
zione come forma chiusa, che non come contenitore 
delle più svariate idee sonore. Pochi virtuosismi, ma 
grande intelligenza costruttiva ed alcune autocita¬ 
zioni di celebri composizio¬ 
ni. Sognante e riflessivo con 
la chitarra classica; espansi¬ 
vo e ritmicamente più mos¬ 
so nella lunga suite «Seven 
Pieces for Twelve Strings» 
con lo strumento acustico a 
dodici corde. [H.F.] 


Musicista appartato, di grande sensibilità, autore di 
temi cinematografici per Hector Babenco, l'argenti¬ 
no Costita Bisignani è un ulteriore conferma della vi¬ 
talità musicale del Sud America, terra di feroci conta¬ 
minazioni e quasi incosciente disponibilità allo 
scambio creativo. Ne è l'esempio questo lavoro di 
«mainstream brasiliano», 
un jazz caldissimo, quasi 
bollente, dove un melodi- 
smo di matrice popolare si 
fissa su schemi ritmici stra- 
jazzistici, segnati per lo più 
dalla chitarra di Alexandre 
Mihanovic. [A.R.] 


Solo Guitar 

Ralph Towner 

Ecm 


ANoiteèMinha 

Hector «Costita» Bisi¬ 
gnani 

Red Records 



I RICORDI DELLA RAI. Si è sempre un po' sospetto¬ 
si verso le pagine Web che si «aprono» con qual¬ 
che citazione. Quelle frase messe lì, insomma, 
sembrano stridere col linguaggio proprio 
dell'html. Un discorso che vale quasi sempre, fat¬ 
te le dovute eccezioni. Ed un'eccezione è questo 
sito, che dovrebbe raggruppare le immense teche 
della Rai (si usa il condizionale perchè il lavoro di 
costruzione durerà anni). La pagina si apre con 
una citazione di Walter J. Ong assai impegnativa: 
«Il futuro è un territorio del passato». Frase azzec¬ 
cata però, perchè quello che vogliono fare queste 
pagine è provare a conservare la memoria utiliz¬ 
zando le nuove tecnologie. Una «memoria» che 
dal punto di vista musicale si può quantificare in 
questi numeri: 400.000 dischi a 33 giri, 150.000 a 
45 giri, 20.000 a 78 (per un totale di 18 mila ore), 
135.000 Cd. Oggi di tutto ciò non c'è molto. In 
rete ci sono però delle «chicche». Fra tutte, alcune 
canzoni di Beniamino Giglio (ascoltatali tramire 
RealAudio). Il tutto all'indirizzo: 
http://www.rai.it/teche/html/musica.html 
ALLMAN BROTHERS BAND. Il suo primo gruppo, 
gli «Hourglass», i primi contrasti con il business 
discografico, poi il successo, prima come session- 
man, poi con la sua nuova band: Allman Bro¬ 
thers. E la leggenda di Duane Allman, morto nel 
'71, schiantatosi con la sua moto. Ed ancora: la 
storia parallela di Raymond Berry Oakley, anche 
lui degli «Allman», anche lui morto in un inci¬ 


dente di moto, l'anno successivo. Da sempre il 
rock, il rock del Sud, ha vissuto sulla leggenda de¬ 
gli «Allman». E la rete non poteva ignorare tutto 
ciò. Fra tanti siti, però, le pagine all'indirizzo: 
http://www.netspace.org/allmans/people/ 
band/abbio.html 

hanno un merito in più. Qui non ci si ferma alle 
«leggende», al colore. Qui si parla della loro musi¬ 
ca, dei loro testi, di quello che hanno significato 
nella storia del rock sudista e no. E, una volta tan¬ 
to, non ci si ferma agli splendidi anni 70: le pagi¬ 
ne sono aggiornate ad oggi, al gruppo rivitalizzato 
da Gregg Allman. E le notizie sono aggiornatissi¬ 
me: è proprio qui, che l'altro giorno, quasi in an¬ 
teprima mondiale, è stato annunciato un tour 
estivo attraverso l'America. Partirà il 20 giugno. 

BOOTLEGS ADDIO? Difficile dire se sia per l'inaspri¬ 
mento delle normative a tutela del copyright o 
per che cosa. Fatto sta che una dello storiche case 
produttrici di bootlegs, la KTS, sta per chiudere. 
Una società - qualunque sia il giudizio che si può 
dare sui produttori di bootlegs - che ha compiuto 
vere e proprie operazioni culturali, consentendo a 
molti l'acquisto e l'ascolto di storici concerti. Ora 
la Kts smobilita. E vende il suo intero magazzino. 
Ci sono offerte, ecc. Ma comunque vaia la pena 
darci uno sguardo per avere un'idea di cosa sia 
stata la Kts in questi anni: 
http://www.kts.it. 

[Stefano Bocconetti] 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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_ Editoriale _ 

Nessun legame 
tra questo voto 
e il governo 


FRANCO CAZZOLA 


O GGI SI VOTA. Ma per 
che cosa? Qualcuno 
ha voluto vedere in 
questa tornata eletto¬ 
rale amministrativa una prova 
del nove per Prodi e cercherà 
di leggere i risultati come un 
segnale per ribaltare maggio¬ 
ranze nazionali, o per cercare 
di dimostrare che solo un 
grande Centro può dare go¬ 
vernabilità all'intero paese, 
oppure ancora per ribadire 
ex-post che l'Ulivo tiene. 

Il tutto al termine di una 
settimana politica che tutto è 
stata meno che tranquilla: dal 
giudizio sull'ingresso oggi o 
domani o mai dell'Italia nel¬ 
l'Europa unita dalla finanza, al 
rispuntare di fatti di violenza 
politica e terroristica. 

Più di 9 milioni di elettori si 
recano ai seggi per scegliere i 
propri sindaci, presidenti pro¬ 
vinciali, consiglieri. Questa 
scelta avviene in condizioni 
tanto diverse tra di loro e tan¬ 
to poco confrontabili con il 
passato o con il presente na¬ 
zionale, da far si che il mini¬ 
stero degli Interni non preve¬ 
da confronti con la situazione 
di quattro anni fa. Certo, in 
molti casi, le alleanze per il 
candidato X o per quello Y so¬ 
no molto simili a quella che 
nazionalmente sostiene o av¬ 
versa il governo nazionale, 
ma è anche vero che in tantis¬ 
simi casi (anche in grandi cit¬ 
tà) la partita viene giocata sul 
crinale dei problemi locali e 
non sui temi del dibattito na¬ 
zionale. Nella stragrande 
maggioranza dei casi, a pre¬ 
scindere dal colore della coa¬ 
lizione locale, il contenuto del 
dibattito pre-elettorale è con¬ 
sistito nella diversità o meno 
delle ricette presentate per ri¬ 
solvere i problemi di Milano o 
Reggio Calabria o Grosseto. 
Sul come, di fronte ad una 
pluriennale strategia naziona¬ 
le che ha progressivamente ri¬ 
dotto le risorse degli enti lo¬ 
cali, far fronte ad un incre¬ 
mento dei problemi per la so¬ 
luzione dei quali è sempre più 
richiesto l'intervento della po¬ 
litica. 

Se dai risultati di oggi si do¬ 
vesse far discendere una valu¬ 
tazione sul governo Prodi, co¬ 
me si potrebbe affermare che 
i candidati (anche quelli ap¬ 
poggiati dagli ulivi locali) so¬ 
no per Prodi, dal momento 
che tratto comune di tutti gli 
amministratori è il conflitto 
con lo stato centrale per la re¬ 
distribuzione delle risorse? Far 
discendere meccanicamente 
dal voto di oggi un voto di 
esame per Prodi e compagnia 
è un eccesso di semplificazio¬ 
ne che ricorda, in condizioni 
mutate, la storia di ieri (quan¬ 
do si dava o non si dava agli 


enti locali a seconda del gra¬ 
do di fedeltà di questi con la 
mamma De o con il patrigno 
Psi): oggi tutti i candidati am¬ 
ministratori chiedono, anche 
in modo aspro e conflittuale, 
al governo centrale certezze, 
durata e riconoscimento. E 
questo lo richiedono sia i de¬ 
stri che i sinistri che i centristi 
dei diversi comuni in cui oggi 
si vota. Chi vince allora se si 
vuole fare l'equazione stretta 
Fumagalli-Prodi? 

Da molti è stato detto e 
scritto che si è arrivati a que¬ 
sto voto con un senso di stan¬ 
chezza nell'elettorato: il fasci¬ 
no indiscreto dell'arena con i 
gladiatori e gli animali feroci, 
che in parte aveva caratteriz¬ 
zato la campagna elettorale 
di quattro anni fa, oggi non 
ha più avuto presa. Quasi tut¬ 
to si è svolto in tono più som¬ 
messo, forse più all'interno di 
circoli ristretti che in piazza. 
Ammesso che ciò corrisponda 
alla realtà dei fatti, il fenome¬ 
no può essere interpretato co¬ 
me la reazione della classe 
politica locale al predominio 
del «chiacchiericcio» della 
classe politica nazionale (la 
«chattering class» come è sta¬ 
ta definita da Barbara Spinel¬ 
li): quanto più questa magi¬ 
stralmente parla e discute, 
senza andare molto oltre le 
tavole rotonde, quanto più 
quella, consapevole che mai 
come oggi la «politica» mal si 
presta a semplificazioni co¬ 
municative, tende ad abbas¬ 
sare il rumore della chiacchie¬ 
ra. 

S OTTOTONO? In gran 
parte sì, ma non tutto. 
Gli ultimi giorni di cam¬ 
pagna hanno visto, fra 
l'altro, il riemergere della vio¬ 
lenza politica nel nostro pae¬ 
se: dagli attentati annunciati 
all'aeroporto di Firenze, a Ge¬ 
nova e in altri luoghi, alla vio¬ 
lenza contro attivisti comuni¬ 
sti a Milano, all'invito a bru¬ 
ciare i libri non in linea con la 
parola d'ordine «anche i nazi¬ 
sti sono buoni», alla bomba al 
Municipio di Milano. Non è 
ancora dato sapere se in que¬ 
sti fatti prevalgano ragioni in¬ 
terne o internazionali o locali, 
il fatto certo è che ogni volta 
che in questo paese si cerca di 
mettere un po' di ordine, di 
cambiare le cose (a livello na¬ 
zionale come a quello locale) 
la stupidità violenta si riaffac¬ 
cia alla ribalta, costituisce il 
convitato di pietra. Era già 
successo tante volte, più di 
trenta anni fa, circa venti anni 
fa, è successo nei primi anni 
90, succede oggi. E la stupidi¬ 
tà, come ben si sa, è un'arma 
fortissima in chi la vuole e può 
manovrare. 


Si vota per più di mille Comuni (15 capoluoghi) e 6 province: 66mila candidati in lizza _ 

Parte la corsa dei sindaci 
oggi nove milio ni alle urne 

Seggi aperti dalle 7 alle 22. Eventuale ballottaggio Eli maggio. Lo spoglio comincerà domani, ma 
già stasera ci saranno gli exit-poll. Prodi: «Mi auguro che sia una giornata tranquilla». 

nica undici maggio); tra questi, so¬ 
no quindici i capoluoghi di pro¬ 
vincia: Novara, Torino, Milano, 
Lecco, Belluno, Trieste, Pordeno¬ 
ne, Ravenna, Grosseto, Siena, Ter¬ 
ni, Ancona, Catanzaro, Reggio Ca¬ 
labria, Crotone. Inoltre, si va al vo¬ 
to per eleggere sei presidenti di 
provincia: per questa carica sono 
una trentina i candidati per un ap¬ 
puntamento che riguarda Manto¬ 
va, Pavia, Gorizia, Ravenna, Lucca 
e Viterbo. 

Il giorno dopo lo spavento per la 
bomba di Milano, una delle più 
importanti città interessate dal vo¬ 
to, il capo del governo Prodi ha vo¬ 
luto mandare ai cittadini un mes¬ 
saggio rasserenante: «il clima è 
tranquillo, quindi non preoccu¬ 
piamoci - ha detto. - Il clima è asso¬ 
lutamente tranquillo. Spero pro¬ 
prio che sia una giornata elettorale 
come tante ne abbiamo avute in 
Italia, tranquilla, serena. È questo 
che io mi auguro». 

_ I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2e3 


ELLEKAPPA 



ROMA. Forze politiche in appren¬ 
sione per i risultati che usciranno 
dalle urne, questa sera, dopo che 
oltre nove milioni di cittadini 
avranno scelto i sindaci o i presi¬ 
denti di Provincia per governare le 
autonomie locali. È importante 
questo «mini-test» di primavera, e 
da settimane Pattenzione al voto 
imminente ha catalizzato la scher¬ 
maglia e la dinamica dei rapporti 
tra partiti e tra maggioranza e op¬ 
posizione. I risultati ufficiali (si vo¬ 
ta solo dalle 7 alle 22 di oggi) saran¬ 
no disponibili solo lunedì, quan¬ 
do inizierà lo spoglio, ma già dalle 
22 di stasera ci saranno gli exit-poll 
e i sondaggi trasmessi da Rai e Tg5. 

In cifre, Pappuntamento riguar¬ 
da più di mille comuni e sei pro¬ 
vince; sono óómila i candidati in 
lizza, oltre nove milioni e 360 mila 
elettori, distribuiti fra più di 17 mi¬ 
la sezioni elettorali. Sono ben 102 i 
Comuni interessati che hanno più 
di 15mila abitanti e che quindi 
vanno col sistema del doppio tur¬ 
no (il ballottaggio avverrà dome- 


Una banda criminale pretendeva tangenti dalPimprenditore che non voleva pagare 

Albania, assalto mafioso alla fabbrica italiana 
Ucciso il cognato del proprietario 

Il titolare e la moglie avevano chiesto la protezione dei marò 


Ferrara 

Al museo rubato 
anche un Picasso 

Il museo Brindisi del Lido di 
Spina in provincia di Ferrara 
ieri è stato saccheggiato dai 
ladri. Tra le opere rubate ci 
sarebbero anche tele di 
Picasso, De Chirico, 
Modigliani, Chagall, Dall e 
forse anche Matisse. Ma 
l'inventario preciso ancora 
non c'è. Solo domani sarà 
possibile sapere l'esatta 
entità del bottino quando 
arriverà l'inventario della 
cancelleria del tribunale di 
Ferrara. 

_ GIANNI BUOZZI 

A PAGINA 11 


VALONA. Ancora spari, paura e 
anche un morto a Valona, durante 
Passalto di una banda mafiosa 
contro un'azienda italiana. Il pro¬ 
prietario dell'impresa «Valconf», 
Francesco Luciani, aveva ricevuto 
richieste di tangenti e minacce, 
tanto che l'altra mattina insieme 
alla moglie albanese, Luij età Bedi- 
ni, aveva chiesto protezione ai sol¬ 
dati italiani. Ieri sera, però, la ma¬ 
fia ha deciso che quell'imprendi¬ 
tore doveva piegarsi e ha sferrato 
un assalto contro la fabbrica. Il co¬ 
gnato di Luciani, Arian Bedini, è 
stato centrato in piena fronte da 
una pallottola dei banditi. Poco 
dopo i mafiosi sono tornati, ma le 
guardie giurate pagate dalPim¬ 
prenditore italiano hanno rispo¬ 
sto al fuoco e hanno messo in fuga 
i mafiosi. «Era un inferno, i banditi 
erano moltissimi e sparavano con 
un'arma strana, molto più potente 
di un kalashnikov» racconta un te¬ 
stimone. 
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CheTempofa 


di MICHELE SERRA 

L'uovo del serpente 

C f È VOLUTA UNA PICCOLA Marzabotto al giorno, per 
molti giorni, perché si alzasse il tono dei commenti sul¬ 
l'inaudito orrore algerino. I lettori di questa rubrica san¬ 
no con quanta amarezza, e senso di inutilità, io sia spesso tor¬ 
nato sull'argomento. Ragazze sgozzate perché portano i blue- 
jeans, gestanti sventrate perché non devono mettere al mondo 
figli «impuri»: non basterebbe questo per mobilitare quel poco 
di coscienza civile e di solidarietà umana che ci resta? Uno dei 
tanti e non sempre utili nuovi filosofi francesi (Finklelkraut, mi 
pare), tempo fa disse che intellettuali e governanti, sull'integra¬ 
lismo islamico, preferiscono tacere perché ne hanno paura fisi¬ 
ca. Forse è anche questa una concausa dell'ignobile silenzio 
mondiale sulla sistematica macellazione di uomini, donne e 
bambini sull'altra sponda del Mediterraneo. Pure, dovrebbe es¬ 
sere ormai chiaro che la legittima paura di terroristi e sicari è 
destinata ad aumentare, e in proporzione geometrica, se nes¬ 
suno farà nulla di tangibile e sensato per fermare il fanatismo 
genocida. Meglio affrontare la paura oggi che il terrore doma¬ 
ni: questo perfino la tremebonda Europa dovrebbe essere in 
grado di capirlo. 


Oggi 

TERRORISMO 

Un super-pool 
per la bomba 
di Milano 

Dopo l'attenato 
del 25 aprile 
a Palazzo Marino 
costituito un pool 
di magistrati. 

I colpevoli saranno 
accusati di strage. 

SUSANNA RIPAMONTI 

A PAGINA 4 

ECONOMIA 

Iseo ottimista 
«La ripresa 
è in arrivo» 

Operatori economici 
ottimisti, consumi 
in netta ripresa: quanto 
basta perfardire 
all'lsco che la ripresa 
è in vista. Il pessimismo 
prevale tra le famiglie. 

EDOARDO GARPUMI 

A PAGINA 13 



Il REPORTAGE 

Desaparecidos 
Madri in piazza 
da 20 anni 

Sfilano in Plaza de Mayo 

Hanno rifiutato 

i cento milioni offerti 

dal governo come 

risarcimento 

per i figli scomparsi 

e invocano i processi. 

ANTONELLA FIORI 

NEL PAGINONE 

INGHILTERRA 

Nei sondaggi 
Blair batte 
Major 50 a 30 

Conto alla rovescia 
per le elezioni politiche 
in Gran Bretagna. 

Gli ultimi sondaggi 
assegnano al laburista 
Blair un netto vantaggio 
sul premier uscente. 

_ GIANNI MARSILU 
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Sullo «Spiegel» la prima denuncia di tre sacerdoti omosessuali 

Germania, un sindacato per i preti gay 
«Anche tra noi si muore di Aids» 


Restano attuali le riflessioni sul rapporto cultura-politica e sull'unificazione della nazione 

Dopo sessant'anni Gramsci ci serve ancora 

LUCIO VILLANI 



Celiìge* 


Dalle erbe le risposte giuste per la cellulite 



BERLINO. Cose di chiesa, la 
Germania è sempre all'avan¬ 
guardia. Ora sta nascendo una 
sorta di «sindacato» dei preti 
gay e lancia all'opinione pub¬ 
blica una denuncia pesante: sa¬ 
rebbero già diverse le persone 
morte per Aids nella chiesa cat¬ 
tolica tedesca. Sono stati tre sa¬ 
cerdoti gay, protetti dall'anoni¬ 
mato, a denunciare la piaga 
Aids nella Chiesa sullo Spiegel : Il 
«sindacato» di base è costituito 
da almeno 12 gruppi costituitisi 
segretamente tra i prelati omo¬ 
sessuali di 16 diocesi sparse per 
la Germania e vuole difendere 
gli affiliati. Il primo atto d'accu¬ 
sa è verso i vescovi: le gerarchie 
ecclesiastiche, infatti, «rimuo¬ 
vono o rendono tabù il proble¬ 
ma» dei sacerdoti omosessuali, 
tacendo «che tra il clero cattoli¬ 
co vi sono già stati morti per 
Aids». Secondo lo Spiegel sareb¬ 
bero omosessuali 1/4 dei prelati 
tedeschi, vescovi compresi. 
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L A CULTURA italiana, il 
pensiero e la realtà della 
politica, hanno incontra¬ 
to Gramsci quando que¬ 
sti era da tempo scomparso e 
quando l'Italia era, almeno 
nelle strutture primarie, dive¬ 
nuta una democrazia. Gramsci 
era vissuto in un mondo appa¬ 
rentemente sparito, ma stra¬ 
namente i suoi scritti non sono 
mai apparsi come «postumi». 
Perché questo? In realtà, la sua 
contemporaneità ai problemi 
e al destino storico dell'Italia è 
stata a lungo sentita come un 
elemento vitale della critica 
(cioè dell'analisi dei fonda¬ 
menti) del tempo presente e 
delle ragioni della vita sociale 
dell'Italia e del nostro essere 
divenuti una democrazia libe¬ 
rale. E liberali e «liberati», gra¬ 
zie al pensiero di Gramsci, di¬ 


vennero in un certo senso, tra 
gli anni '50 e '60, quanti, negli 
stessi schieramenti della sini¬ 
stra e del cattolicesimo socia¬ 
le, si riconoscevano in un serio 
progetto politico di riforma 
morale, intellettuale e sociale 
del nostro paese. 

«Liberati» dal comuniSmo 
ortodosso e insieme dalla su¬ 
balternità agli ideali, chiamia¬ 
moli così, della rude conserva¬ 
zione classista della mediocre 
borghesia italiana. Ma quando 
questo pensiero avrebbe potu¬ 
to suggerire ancora qualcosa, 
cioè negli anni o decenni a noi 
più vicini, esso è stato nuova¬ 
mente «incarcerato» nel de¬ 
grado generale della società 
italiana e nella sua corruzione 
politica. Oggi, nel ricordare i 
60 anni dalla sua morte in soli¬ 
tudine, è tempo di dire che 
Gramsci, la sua intelligenza, la 
sua spiritualità, le sue pagine 


scritte in una cella, sono anco¬ 
ra una occasione intellettuale 
per riflettere almeno su due o 
tre problemi che egli, in silen¬ 
zio, ha acutamente individua¬ 
to. 

I L PRIMO è l'attenzione da 
lui posta ai rapporti tra la 
cultura e la politica. Rap¬ 
porti che riteneva il requisi¬ 
to fondamentale di una demo¬ 
crazia piena e autentica. E in¬ 
fatti, questo valore sembra or¬ 
mai svanito nel nulla. Il secon¬ 
do problema, è la necessità di 
una vera unificazione della na¬ 
zione italiana. Gramsci ha cre¬ 
duto nella collettività naziona¬ 
le come a una forza operante 
e attiva al servizio di quella che 
chiamava la società civile; una 
forza legittimata politicamen¬ 
te dalla varietà dei ruoli dei 
soggetti e delle classi respon¬ 
sabilmente produttive. 

Non era una semplice eser¬ 


citazione sociologica la sua 
(Gramsci criticava ad esempio 
come estremamente «labile» 
l'insulso e «teoricamente in¬ 
giustificato» concetto di classe 
politica); era invece la volontà 
di capire a chi veramente spet¬ 
tasse il ruolo dirigente in una 
società moderna e sviluppata. 
La sua risposta era: la classe 
colta. E in questa risposta vi è 
senza dubbio uno dei postulati 
teorici di ogni democrazia pre¬ 
sente e futura, valido più che 
mai in un paese con l'Italia. 
Gramsci vi era pervenuto in¬ 
fatti meditanto su come era 
nata l'Italia dal Risorgimento. 
La sua conclusione era: «Meri¬ 
to di una classe colta, perché 
sua funzione storica, è quella 
di dirigere le masse popolari e 
svilupparne gli elementi pro¬ 
gressivi». Era una frase retorica 
e scontata, oppure un messag¬ 
gio che attende ancora di es¬ 
sere raccolto? 
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Cultura e Società 


l'Unità2 


Domenica 27 aprile 1997 


L'estinzione 
dell'alfabeto 
è ricorrente 
nella cultura 
di destra 
Dagli inizi 
del nazismo 
alt ultimo 
caso di libro 
distrutto 


Probabilmente il più recente caso di 
libro dato alle fiamme risale appena a 
tre anni fa. È accaduto negli Stati Uni¬ 
ti dove - in nome magari di un esage¬ 
rato o malinteso principio del politi- 
cally correct - è facile che si rinnovi 
periodicamente un clima da caccia 
alle streghe e il rogo diventa una sorta 
di brutale rito purificatorio. Un gior¬ 
no della primavera del 19994, a Kan¬ 
sas City, è stato bruciato pubblica¬ 
mente un libro per ragazzi, Amie on 
my Mind di Jacqueline Woodson, 
storia di un amore tra due ragazze 
adolescenti. 

Ora da noi i giovani fascisti di 
«Azione studentesca» vorrebbero 
fare falò con i manuali scolastici di 
storia, ritenuti troppo faziosi. Il co¬ 
municato che annuncia la pensa¬ 
ta, reso pubblico -guarda caso - alla 
vigilia del 25 aprile, anniversario 
della Liberazione dal nazifascismo, 
parla chiaro: «La prossima volta 
(qualcuno ha anche precisato la 
data: martedì 29 aprile) saremo in 
piazza a bruciare i libri di parte, 
davanti alle scuole, al ministero 
della Pubblica istruzione, al Sena¬ 
to». Segue Pelenco dei libri comu¬ 
nisti» che, ad avviso di «Azione 
studentesca» non darebbero cor¬ 
retta informazione su alcuni avve¬ 
nimenti della storia del Novecen¬ 
to: si va dal Disegno storico della ci¬ 
viltà di Giorgio Spini degli anni 
Sessanta ai diffusi testi di Brancati, 
di Desideri, di Camera-Fabietti, di 
Gaeta-Villani, di Sambugar, di Ma- 
terazzi. 

«Forse è stata una provocazione 
eccessiva» ha tentato di giustificar¬ 
si qualcuno. E qualcun altro: «Il 
rogo potrebbe essere stato una spe¬ 
cie di trovata pubblicitaria». Allo¬ 
ra, tutto rientrato? Niente allarmi¬ 
smi? Neppure a dirlo. Sortite come 
questa degli studenti di «Azione 
studentesca» hanno alle spalle mo¬ 
delli di pensiero che non possono 
essere sottovalutati o trascurati. 

Le deliranti idee dei giovani fa- 
scsiti d'oggi - da Alessandra Musso¬ 
lini apprezzate come «anima rivo¬ 
luzionaria» - hanno alle radici del 
loro manifestarsi la concezione, ri¬ 
corrente nella cultura di destra, di 
purificazione della cultura, che a 
volte ha spinto fino al fanatismo 
di un radicale programma di estin¬ 
zione dell'alfabeto. Gli artisti han¬ 
no attinto a queste idee spesso per 
denunciarne le possibili catastrofi¬ 
che conseguenze. C'è un romanzo 
di Katharine Burdekin, La notte del¬ 
la svastica (in traduzione italiana 
presso Editori Riuniti, 1993, prefa¬ 
zione di Carlo Pagetti), scritto e 
pubblicato in Inghilterra nel 1937, 
che - in un'orribile prospettiva di 
distopia fantapolitica - immagina 
un mondo governato dal nazismo. 
L'aspetto che caratterizza questa 
società, rappresentata nell'anno 
720 dopo Hitler, è la negazione 
della cultura: i libri sono scompar¬ 
si, nessuno sa leggere, nessuno sa 
scrivere, la memoria storica è total¬ 
mente azzerata. Analogamente, il 
totale divieto di leggere i libri e di 
distruggere ogni traccia di pagina a 
stampa è il punto di avvio del rac¬ 
conto di Ray Bradbury, Gli anni 
della fenice, da cui nel '66 F. Truf- 
faut ha tratto il sogetto per il suo 
Fahreneit 451. 

La realtà storica non è stata da 
meno. Non si è fatta superare, a 
volte, dall'immaginazione degli ar¬ 
tisti. Cupamente ricordano gli ini¬ 
zi del nazismo le fiamme dei roghi 
che a partire dal gennaio 1933 nel¬ 
la Germania hitleriana distrussero 
migliaia di volumi di grandi pen¬ 
satori. La furia nazista pareva vo¬ 
lesse annientare ogni traccia del 
sapere progressivo. 

E singolare che il fanatismo e 
l'intolleranza di destra nel tempo 
si siano esercitati, con fiamme e 
censure, soprattutto nei confronti 
della letteratura per ragazzi. Tra le 
fiamme che in Germania nel 1933 
distrussero intere biblioteche furo¬ 
no gettati i libri di Erich Kastner, 
ancora oggi letti con grande suc¬ 
cesso (. Emil e i detective del 1928, 
Antonio e Virgoletta del 1930, Clas¬ 
se volante del 1933), e probabil¬ 
mente il bel libro di Henry Winter- 
feld (pubblicato con lo pseudoni¬ 
mo di Manfred Michael), Timpetill, 



Li hanno sconfessati tutti, 
anche quelli di An e del 
«Secolo d'Italia»: l'orribile 
idea dei giovani di Azione 
studentesca - bruciare in 
piazza i volumi di storia 
secondo loro «faziosi» - 
non è piaciuta proprio a 
nessuno, ma ha fatto 
risuonare turpi ricordi nelle 
persone dotate di 
memoria. Ricordiamo che i 
libri «condannati» erano 
testi colpevoli, secondo 
Azione studentesca, di 
falsificare il passato (le 
foibe, la Resistenza e 
quant'altro). Ma è ovvio 
che l'azione era diretta, 
polemicamente, contro il 
ministro della pubblica 
istruzione Berlinguer. 




La città senza genitori (lo ripubblica 
in questi giorni l'editore perugino 
Era Nuova, con una presentazione 
di Tullio De Mauro). Se il fascismo, 
per parte sua, non fece ricorso ai 
roghi pubblici, non fu da meno la 
sua azione di controllo e censura 
dei libri che si ritenevano non gra¬ 
diti. Nel 1938 Mussolini istituisce 
una Commissione per la bonifica 
libraria con il compito di «una re¬ 
visione totale della produzione li¬ 
braria italiana e di quella straniera 
tradotta in italiano». 

Questi alcuni giudizi sugli autori 
«più dannosi»: Lewis Carroll di cui 
Alice nel paese delle meraviglie sareb¬ 
be dominato da un «mondo in cui 
gli oggetti più ancora delle perso¬ 
ne sono sotto l'azione del clorofor¬ 
mio»; Rudyard Kipling («creatore 
d'un imperialismo panteista»); Ja¬ 
mes Fenimore Cooper con la sua 
«corriva apologia di puritano»; 
Louisa May Alcott che «fa della 
promiscuità dei sessi un canone 
educativo»; Karin Michaelis nei 
cui libri «l'obbedienza non esiste»; 
Pamela Travers, creatrice di Mary 
Poppins che «strania i figli dai geni¬ 
tori per creare una sottomissione 
cieca alla governante». 

Sul fronte dell'editoria scolastica 
l'antisemitismo fascista, che estro¬ 
mette dalle scuola italiane gli alun¬ 
ni e gli insegnanti di razza ebraica 
(settembre '38), mette fuori legge 
anche i manuali scolastici e, in ge¬ 
nere, i libri da autori ebrei. Una 
circolare di Giusepe Bottai, mini¬ 
stro dell'Educazione nazionale (6 
agosto 1938) teorizza l'educazione 
razzista fin dal primo ingresso nel¬ 
la scuola: «Nella scuola di primo 
grado, coi mezzi acconci alla men¬ 
talità dell'infanzia, ci creerà il cli¬ 
ma adatto ad una prima embriona¬ 
le coscienza razzista». Contempo- 
raneamenete sulla rivista «critica 
fascista» la preoccupazione che le 
giovani menti dei giovani italiani 
possano essere deviate dai libri di 
ebrei fa osservare: «Ci accorgiamo 
che i nostri fanciulli cantano sulla 


lira di Lina Schwarz, ebrea, e le no¬ 
stre giovinette sospirano con Cor¬ 
delia, ebrea, o sognano con Hay- 
dée, ebrea, o si esauriscono con 
Orvieto e Teresàh, ebree». 

Quando cade il fascismo e l'Ita¬ 
lia si avvia faticosamente alla de¬ 
mocrazia, sembra che la libertà di 
leggere quel che si vuole debba es¬ 
sere assicurata. Così non è. A rin¬ 
novare o ripristinare intolleranze e 
censure ci pensano gli ambienti 
clericali più retrivi. In alcune piaz¬ 
ze, o meglio, su alcuni sagrati di 
chiese ritornano le fiamme ali¬ 
mentate da libri e giornali. Nel 
1951, proprio nella «rossa» Emilia, 
alcuni parroci scatenano una fana¬ 
tica offensiva contro la stampa co¬ 
munista e in special modo contro 


Il cinema ha raccontato eccome il 
rogo dei libri. In qualche modo, Fa¬ 
hrenheit 451 racconta tutti i roghi 
della storia: quelli dei nazisti e 
forse anche quelli minacciati 
molti anni dopo, esattamente co¬ 
me è successo pochi giorni fa. Del 
resto la carta brucia sempre alla 
stessa temperatura, quei 451 gra¬ 
di fahrenheit del titolo. La storia 
del film è semplicissima: in un 
futuro imprecisato la classe diri¬ 
gente ha stabilito che leggere libri 
è reato. Squadre antilibro vengo¬ 
no istituite per rastrellare volumi 
nelle case e distruggerli immedia¬ 
tamente. Ma c'è un pompiere, 
Montag - era interpretato da 
Oskar Werner - non del tutto «in¬ 
quadrato», nonostante l'aspetto, 


il settimanale per ragazzi Pioniere, 
fondato e diretto da Gianni Roda- 
ri. Un po' di anni dopo lo scrittore, 
nella presentazione a un'antologia 
dei personaggi del Pioniere rievoca 
quegli anni di guerra fredda e di 
fanatismi: «Anni lontani e diversi. 
I primi direttori - Dina Rinaldi e il 
sottoscritto - ricordano le settarie e 
furibonde campagne da Guerra 
Santa che accolsero l'uscita del set¬ 
timanale il Pioniere bruciato sulla 
pubblica piazza di... Meglio non 
dirlo. Fiamme passate, acqua pas¬ 
sata». Non vorremmo dire fra 
qualche tempo le stesse cose per i 
libri di storia sui quali studiano i 
nostri adolescenti. 


Carmine De Luca 


nonostante una moglie che passa 
il tempo guardando la televisio¬ 
ne. Montag conosce un'inse¬ 
gnante e diventa irrequieto. Poi 
conosce una vecchina, anzi una 
pericolosa sovversiva che piutto¬ 
sto che lasciare i suoi libri finisce 
bruciata insieme a loro, e il pom¬ 
piere comincia a domandarsi un 
sacco di cose... Si incuriosisce. 
Apre un libro, poi un altro, li por¬ 
ta a casa, li legge, li nasconde co¬ 
me un fuorilegge. Anzi è già un 
fuorilegge. La moglie lo denun¬ 
cia, Montag ammazza il capitano 
della squadra antilibro e scappa 
fra i «partigiani». Un bosco, fuori 
della città, nasconde gli uomini 
di questa Resistenza della cultura: 
e il film si chiude su una scena 


difficile da dimenticare: uomini e 
donne che camminano avanti e 
indietro nella foresta, come so¬ 
spesi in un'aria nebbiosa, le voci 
che si accavallano, le parole che 
si confondono. Sono gli «uomini- 
libro»: stanno imparando a me¬ 
moria storie, romanzi e racconti 
per salvarli dai roghi e per non 
consegnarli al silenzio. 

Fahrenheit 451 Truffaut lo girò 
nel '65, prima che ribellioni e 
contestazioni facessero esplodere 
quelle stesse tensioni che teneva¬ 
no insieme il film del regista 
francese. Era tratto da un libro di 
fantascienza, Gli anni della fenice 
di Ray Bradbury, lo scrittore delle 
«cose mai viste» in un contesto 
familiare. Lo stesso Truffaut di¬ 


chiarò che «si trattava di costrui¬ 
re una storia fantastica in modo 
naturale, rendendo banali le sce¬ 
ne troppo strane e anormali le 
scene quotidiane», secondo un 
meccanismo che da sempre ave¬ 
va ammirato in Hitchcock. Era 
un film «strano» per Truffaut: 
con un messaggio molto preciso 
da trasmettere, a volte perfino ri¬ 
gido pur di dimostrare certe tesi. I 
roghi hanno bisogno di condan¬ 
ne precise. Ma in fondo, la mo¬ 
glie di Montag, onnivora di tv, è 
interpretata dalla stessa attrice 
che interpreta l'insegnante (Julie 
Christie): il mondo della comuni¬ 
cazione ha tante facce... 


R.Ch. 


film 


Truffaut & Bradbury 
E la carta brucia 
a 451 gradi Fahrenheit 


Archivi 

Nerone 
Se bruciasse 
la città 

Si fa presto a dire che Nerone 
dette fuoco a tutta Roma. Che 
la bruciò per ricostmirla «più 
bella e più superba che pria» 
(«Bravo!», «Grazie!»). Gli sto¬ 
rici non la pensano mica così, 
anzi. Dell'incendio che nella 
notte del 18 luglio del 64 di¬ 
strusse mezza città, Nerone 
era incolpevole. Il suo alibi 
era di ferro: era in ferie ad An¬ 
zio, e si precipitò subito a Ro¬ 
ma per organizzare socorsi. 
Altro che canzoni intonate 
con la cetra dall'alto della tor¬ 
re del Mecenate contemplan¬ 
do l'incendio. Di fatto, Nero¬ 
ne ricostruì la città nelle parti 
devastate con criteri antin¬ 
cendio. 


Savonarola 
un frate 
contro la Chiesa 

La morte di Fra' Girolamo Sa¬ 
vonarola, nel 1498, è uno dei 
più spettacolari, celebri casi di 
rogo di Stato. Savonarola, 
condannato e assolto a più ri¬ 
prese dalla storia, viene bru¬ 
ciato dopo una vita passata a 
tuonare contro la Chiesa (la 
vuole «castigata» e «rinnova¬ 
ta»), e contro il vizio. Curiosa¬ 
mente la sua è una storia ca¬ 
ratterizzata due volte dal fuo¬ 
co: agli inizi della carriera ha 
dalla sua una schiera di ragaz¬ 
zini che istruisce in stile Poi 
Pot. Li manda nelle case della 
gente come fossero poliziotti 
civili per denunciare bestem¬ 
mie, libri e stampe sospette, 
oggetti di «consumo», indu¬ 
menti femminili, che fa bru¬ 
ciare in falò nella pubblica 
piazza... 


Giordano Bruno 
Fuoco 

sugli eretici 

La fama di eretico, Giordano 
Bruno se la fa subito, a nean¬ 
che ventott'anni. È un dome¬ 
nicano, ma lo sospettano di 
eterodossia: lui saluta tutti e 
parte per l'Europa, va a Gine¬ 
vra, scappa a Parigi, a Londra, 
di nuovo a Parigi. Torna in 
Italia, a Venezia, solo perché 
un signore del posto, Moceni- 
go, vuole farsi una cultura in 
tema di mnemotecnica e arti 
magiche: ma quel filosofo 
cocciuto non lo convince, e 
Mocenigo lo denuncia all'In¬ 
quisizione. Imprigionato, in¬ 
terrogato, torturato per le sue 
idee sull'uomo e sul cosmo, 
non rinnega nulla e nel 1600 
finisce sul rogo. 


Bertolucci 
Anche un film 
tra le fiamme 

Anche la condanna «al rogo» 
del '73 del film di Bernardo 
Bertolucci Ultimo tango a Pa¬ 
rigi è il segno di un'intolle¬ 
ranza che non vuole inter¬ 
ferenze. Il regista reagisce 
con la rabbia: «È una sen¬ 
tenza reazionaria, puntella¬ 
ta su un codice fascista, in 
perfetta armonia con l'at¬ 
mosfera creata da governo 
Andreotti». La pellicola vie¬ 
ne fatta fuori dai circuiti 
italiani nonostante il fatto 
che in sei mesi di proiezioni 
abbia incassato sei miliardi 
di lire. 


Roghi mancati 
Cassette e cd 
da caterpillar 

L'ultimo è un rogo mancato. 
L'aveva deciso la federazione 
dei discografici anti-pirateria 
e prevedeva, per il 14 aprile 
scorso, un falò sulla pubblica 
piazza per 150.000 fra cd e 
cassette pirata. L'annuncio 
era perentorio e francamente 
inquietante. La parola rogo 
suona sempre male. Qualcu¬ 
no dev'essersene accorto o, 
più prosaicamente, motivi di 
pubblica sicurezza devono 
aver reso impossibile l'opera¬ 
zione. E i cd sono stati con¬ 
dannati al «pubblico schiac¬ 
ciamento» sotto un caterpil¬ 
lar. 
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Dopo i tagli Ue 

Pecorino 
Sardegna 
polemica 
con Roma 


Le stime della Coldiretti, che chiede al governo di assumere decisioni immediate 

Siccità e maltempo, i danni 
ammontano a 2mila miliardi 

La Lombardia è la più colpita. In Romagna intere colture sono andate distmtte. L'assessore chiede 
un «impegno straordinario» al ministro dell'Agricoltura. In ginocchio anche la Toscana. 


Luoghi & Saporì 



Delta del Po 
Nelle valli da pesca 
si può incontrare 
una sontuosa grigliata 

COSIMO TORLO 


I 


CAGLIARI. È stato «deludente» per 
la Federazione regionale dei coltiva¬ 
tori diretti rincontro svoltosi a Roma 
con il ministro dell'Agricoltura Pin¬ 
ta, il Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri Parisi, il 
Consigliere economico del Presiden¬ 
te Prodi, De Castro ed i rappresentan¬ 
ti del mondo agricolo sardo. Nel cor¬ 
so delFincontro sono stati esaminati 
i numerosi punti di sofferenza del set¬ 
tore della zootecnia in Sardegna con 
particolare riferimento al pecorino 
romano dopo le restrizioni decise 
dalPUe sulle restituzioni all'importa- 
zione. Il risultato delFincontro, a giu¬ 
dizio della Coldiretti della Sardegna 
«non può non avere un'adeguata e 
forte risposta sindacale e politica». 
Per questo motivo l'organizzazione 
ha convocato d'urgenza il Consiglio 
regionale per decidere autonoma¬ 
mente le azioni sindacali nelle prossi¬ 
me settimane. 

«La Regione è stata ed è lealmente e 
pienamente al fianco dei pastori nel 
sostenere la vertenza del comparto 
zootecnico con particolare riferi¬ 
mento alla produzione del formag¬ 
gio pecorino», ha dichiarato il Presi¬ 
dente della Regione, Federico Palom¬ 
ba. Gli industriali - ha aggiunto - de¬ 
vono dare subito un segnale positivo 
sugli acconti del prezzo del latte. I pri¬ 
mi benefici ottenuti nell'ambito del¬ 
la vertenza lo consentono. Da parte 
nostra continueremo a lottare per¬ 
ché le giuste richieste degli allevatori 
e dei produttori siano accolte in sede 
comunitaria e da parte del Governo 
nazionale. Palomba ha poi espresso 
preoccupazione per l'eventuale sfal¬ 
damento del fronte che si era costi¬ 
tuito in difesa dell'importante com¬ 
parto della zootecnia isolana. Invito 
tutti i segmenti del comparto - ha det¬ 
to lanciando un appello contro le di¬ 
visioni - a fare fronte comune ed a ri¬ 
cercare un patto d'azione sulle deci¬ 
sioni e le iniziative da adottare, so¬ 
prattutto in materia di diversificazio¬ 
ne delle produzioni, in grado di favo¬ 
rire il rilancio che il settore merita. La 
Regione farà la suaparte. 


ROMA. È di oltre duemila miliardi la 
dimensione dei danni per l'agricol¬ 
tura italiana a causa del maltempo. 
La valutazione è del Presidente della 
Coldiretti, Paolo Micolini, che ha 
chiesto al governo di «assumere su¬ 
bito decisioni serie per affrontare 
l'emergenza perché è in pericolo 
gravissimo l'occupazione in tutta la 
filiera agroalimentare e special- 
mente quella impegnata nel com¬ 
parto ortofrutticolo». Ecco la «map¬ 
pa» dei danni del maltempo elabo¬ 
rata da Coldiretti. 

Piemonte. Per la siccità e le ge¬ 
late in ritardo tutte le semine pri¬ 
maverili, in particolare quelle di 
cereali. Nel cuneese perduto in 
gran parte il raccolto di kiwi. Al 
50% il raccolto di pesche e nettari- 
ne. Danni alle produzioni di mele, 
pere, albicocche e susine. In ritar¬ 
do generalizzato le semine. Colpiti 
grano, orzo, barbabietola. Danni 
alle produzioni risicole a causa del 
deficit idrico superiore al 50%. 

Lombardia. Il deficit idrico cu¬ 
mulato dall'inizio dell'anno risul¬ 
ta in media pari a 150 millimetri 
che, a livello regionale corrispon¬ 
dono a un deficit di circa 3, 5 mi¬ 
liardi di metri cubi di acqua, una 
cifra enorme se si considera che 
l'apporto medio annuo della piog¬ 
gia in Lombardia è di circa 22 mi¬ 
liardi di metri cubi. In forte crisi 
tutta la produzione cerealicola e 
foraggierà con conseguenti danni 
anche per la zootecnia per i forti 
costi che gli allevatori dovranno 
subire per l'alimentazione anima¬ 
le. Una prima stima dei danni è 
superiore ai 700 miliardi. Chiesta 
la dichiarazione di stato di calami¬ 
tà naturale. 

Friuli Venezia Giulia. Per la sic¬ 
cità e il vento danni alle bieticole 
per mancanza di umidità all'appa¬ 
rato radicale. Ritardi nelle semine 
primaverili e danni alle colture 
specializzate (vite e frutteti). 

Veneto. Per la siccità e le gelate 
tardive sono compromesse le se¬ 
mine dei cereali di granella 


(-30%), bietole (-30%), foraggi (- 
20%), orticole in pieno campo (- 
40%). 

Trentino Alto Adige. La siccità 
e le gelate hanno compromesso 
l'80% della produzione frutticola. 

Emilia Romagna. In particolare 
la Romagna registra danni per le 
gelate con punte al di 5-6-7 gradi 
sotto zero anche nelle zone di pia¬ 
nura. I danni valutati per una cifra 
superiore ai 600 miliardi. Il 100% 
della produzione di kiwi è andato 
perduto. Perduto anche il 50% 
delle produzioni di pere, pesche, 
susine, kaki. L'assessore regionale 
all'agricoltura Guido Tampieri ha 
scritto al ministro ricordando che 
«le dimensioni territoriali e l'enti¬ 
tà dei danni rendono necessario 
un impegno straordinario da parte 
di tutti in modo da sostenere, con 
interventi rapidi, le migliaia di 
aziende agricole che hanno perso 
l'intera produzione dell'annata 
1997 e con essa il reddito, poiché 
non c'è alcuna tutela assicurativa 
per questo tipo di avversità». Tam¬ 
pieri chiede misure straordinarie 
per integrare adeguatamente la 
dotazione del Fondo di Solidarietà 
Nazionale. 

Toscana. I danni sono quantifi¬ 
cabili in 500 miliardi. Compro¬ 
messe le produzioni orticole, kiwi, 
pomodori, patate, floricoltura, vi¬ 
ticoltura. 

Umbria. Per le gelate danni ai 
frutteti, ortaggi per produzioni 
precoci e ai vigneti. 

Campania. Le gelate hanno ar¬ 
recato danni per 300 miliardi a or¬ 
taggi e frutta. 

Puglia. A causa delle gelate per¬ 
duto il 10-20% del prodotto (oli¬ 
vo, cereali, frutta). 

Basilicata. Le gelate e le piogge 
hanno fortemente compromesso 
le produzione cerealicole, fruttico¬ 
le e di ortaggi. 

Calabria. Grave la situazione 
per le gelate che hanno compro¬ 
messo agrumi, frutta, ortaggi e oli¬ 
ve per oltre 100 miliardi. 


Bilancia 

ittica 

in disavanzo 
nel 1996 

In base ai consuntivi Ismea 
aggiornati all'ottobre '96, 
nei primi 10 mesi dello 
scorso anno la bilancia 
commerciale del comparto 
ittico ha chiuso i conti con 
l'estero con un disavanzo 
valutario di 2.737 miliardi 
di lire, in aumento 
dell'1,2% rispetto 
all'analogo periodo del '95. 
A una crescita del 6,7% 
delle importazioni, che in 
valore assoluto hanno 
oltrepassato le 520mila 
tonnellate, è corrisposto 
un recupero delle 
esportazioni del 12,5% 
(95.200 tonnellate circa), 
con punte del 53% nel 
comparto del pesce fresco. 
In termini monetari le 
spedizioni dall'estero 
hanno determinato un 
esborso di oltre 3.200 
miliardi di lire, in aumento 
dell'1,5% nei confronti del 
'95, a fronte di introiti per 
464 miliardi circa (+3,5%) 
sul versante dell'export. 
Nella classifica dei fornitori 
la Spagna, grazie a un 
aumento degli invii del 9% 
si conferma in prima 
posizione con una quota 
pari al 21% circa 
dell'import nazionale, 
seguita dai Paesi Bassi con 
il 10% e dalla Francia con 
poco meno dell'8%. 


Da maggio 
tassa Ue 
su export 
cereali 


Dai primi di maggio gli 
operatori italiani e 
comunitari che vorranno 
esportare grano, farine o 
semole sul mercato 
mondiale, dovranno 
pagare una tassa 
all'Unione europea. Lo ha 
annunciato a Bruxelles un 
portavoce della 
Commissione europea, 
secondo cui la decisione 
che «dovrebbe entrare in 
vigore verso il 6 maggio» è 
stata presa sia per 
contenere il livello dei 
prezzi dei cereali in 
continua crescita, sia per 
frenare il loro export 
massiccio sui mercati 
mondiali. 

Il livello della tassa sarà, 
secondo il portavoce, per 
il grano duro di 10 ecu la 
tonnellata, 19.730 lire; per 
il grano tenero e semole di 
15 ecu la tonnellata, 
29.595 lire; per le farine di 
20 ecu la tonnellata, 
39.460 lire. 

Una decisione analoga, 
ma con modalità 
d'applicazione diverse, 
era stata presa dalla 
Commissione il 7 
dicembre del 1995 
sempre per contenere il 
livello dei prezzi dei 
cereali ed evitare la caduta 
delle scorte comunitarie. 


Il Delta del Po si distingue con caratteri suoi propri, unici e 
straordinari, e il Basso Polesine è uno di quei luoghi dove bi¬ 
sogna arrivarci lasciando alle nostre spalle fretta e tempi, ten¬ 
sioni e pensieri, bisogna entrarci dentro per assaporarne il si¬ 
lenzio, le incontaminate spiagge, i suoi colori, il suo sapore. Il 
Delta è una realtà economica tutt'altro che trascurabile; vivo¬ 
no infatti al suo interno molte e varie coltivazioni del mais al¬ 
la barbabietola, dal frumento alla soia. Noi però prediligiamo 
le valli da pesca e la miticoltura - vongole, ostriche e cozze.il 
nostro viaggio ci ha visto arrivare da sud, dalla strada Roma e 
da lì siamo entrati nel bosco della Mesola, il giardino del Del¬ 
ta, dove alla frazione Gigliola potrete ammirare boschi e sta¬ 
gni di acqua dolce. Sede di molte specie animali minacciate 
di estinzione, il bosco è casa e rifugio di faine, tassi, lepri ed al¬ 
cuni esemplari di cervi autoctoni della pianura padana. Pro¬ 
seguendo poi per Goro si arriva al ponte di Chiatte sul Po e da 
li inizia il giro che ci ha visti arrivare prima all'Isola del Ba¬ 
cucco, con davanti la selvaggina isola dei Gabbiani e prose¬ 
guendo fino al Po di Gnocca si è praticamente alla frazione 
Santa Giulia. Da lì passando dalla Sacca di Bottanera inizia 
un tour che attraverso la Sacca dgli Scardo vari ci porta, per al¬ 
cune decine di chilometri immersi in una situazione un po' 
incantata e sognante, in mezzo ai confini che caratterizzano 
l'estrema terra del Po. È chiaro che questo giro ci ha messo su 
una discreta fame, ma anche per le caratteristiche della zona 
non c'è una grande offerta e nel nostro girovagare abbiamo 
trovato posti che così, a naso, non ci convincevano. Un altro 
indicatoci era chiuso e dagli dagli siamo arrivati a Porto Tol- 
le, ad un certo punto abbiamo visto una indicazione - Tratto¬ 
ria «da Brodon» - e messa la freccia a sinistra siamo entrati in 
una stradina dove al fondo, in un bel gruppo di case con bella 
piazza e comodo parcheggio, è lì bella e aperta la nostra trat¬ 
toria. Dentro il locale è ampio e accogliente il servizio accura¬ 
to e il personale gentile; abbiamo iniziato con le deliziose coz¬ 
ze condite solo con olio e prezzemolo come primo un bel ri¬ 
sotto alla Brodon, che poi altro non è che un bel condimento 
ai frutti di mare. Ma il piatto più buono è stata la sontuosa gri¬ 
gliata di mista, rombo, l'anguilla, gli scampi, i gamberoni, le 
seppie, tutto realizzato divinamente con in più la quantità, 
tanta, ed infatti una porzione può anche bastare per due per¬ 
sone... ma noi la nostra parte l'abbiamo addentata senza so¬ 
verchia fatica. Abbiamo bevuto un Pinot (discreto) della casa 
e più che soddisfatti abbiamo pagato il nostro conto, un 
pranzo o cena da Brodon vi costerà tra le 50/60mila lire con il 
vino della casa, soldi secondo noi molto ben spesi. 

Ristorante «da Brodon» - Ca' Dolfin 23 Porto Tolle (Ro). Tel: 
0426/384021 Chiuso il lunedì. Gradita la prenotazione 
Per le vostre vacanze estive (ma anche per tutto il resto del¬ 
l'anno) vi potrà essere sicuramente utile la «Guida dell'ospi¬ 
talità rurale '97». Promossa dall'Agriturist è con i suoi 1633 
indirizzi la più completa guida da turismo verde del nostro 
Paese. Si trova in libreria e costa 29.000 lire ma se invece vi as¬ 
sociate all'Agriturist, al costo di 50.000 lire l'anno l'avrete 
gratis più sconti nelle aziende ed altri servizi. 


ERRE 
COVE. . . 

CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI 

FINO AL 18MAGGD1997 
al Museo dell’Automobile 
- di Torino - 


La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione 

(Tel. 011/677666, il costo del biglietto 
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per 
insegnanti accompagnatori). 



Pensione fa rima 




C resce di giorno in 
giorno la preoccu¬ 
pazione tra i lavoratori 
su cosa li aspetta una 
volta lasciato l’ufficio 
o l'officina. La riforma 
non è ancora a regime ma si parla già di 
cambiare date e criteri. In attesa delle 
novità, vi ricordiamo cosa dicono le regole 
oggi in vigore. E come fare i vostri calcoli. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 24 APRILE 1997 



MFN5TLF DI GESTIONE FAUNISTICA 

£’ uno strumento ài lavoro £ di 
consultatone tecnico-scientiùca p^r: 

* ambienrali.sd 
« naturalisti e animalisti 
• programmatori e operatoti faunistici 
t cacciatoti 

• agricoltori e allevatoti 
• dirigenti aj^oci^ionistid 

• studiosi, ricercatnrì e studemi 

• tecnici, funzionari, impiegati 
e amministratori pubblici. 


E r una guida a livello europeo 
per applicare le nuove leggi 
su founi, ambiente e caccia 


SÌ riceve mensilmente in abbonamento 
versando Lit. 50.000 sul c/c postale n. 12033536 
intestato a: Habitat Editori S.a.s. - 53045 Montepulciano (SI) 
Internet mail: balze@ftbcc.it 


com 
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Settimanale del Movimento dei Comunisti Unitari 


IL NUMERO 68 
✓ Forum della sinistra* Jacques Dolora 

Quale Europa e quale lavoro dopo il Libro bianco? 

✓ Sinistra dell'Ulivo. Noi Verdi impegnali 
nella "riduzione del danno" Stefano Semenzaio 
Torino al voto. Diego Novelli 

"Per il Consiglio comunale scelgo Ì Comunali unitari" 

✓ TLC. Gianfranco Nappi La conferenza dì Napoli 
su progetti multimediali e politiche Industriali 

Per gli abbonati o solo nelle librerie 

COMINFORMESE "Vlslt Palestine" 

Moltedo, Abdul-Hadi, Adesso, Brown, Cristiano, Giorgio, 
Nusseibeh, Pettinari, Said, Shikaki, Usher 

Abbonamento: Ccp ir 89742001 intestato a Movimento dei 
Comunisti Unitari * Via Ghergrdi, 44-00146 Roma 
30mib lire ordinario, SOmila sostenitore, ÌOOmila sottoscrittore 
Per informazioni 06/67.91,288 - 67.84.861 / fax 67.88.498 

Su INTERNET Http;//www r rmdink.it/coinunit 


da Maggio 1997 Corsi a Milano e Roma 

D.L.gs. n.494/96 Sicurezza nei cantieri edili 

Corsi per coordinatori alla sicurezza (art. 10 - allegato V - D.L.gs. n.494/96) 
(PROGETTAZIONE - ESECUZIONE DEI LAVORI - CANTIERI TEMPORANEI E MOBILI ) 



CANTIERI 120 ore 

organizzati da CNA - ASQ - ECIPA Lombardia - ASS. AMBIENTE E LAVORO - ADITYA 
Soggetti abilitati a seguire il corso (provvisti di titoli di cui all’. Art 10 del D.Lgs. n. 494/96): 

Laureati in Ingegneria o Architettura 
Con diploma di Geometra o Perito Industriale 


Docenti e materiali didattici: 

I docenti sono esperti nel settore della sicurezza e delle costruzioni 

II materiale didattico sarà fornito dall’Associazione Ambiente e Lavoro, da ASQ CNA, 
ECIPA Lombardia e da ADITYA. 


Per informazioni e programma dettagliato dei corsi 

Milano Tel. 02/27002662 r.a. - 27001259 Fax 02/27002564 
Roma Tel. 06/ 6816340 oppure Numero verde 167/016213 




ENTE CONFEDERALE ISTRUZIONE 
PROFESSIONALE ARTIGIANATO 

LOMBARDIA 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Domenica 27 aprile 1997 


Braccio di ferro al Consiglio per la sicurezza, due ministri del partito della Ciller minacciano le dimissioni 

Turchia, scontro militari-Erbakan 
Vacilla il governo a guida islamica 

Salva in extremis la coalizione scaturita dalle elezioni del '95, fra il movimento islamico Refah e il partito dell'ex premier 
I generali accusano Erbakan di voler islamizzare il paese. Compromesso tra laici e religiosi sull'istruzione. 


L'intervista 


Gambino: attenti 
anche ad Ankara 
c'è il rischio di uno 
scenario algerino 


Il Parlamento turco 


Deputati 


Partito del Benessere (Refah, islamici) 


158 


Partito del Giusto Cammino (Dyp, Ciller) 


135 


Partito della Madrepatria (Anap, destra) 


131 


76 


Partito Democratico della Sinistra 


Partito Rep. del Popolo (socialdemocratico) 


ri ' 1 


Un confronto drammatico, senza fi¬ 
ne. Un braccio di ferro dal cui esito di¬ 
pende il futuro politico della Turchia. 
I militari da una parte, il primo mini¬ 
stro Necmettin Erbakan dalFaltra. In 
mezzo, nella veste sempre più sco¬ 
moda di mediatrice, la vice premier 
Tansu Ciller. Si presenta così la sedu¬ 
ta del Consiglio nazionale per la sicu¬ 
rezza (Mgk), riunitosi ieri ad Ankara 
sotto la presidenza del capo dello Sta¬ 
to Suleyman Demirei per esaminare 
Fapplicazione da parte del governo 
delle 18 «raccomandazioni», intese a 
contenere una presunta espansione 
del fondamentalismo islamico, pre¬ 
sentate durante la riunione del 28 
febbraio scorso. 

Cinque, sei, sette ore. È notte alta 
ad Ankara, ma le luci della sala in cui 
si tiene la riunione del Mgk restano 
accese. Il confronto è serrato, i toni 
sono ultimativi. I più stretti collabo¬ 
ratori di Erbakan fanno professione 
di ottimismo: il primo ministro sem¬ 
bra essere riuscito a sopravvivere. Ma 
se anche fosse così, la sua appare co¬ 
me la vittoria di un «round» in un 
match tutto ancora da giocare. Getta 
acqua sul fuoco delle polemiche il ca¬ 
po di stato maggiore, generale Ismali 
Hakki Karadayi. Prima di immergersi 
nella riunione, assicura che le forze 
armate «non intendono immischiar¬ 
si nella politica». Ma subito è apparso 
chiaro che la seduta del Mgk sarebbe 


stata utilizzata come mezzo di pres¬ 
sione per costringere la vice premier 
Tansu Ciller ad uscire dalla maggio¬ 
ranza ed aprire la crisi. In particolare i 
generali speravano che le divergenze 
tra la Ciller ed Erbakan sul punto più 
delicato delle «raccomandazioni» - 
Festensione in chiave anti-religiosa 
delFistruzione obbligatoria da cin¬ 
que ad otto anni - portasse alla rottu¬ 
ra della coalizione dopo 300 giorni di 
governo. Al termine del confronto, 
durato otto ore, il capo del governo 
Erbakan ha accettato tutte le «18 rac¬ 
comandazioni» anti-integraliste, 
compresa quella sulFistruzione ob¬ 
bligatoria, ma è riuscito a imporre la 
formula che gli salva una certa libertà 
di azione. Infatti ha strappato la clau¬ 
sola secondo cui per Fapplicazione 
delle misure deve considerarsi il «bre¬ 
ve, medio e lungo termine»: nessuna 
data ultimativa, quindi, e possibilità 
di decidere cme e quando interveni¬ 
re, cosa che invece alFinizio preten¬ 
devano i militari. 

Fino alFultimo è parso comunque 
che la crisi fosse alle porte: due mini¬ 
stri del partito della Giusta Via (Dyp, 
della Ciller) si sono dimessi a poche 
ore dalla riunione del Mgk denun¬ 
ciando Falleanza col partito islamico 
Refah mentre le voci si rincorrevano 
su un ultimatum del vicepremier al 
capo del governo. «L'attuale coalizio¬ 
ne - aveva dichiarato in mattinata 


uno dei due dimissionari, il ministro 
del Commercio, Yalim Erez - rappre¬ 
senta un pericolo per lo Stato e la de¬ 
mocrazia». Un'accusa pesantissima 
che non va giù alla Ciller. La vice pre¬ 
mier convoca immediatamente una 
riunione della direzione del Dyp per 
un chiarimento con i due (ex) mini¬ 
stri. La Ciller non sembra avere inten¬ 
zione, al momento, di determinare la 
crisi di governo. Affronta a brutto 
muso i reprobi e alla fine sembra esse¬ 
re riuscita a spuntarla: i due sembra¬ 
no essere riusciti a raggiungere un 


compromesso sulFistruzione obbli¬ 
gatoria per salvare la maggioranza. 
«Il Dyp è la garanzia di stabilità politi¬ 
ca del Paese», afferma la Ciller a meno 
di un'ora dalla riunione del Consi¬ 
glio di sicurezza nazionale. È il segna¬ 
le atteso dagli uomini del primo mi¬ 
nistro. «Il governo continua», preve¬ 
de il ministro di Stato Sacit Gunbei, 
del partito islamico Refah. 

Insomma, Erbakan può tirare un 
respiro di sollievo. Ma nulla di più. 
«La temporanea vittoria di Erbakan - 
sostiene un osservatore diplomatico 


ad Ankara - si profila come un appa¬ 
rente successo del premier e forse an¬ 
che della democrazia in Turchia, mi¬ 
nacciata dal soverchiante potere dei 
militari. Il timore è che si tratti di una 
vera vittoria ma solo quella di un 
round». Il compromesso fra la Ciller 
ed Erbakan, che sembra aver salvato 
la maggioranza, fa seguito ad una set¬ 
timana di duri scontri fra il premier e 
le forze armate dopo che il generale 
Osman Ozbek, capo della gendarme¬ 
ria per la Turchia orientale, aveva 
aspramente criticato il leader islami¬ 
co per il suo pellegrinaggio alla Mec¬ 
ca. Il ministro della Giustizia Sevket 
Kazan, considerato come uno dei 
«duri» di Refah, aveva annunciato 
una inchiesta contro Ozbek, sostenu¬ 
to dallo stesso Erbakan. Lo scontro è 
divenuto subito un affare politico: a 
fianco dei militari è sceso in capo il 
presidente Demirel. Nella lunga not¬ 
te di Ankara le controparti sono in 
molti, sia pur per ragioni diverse, a la¬ 
vorare contro l'ipotesi di elezioni an¬ 
ticipate, ventilate dal capo dello Stato 
e dai vertici militari. In prima fila c'è 
Tansu Ciller, che contro questa pro¬ 
spettiva gioca tutte le sue carte: pro¬ 
prio Falleanza con Erbakan l'ha infat¬ 
ti salvata dalle inchieste e processi per 
corruzione che vedono ivece al cen¬ 
tro i suoi ex collaboratori. 


Umberto De Giovannangeli 


I criminali sarebbero legati a Zani Caushi, uno dei più temuti capo-clan del porto albanese _ 

II proprietario rifiuta un «pizzo» di 100 milioni 
Assalto ad una fabbrica italiana a Valona, un morto 

Due attacchi in poche ore, i banditi aprono il fuoco con i mitra 


VALONA. Non hanno voluto pagare 
il pizzo, esoso, chiesto da una banda 
di Valona. E la risposta è stata durissi¬ 
ma. Un gruppo di criminali ha attac¬ 
cato a colpi di mitragliatrice la fabbri¬ 
ca dell'imprenditore italiano France¬ 
sco Luciani, originario di Alba Adria¬ 
tica, in provincia di Teramo. Un atto 
di feroce intimidazione, per far capire 
una volta per tutte che a Valona c'è 
una sola legge che conta e che non si 
può sfuggire. Lunghi minuti di fuo¬ 
co, una persona è rimasta uccisa. La 
vittima è Arian Bedini, 35 anni, alba¬ 
nese cognato di Luciani, che ieri mat¬ 
tina aveva chiesto aiuto alla Forza 
multinazionale, dopo aver subito 
una richiesta di pagamento di cento 
milioni da alcuni criminali della città 
che, sembra, fossero legati a Zani 
Caushi uno dei più temuti capoclan 
di Valona. 

Temendo il peggio Luciani, pro¬ 
prietario dell'azienda Valconf, insie¬ 
me alla moglie Luljieta si era rifugiato 
nella base militare italiana, mentre 
un gmppo di albanesi, tra cui Arian 
Bedini, si era barricato all'interno 
della fabbrica, determinato a difen¬ 
derla da eventuali attacchi. Nel po¬ 


meriggio di ieri, alcuni esponenti del¬ 
la banda si sono presentati nella fab¬ 
brica, chiedendo di nuovo il paga¬ 
mento della tangente. E ancora una 
volta hanno avuto un no per rispo¬ 
sta. 

L'attacco è scattato intorno alle 
nove di ieri sera. Arian Bedini si trova¬ 
va sul tetto della fabbrica. Ha provato 
a rispondere al fuoco dei banditi, ma 
è stato raggiunto in piena fronte da 
un proiettile. Un'altra guardia che si 
trovava all'interno della fabbrica è ri¬ 
masta ferita. «È stato un inferno, era¬ 
no moltissimi, sparavano con un'ar¬ 
ma strana, molto più potente del soli¬ 
to kalashnikov», ha raccontato un 
amico della vittima, che ha assistito 
alla sparatoria. «Abbiamo chiamato 
la polizia e quei criminali sono scap¬ 
pati. La polizia se ne è andata e dopo 
due ore i banditi sono tornati e han¬ 
no ricominciato a sparare». Verso le 
23, il secondo assalto. Meno di cin¬ 
que minuti di fuoco intenso. I bandi¬ 
tisi sono allontanati dopo che dal¬ 
l'interno dell'azienda le guardie ri¬ 
maste sul posto hanno risposto al 
fuoco. 

L'assalto di ieri sera è solo la punta 


dell'iceberg. L'Albania resta nel caos. 
Ieri un gruppo di uomini armati ha 
bloccato la strada nazionale che col¬ 
lega il confine greco di Kakavja con il 
resto del paese. Il blocco è in corso al¬ 
l'altezza del ponte di Pocem, un cro¬ 
cevia strategico nei pressi della città 
di Tepelena, punto di passaggio ob¬ 
bligato per tutte le auto che si dirigo¬ 
no sia verso Argirocastro che verso 
Valona. La circolazione è compieta- 
mente interrotta e la polizia fa torna¬ 
re indietro i veicoli. Il posto di blocco 
è stato organizzato dal capo degli in¬ 
sorti di Tepelena, Gjolek Malaj: due 
suoi uomini ieri erano rimasti feriti 
nel corso di una sparatoria avvenuta 
in quella zona mentre scortavano al¬ 
cuni camion carichi di merce prove¬ 
niente dalla Grecia e di proprietà di 
un commerciante amico di Malaj. 

Nove dei dieci partiti che fanno 
parte del Governo di riconciliazione 
nazionale albanese, hanno chiesto al 
premier Fino l'intervento, nel ruolo 
di supervisore, del ministro degli 
esteri italiano, Lamberto Dini. La pre¬ 
senza di Dini sarebbe stata richiesta, 
in particolare, per quando avverrà la 
discussione sulla legge elettorale. 



Un poliziotto perquisisce un albanese per controllare se possiede armi. Ap 


ROMA «Una modernizzazione for¬ 
zata in nome dei valori dell'Occiden¬ 
te provoca inevitabilmente una rea¬ 
zione popolare: è ciò che sta avve¬ 
nendo in Turchia e, in forme molto 
più laceranti, in Algeria. In ambedue i 
casi, l'esercito si è fatto garante di una 
laicizzazione dello Stato vissuta dalla 
popolazione civile come esproprio 
della propria identità. Una rivolta 
culturale prima ancora che politica: 
c'è questo alla base del successo del 
partito islamico in Turchia». A soste¬ 
nerlo è Antonio Gambino, saggista 
ed esperto di politica internazionale. 

In Turchia è scontro aperto tra 
il primo ministro Erbakan e i mili¬ 
tari. Cosa c'è dietro questo scon¬ 
tro? 

«La Turchia dopo la rivoluzione 
di Remai Ataturk ha subito un pro¬ 
fondo shock della propria identità 
nazionale. Con quella rivoluzione, 
l'identità della Turchia è coincisa 
con la propria parte europea; una 
parte che era ed è rimasta minorita¬ 
ria. Verso l'Europa guardavano le 
élites intellettuali e la casta militare, 
non certo il popolo. Il processo di 
modernizzazione forzata ha lascia¬ 
to la grande maggioranza della po¬ 
polazione senza più punti di riferi¬ 
mento. Una tradizione veniva can¬ 
cellata, antichi costumi furono sop¬ 
pressi, persino la lingua subì una 
profonda modificazione. I militari 
si ersero a garanti di questa moder¬ 
nizzazione, gli eredi del padre della 
patria Ataturk. I fenomeni di terro¬ 
rismo che segnarono la Turchia ne¬ 
gli anni Settanta furono l'espressio¬ 
ne estrema di un malessere diffuso, 
che affonda le proprie radici nella 
perdita di un'identità collettiva. 
L'espropriazione culturale non è 
meno dirompente di quella mate¬ 
riale. Un discorso che vale per la 
Turchia come per l'Algeria. Il ritor¬ 
no all'islamismo è il portato di que¬ 
sto strappo; milioni di individuo 
cercano nell'Islam una risposta alla 
propria crisi di identità. E non è cer¬ 
to con la forza che si può risolvere 
questa crisi» 

Ankara come Algeri, dunque? 

«Non è un accostamento arbitra¬ 
rio. Anche l'Algeria ha subito quello 
che Sartre mezzo secolo fa definì un 
"genocidio culturale". Fu espro¬ 
priata delle sue ricchezze dai france¬ 
si ma fu anche colonizzata cultural¬ 
mente. Anche qui, il terrorismo ha 
radici lontane, ed è una risposta esa¬ 
sperata, "folle", ad una perdita di 
identità. La risposta non può essere 
data solo sul piano economico. Gli 
algerini come i turchi rivendicano 
la propria dignità culturale, sono 
popoli che custodiscono gelosa¬ 
mente la propria memoria storica, 
non accettano di barattarla con un, 
peraltro evanescente, benessere 
economico». 

Qual è la responsabilità, se di re¬ 
sponsabilità si può parlare, del¬ 
l'Occidente? 

Certo che si deve parlare di pesan¬ 
ti responsabilità. Attenzione però a 
non giustificare con questo il falli¬ 
mento delle élites politiche interne. 


Ciò vale sia per la Turchia che per 
l'Algeria. In ambo i casi abbiamo as¬ 
sistito all'emergere di una sorta di 
"colonialismo interno". A questo si 
sono ribellate le multitudini di 
"senza identità" che hanno fatto la 
fortuna dell'Islam politico. La re- 
sponsalità dell'Occidente sta nell'a- 
ver considerato i militari come il 
"male minore" anche quando co¬ 
storo calpestavano i più elementari 
diritti umani e politici». 

Da cosa scaturisce questo atteg¬ 
giamento «compiacente»? 

Interessi economici, certamente. 
Ma soprattutto una colpevole cecità 
culturale. C'è un'insopportabile ar¬ 
roganza in questo atteggiamento. Il 
"futuro siamo noi" sembra il motto 
che guida l'Occidente nel suo rap¬ 
portarsi al fenomeno dell'Islam po¬ 
litico. Erbakan? È un "ritorno al pas¬ 
sato", l'espessione di un fenomeno 
oscurantista, è il corollario di questa 
arroganza culturale. Il Bene si iden¬ 
tifica con il libero mercato, con i no¬ 
stri stili di vita. Il Male è tutto ciò che 
si discosta da quella che noi occi¬ 
dentali consideriamo "normalità"» 

Ma in questa «normalità» c'è 
anche la libera espressione del vo¬ 
to 


«Sì, ma fino a quando questa li¬ 
bertà coincide con i nostri interessi 
e orientamenti. In Algeria il voto 
andava bene sino a quando non ha 
decretato la vittoria del Fronte isla¬ 
mico di salvezza, poi è divenuto una 
sorta di "optional". La Turchia ri¬ 
schia di percorrere la stessa strada. 
La lotta al fondamentalismo islami¬ 
co non può in alcun modo giustifi¬ 
care i carri armati». 

Il braccio di ferro tra le "due 
Turchie" è in corso. Con quali 
prospettive? 

«Soffrendo di un profondo sban¬ 
damento interno, non c'è dubbio 
che la Turchia è destinata ad attra¬ 
versare ancora una fase di transizio¬ 
ne molto incerta. Perchè da un lato 
c'è la "testa"- le élites intellettuali ed 
economiche, i militari - chè è attrat¬ 
ta dall'Europa, che spinge per una 
sempre più marcata integrazione 
nelle sue istituzioni. Dall'altro lato, 
però, c'è il "corpo" decisamente 
proiettato verso l'Asia. Una proie¬ 
zione molto concreta, visto che le 
repubbliche ex sovietiche dell'Asia 
centrale guardano alla Turchia, 
molto più che all'Iran, come possi¬ 
bile punto di riferimento. A rendere 
poi ancora più incerto il futuro poli¬ 
tico del Paese cìè l'irrisolto proble¬ 
ma curdo. Noi sappiamo che il 40% 
dei curdi vive in Turchia, e rappre¬ 
senta circa il 20% della popolazione 
complessiva. Ankara non riconosce 
nemmeno la loro esistenza, l'unica 
risposta data alle loro rivendicazio¬ 
ni è quella militare. Per il momento 
questo atteggiamento di totale 
chiusura accomuna tutto lo schie¬ 
ramento politico turco. Ma in caso 
di crisi aperta questa unità potrebbe 
incrinarsi. Un elemento in più per 
rendere nebuloso il domani della 
Turchia». [U.D.G.] 


Arrestati a Mosca gli ex capi dell'associazione dei reduci con l'accusa di strage 

In galera gli «eroi dell'Afghanistan» 

Sarebbero i mandanti del massacro al cimitero. Il movente: controllare il traffico di beni esentasse. 


«Sarebbe un assenso all'allargamento» 

Eltsin non parteciperà 
al vertice Nato del 9 luglio 


Cecenia, prima 
esecuzione 
usando la Sharia 

È stato sgozzato dai 
parenti delle sue vittime 
appena fuori del villaggio e 
dinanzi alle telecamere 
della tv di Stato: così un 
uomo accusato di aver 
sterminato una famiglia è 
stato messo a morte questa 
settimana in Cecenia, 
primo caso di esecuzione 
capitale da quando nella 
Repubblica caucasica è 
stata introdotta, dopo 
l'ascesa al potere dei 
separatisti, la sharia, la 
legge coranica. L'uomo 
condannato a morte si 
chiamava Ibrahim e viveva 
nel villaggio di Baci- lurt. È 
stato riconosciuto 
colpevole di aver ucciso in 
stato di ubriachezza tutti i 
componenti di una 
famiglia - padre, madre e 
figlio di sei anni - a colpi 
d'ascia. 


DALLA CORRISPONDENTE 


MOSCA. Gli «eroi» dell'Afghani¬ 
stan saranno trascinati in tribuna¬ 
le e l'accusa è pesante: strage. La 
polizia di Mosca ha arrestato Vale- 
rij Radcikov, ex capo dell'associa¬ 
zione dei veterani dell'Afghani¬ 
stan, e altre cinque persone diri¬ 
genti della stessa organizzazione. 
Sarebbero loro i mandanti del più 
grave regolamento di conti nella 
capitale russa: 14 persone ammaz¬ 
zate, oltre 17 ferite. Accadde nel¬ 
l'autunno scorso, esattamente il 
10 novembre scorso nel cimitero 
di Kotliakovskoe, quartiere a nord- 
ovest di Mosca. L'associazione dei 
veterani era tutta riunita per ricor¬ 
dare la morte di del capo ucciso in 
un attentato due anni prima, Leo- 
nid Likhodei. C'era, come nella 
tradizione russa, una piccola tavo¬ 
la imbandita presso la tomba, e in¬ 
torno si erano riuniti la moglie del 
defunto e i dirigenti degli «afghan- 
zy». Proprio la tavola però era stata 
imbottita di tritolo, quasi 5 chili, e 


l'esplosione comandata a distanza 
fu terribile. 

Quattordici, come si è detto fu¬ 
rono le vittime, e fra di esse tutta la 
dirigenza dell'associazione. La te¬ 
levisione russa mostrò immagini 
agghiaccianti e inedite per il suo 
pubblico: sangue dapperttutto, 
pezzi di corpo finiti sugli alberi. 
Uno choc. Tanto più pesante 
quando cominciarono a venire 
fuori i motivi della strage: chi ave¬ 
va messo il tritolo voleva definiti¬ 
vamente impossessarsi dell'asso¬ 
ciazione dei veterani e non per 
motivi patriottici ma di affari. 

Come quelle sporitive, anche le 
organizzazioni nate per aiutare i 
soldati smobilitati hanno avuto da 
Eltsin il diritto di importare alcol e 
sigarette senza versare nessuna tas¬ 
sa nelle casse dello Stato. In realtà 
adesso non ce l'hanno più perché 
proprio dopo la strage questo dirit¬ 
to è stato revocato. Ma ormai il 
danno era stato fatto. Perché? Per il 
semplice motivo che le associazio¬ 
ni, «afghanzy» o sportive in gene¬ 


re, o sono state infiltrate da espo¬ 
nenti mafiose o si sono esse stesse 
trasformate in organizzazioni cri¬ 
minali. Il fatto è che la tentazione 
era troppo forte. Secondo la legge 
questo tipo di associazione poteva 
aveva il diritto di importare alcoli¬ 
ci, tabacco e generi di consumo 
senza passare per il fisco. Già così, 
senza truccare, senza cioè infilare 
nelle casse di sigarette qualcosa al¬ 
tro, per esempio droga o armi, si 
trattava di fior di quattrini. Perché 
la Russia aveva bisogno di tutto, 
dalla carta igienica alle saponette e 
alle automobili. Nel giro di pochi 
anni dunque «afghanzy» e altri si 
sono trovati al centro dei più grossi 
affari e dei più grossi guadagni. 

E sono cominciati i regolamenti 
di conti. Radcikov, l'accusato di 
oggi, egli stesso è stato vittima di 
un attentato del quale riuscì a sal¬ 
varsi miracolosamente. Il militare, 
che ha perso le gambe in Afghani¬ 
stan e che era stato uno dei difen¬ 
sori della Casa Bianca quando en¬ 
tro c'era Eltsin, si trascinò ferito 


fuori dell'automobile attaccata a 
colpi di kalashnikov dopo che gli 
attentatori erano fuggiti cercando 
aiuto. 

Prima dell'agguato Radcikov era 
stato cacciato dall'associazione ac¬ 
cusato dai suoi compagni di mal¬ 
versazione. Egli li indicò infatti co¬ 
me mandanti dell'attentato e fu la 
prima volta che si cominicò a par¬ 
lare di lotta intestina nell'associa¬ 
zione. Ma le agevolazioni fiscali - 
che erano evidentemente la causa 
della guerra all'interno dell'asso¬ 
ciazione - non furono toccate: gli 
«afghanzy» erano un serbatotio di 
voti importante e inoltre avevano 
amici potenti al Cremlino, il pri¬ 
mo fra tutti, il generale Korzhakov, 
amico del presidente, oggi in di¬ 
sgrazia. Solo dopo la strage del ci¬ 
mitero Eltsin si è deciso a revocare i 
privilegi. Anche perché le elezioni 
oramai si erano svolte e degli 
«afghanzy» si poteva ormai fare a 
meno. 


Maddalena Tulanti 


MOSCA II presidente russo Boris El¬ 
tsin non sarà presente a Madrid ac¬ 
canto ai 16 leader della Nato che in 
luglio nella capitale spagnola da¬ 
ranno il via all' allargamento del¬ 
l'Alleanza atlantica a paesi un tem¬ 
po satelliti di Mosca. Il portavoce 
del Cremlino, Serghei Iastrzhem- 
bski, ha confermato ieri sera che El¬ 
tsin non ha intenzione di partecipa¬ 
re alla riunione del 9 luglio a cui - per 
l'indomani del vertice dei Sedici - la 
Nato ha invitato la Russia e tutti gli 
altri paesi firmatari della «Partner¬ 
ship per la pace». Iastrzhembski ha 
detto all'agenzia Interfax che «la 
presenza del presidente Eltsin alla 
riunione di Madrid non è mai stata 
presa seriamente in considerazio¬ 
ne» al Cremlino. La conferma data 
dal portavoce non ha sorpreso i di¬ 
plomatici occidentali: una presenza 
di Eltsin a Madrid, all'indomani del¬ 
l'avvio dell' allargamento, avrebbe 
infatti il significato di un aperto as¬ 
senso a un'operazione che Mosca 
continua a definire un «grave erro¬ 
re», pur ammettendo di non essere 


in grado di opporvi veti. Tra Nato e 
Russia proseguono frattanto le trat¬ 
tative per un solenne accordo di 
cooperazione e consultazione che - 
lo ha annunciato Ieltsin la settima¬ 
na scorsa - verrà firmato il 27 mag¬ 
gio a Parigi. Per un nuovo round di 
negoziato è attesa la settimana pros¬ 
sima a Mosca Madeleine Albright, 
segretario di Stato americano. 

Intanto è morto ieri in ospedale, 
dopo una lunga malattia, Nikolai 
Egorov, il cui nome rimane legato al 
disastroso conflitto ceceno. Aveva 
45 anni. Chiamato dal presidente 
Boris Eltsin a dirigere il dicastero 
delle nazionalità, nel dicembre del 
1994 fu promosso alla carica di vice 
primo ministro e incaricato di risol¬ 
vere il problema ceceno. Egorov fa¬ 
ceva parte del cosiddetto «partito 
della guerra», la cerchia interna del 
Cremlino favorevole all'invio di 
truppe federali nella piccola repub¬ 
blica caucasica per sopprimere i fer¬ 
menti secessionisti. La disastrosa 
campagna cecena segnò la sua rovi¬ 
napolitica. 
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L'ex boss 
Felice Maniero 
orafa 

l'imprenditore 

VENEZIA. Il nuovo Felice 
Maniero, quello divenuto 
piccolo imprenditore e 
scrittore con la sua 
autobiografia, «Una storia 
criminale», ha rilasciato ieri 
per la prima volta da dopo 
il suo pentimento 
un'intervista telefonica ad 
una tv, il Tgl. Maniero, 43 
anni, ex boss della malavita 
del Brenta, è accusato di 
decine di omicidi, rapine, 
di traffico di armi e 
stupefacenti, e già 
condannato in appello all 
anni. 

L'ex boss ha negato, tra 
l'altro, di aver condotto, 
dopo la sua scelta di 
collaborare con la giustizia, 
una vita dispendiosa, cosa 
che gli era costata la revoca 
l'anno scorso del 
programma di protezione. 
«Sfido chiunque - ha detto 
Maniero- a dimostrare che 
faccio una vita 
dispendiosa; e poi il 
programma non prescrive 
che uno possa o non possa 
fare una vita dispendiosa. 
Quando mi è stato 
revocato il programma - ha 
aggiunto - è stato come se 
tutta la mia famiglia fosse 
stata messa in mezzo ad 
una strada, ci hanno 
ritirato perfino i documenti 
di copertura». Maniero ha 
confermato che continua a 
collaborare con la giustizia: 
«lo vado ai processi - ha 
affermato -, mi chiamano e 
vado da solo, nessuno mi 
scorta. Viviamo in uno 
stato di tensione per 
questo fatto». 


Furto al caveau che contiene opere donate da Remo Brindisi al comune di Cornacchie) 

Museo saccheggiato a Ferrara 
Spariti anche Picasso e Matisse? 

Sono stati portati via circa 50 quadri ma ancora non è stato possibile stabilire esattamente quali 
poiché il funzionario che aveva l'elenco è in ferie. 


Mercoledì i genitori ricevuti dal Papa 

Davide, ancora mistero 
Riconosciuto a Napoli 
da un custode 
del Maschio Angioino 


FERRARA. A pochi giorni dalla sua 
riapertura estiva, in concomitanza 
con l'avvio della stagione balneare, il 
museo Brindisi del Lido di Spina è sta¬ 
to preso di mira dai ladri. Nella notte 
fra ieri l'altro e ieri ignoti, che eviden¬ 
temente hanno agito su commissio¬ 
ne, hanno praticato un buco nella re¬ 
te di recinzione, sono entrati da una 
finestra lasciata aperta ed hanno 
svuotato il caveau del museo, situato 
nel seminterrato, dov'erano conser¬ 
vate opere di grande pregio. La sco¬ 
perta del furto è avvenuta ieri matti¬ 
na alle 9, ma c'è il sospetto che possa 
essere stato commesso anche nei 
giorni precedenti. Fino a ieri sera non 
è stato possibile ai Cc precisare autori 
e titoli delle opere d'arte trafugate, 
che sarebbero dieci o venti, ma si par¬ 
la di lavori di Picasso, De Chirico, Mo¬ 
digliani, Chagall, Dall e, fors'anche 
di Matisse. Soltanto lunedì, dall'in¬ 
ventario della cancelleria del tribu¬ 
nale di Ferrara, si potrà conoscere l'e¬ 
lenco delle opere e dei loro autori ru¬ 
bati al Lido di Spina, essendo in corso 
una vertenza fra gli eredi dopo la 
morte (luglio '96) di Remo Brindisi. 
Pittore, scultore, scenografo e fonda¬ 
tore della «Nuova figurazione», l'arti¬ 
sta romano aveva creato il museo 26 
anni fa, caratterizzandolo come «al¬ 
ternativo» per la formidabile integra¬ 
zione delle arti - pittura, scultura, gra¬ 
fica, spazio-ambiente - di autori del¬ 
l'ultimo secolo. Ben duemila opere in 
buona parte ordinate in 20 sale che 
alla sua morte l'artista, nato a Roma il 
25 aprile del 1918, aveva lasciato qua¬ 
si tutte in eredità (insieme all'edifi¬ 
cio) al Comune di Comacchio perchè 
le custodisse. Accanto alle opere già 
citate, il museo conserva (o conserva¬ 
va) quelle di altri grandi autori italia¬ 
ni e stranieri: Henry Moore, Chagall, 


Vasarely, Baj, Dalì, Kokoschka,, Klee, 
Kandinskj, Matta, Sassu, Morandi, 
De Chirico, Fontana, Treccani e di 
molti altri protagonisti di un secolo 
di arte contemporanea. 

Durante tutta la giornata di ieri, 
non appena si è diffusa la notizia del 
furto, davanti al museo si sono porta¬ 
te centinaia di persone, mentre al suo 
interno i carabinieri rilevavano pro¬ 
babile impronte ed altri particolari la¬ 
sciati dai ladri che avevano agito a 
colpo sicuro. 

Brindisi, comacchiese d'adozione 
(pur conservando una casa a Milano 
si era stabilito nel comune lagunare, 
affascinato dalla gente e dai luoghi 
che aveva conosciuto durante la 
guerra come soldato) era amato da 
tutti per la sua affabilità e, soprattut¬ 
to, per la sua grande impresa che ave¬ 
va fatto del museo, così ideato, un fat¬ 
to unico in Italia, visitato ogni anno 
da migliaia di persone, ma anche da 
studiosi, disponendo di una ricca bi¬ 
blioteca e di una preziosa documen¬ 
tazione visiva. Un punto d'incontro 
che veniva comunemente chiamato 
«Museo abitato» per la vita familiare 
che vi si conduceva e che, anche do¬ 
po la morte dell'artista, è stata viola¬ 
ta. E c'è chi si chiede se la sorveglian¬ 
za, per un tale patrimonio culturale 
(di miliardi dal punto di vista com¬ 
merciale) non sia stata scarsa o, quasi 
nulla. 

Con grande sorpresa degli inqui¬ 
renti l'impianto d'allarme era disin¬ 
serito. Come e perchè?, ci si chiede 
ancora: una dimenticanza del servi¬ 
zio di sorveglianza, un guasto eppu¬ 
re un intervento dei ladri prima di 
espugnare la grande cassaforte trova¬ 
ta aperta? 


Gianni Buozzi 


Accoltella l'amante per strada 
confessa e viene arrestata 


BARI. Per strada ha colpito alla schiena con un coltello da cucina 
un uomo, Michele Di Rella, di 38 anni, per smentire 
pubblicamente voci compromettenti su una loro presunta 
relazione: per questo Caterina Sandri, di 31 anni, originaria di 
Moncalieri (Torino) e residente a Bari, è stata arrestata dalla 
polizia con l'accusa di tentativo di omicidio. Le condizioni 
dell'uomo sono state giudicate gravi dai medici, che si sono 
riservata la prognosi: Di Rella quando è arrivato nell' ospedale 
«Di Venere» aveva ancora conficcato nella schiena il coltello, con 
una lama lunga 20 centimetri. L'episodio è avvenuto venerdì sera 
mentre Di Rella si trovava nelle vicinanze di un bar in una strada 
molto frequentata di «Carbonara», ex frazione di Bari. Nell' 
ambito della indagini avviate subito dopo il ferimento, agenti 
della sezione «volanti» della questura hanno fermato la donna 
che ha confessato di aver colpito Di Rella, con il quale aveva avuto 
delle discussioni nei giorni scorsi per alcuni pettegolezzi sul loro 
conto. La donna ha precisato che le dicerie sulla presunta 
relazione «potevano compromettere la sua rispettabilità: ha 
perciò accoltellato l'uomo con un coltello trovato per strada», ha 
detto. Di Rella, che è conosciuto in questura come 
contrabbandiere, è stato abbandonato sulla soglia del pronto 
soccorso dai suoi soccorritori. Le indagini sono coordinate dal 
sostituto procuratore Marco Di Napoli. Caterina Sandri, 
disoccupata, trasferitasi a Bari ormai da dieci anni, convive con un 
altro uomo; Di Rella, invece, da qualche tempo ha interrotto la 
relazione con una donna con la quale viveva. Il presunto amante 
è stato colpito all'altezza della scapola destra: al suo arrivo in 
ospedale, non ha fornito spiegazioni di quanto gli era accaduto 
ed è stato immediatamente sottoposto ad intervento chirurgico. 

I medici ritengono che non sia in pericolo di vita: la ferita lacero¬ 
contusa non ha leso organi vitali. Quando è stata rintracciata, la 
donna era ancora a passeggio nelle adiacenze di piazza 
Umberto, nel centro di Carbonara. La polizia aveva frattanto 
compiuto perquisizioni e controlli negli ambienti del 
contrabbando; con lo sviluppo delle indagini ha però trovato 
sempre più credito la pista passionale. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Spuntano come i funghi i 
«testimoni» che avrebbero incontra¬ 
to o addirittura parlato con Davide 
Mutignani, il ragazzino di undici an¬ 
ni scomparso 13 giorni fa da Pescara. 
Solo che nessuno di loro è riuscito ad 
accompagnarlo in un commissariato 
o dai vigili urbani. La solita psicosi 
collettiva? Da una settimana le inda¬ 
gini si sono spostate in Campania, 
dove il bambino sarebbe stato visto 
ripetutamente nei giorni scorsi. Le 
ultime segnalazioni sono arrivate ieri 
alle questure di Avellino e di Napoli. 

Nel capoluogo irpino, un uomo ha 
detto ai poliziotti di aver consegnato 
al ragazzino, nei pressi di una cabina 
telefonica, una scheda della Telecom 
esaurita. L'incontro sarebbe avvenu¬ 
to di prima mattina. La segnalazione 
è stata fatta qualche ora dopo, poiché 
il testimone non sapeva della spari¬ 
zione di Davide. 

Più o meno alla stessa ora, però, Da¬ 
vide è stato visto nel centro di Napoli, 
dal custode del Maschio Angioino, il 
maestoso castello in questi giorni 
preso d'assalto da migliaia di studenti 
delle scuole elementari e medie di 
mezza Italia in gita all'ombra del Ve¬ 
suvio. Secondo l'ultimo «testimo¬ 
ne», il ragazzino - molto dimagrito - 
era solo e indossava abiti piuttosto 
sporchi, sotto un giubbino verde con 
una vistosa macchia scura sulla 
schiena. 

Il custode ha raccontato ai carabi¬ 
nieri che, quando ha creduto di rico¬ 
noscere il bambino di Pescara, lo ha 
chiamato per nome: «Ho gridato due 
volte Davide, Davide - ha affermato 
l'uomo -. E Lui, il ragazzino, si è girato 
ed ha cominciato a correre verso l'u¬ 
scita». 


Il Maschio Angioino si trova a 
qualche decina di metri dalla stazio¬ 
ne marittima del porto di Napoli, do¬ 
ve martedì scorso un finanziere giurò 
d'aver riconosciuto Davide: «Stava 
rovistando in un bidone della spazza¬ 
tura quando mi ha chiesto una sche¬ 
da telefonica, sono sicuro che era 
lui...». Il racconto del finanziere na¬ 
poletano è ritenuto attendibile dalla 
polizia, perché il ragazzino scompar¬ 
so il 14 aprile faceva collezione di tes¬ 
sere magnetiche. Questo particolare 
è stato confermato sia dai genitori del 
bambino sia dallo stesso commissa¬ 
rio della Mobile di Pescara, Patrizio Di 
Frischia, che sta seguendo le indagi¬ 
ni. 

Martedì pomeriggio, al varco An¬ 
gioino (secondo il misterioso finan¬ 
ziere), l'undicenne indossava un im¬ 
permeabile di colore arancione. An¬ 
che questo testimone ha raccontato 
in questura, dove è stato interrogato 
a lungo, di non aver riconosciuto, al 
momento, il ragazzino ricercato dai 
genitori e dalle forze dell'ordine. Solo 
due giorni dopo, vedendo la foto di 
Davide sui quotidiani, si è ricordato 
dell'incontro con il piccolo. In segui¬ 
to a questa segnalazione, è piombato 
a Napoli il capo di gabinetto della 
Questura di Pescara, Giorgio Nardi, 
per coordinare le ricerche. 

Anche le associazioni dei tifosi del¬ 
la squadra del calcio Napoli si sono 
mobilitate per rintracciare il ragazzi¬ 
no di Pescara. Intanto è ufficiale: 
mercoledì prossimo i genitori del 
bambino incontreranno in Vaticano 
il Papa. L'annuncio è stato dato dal¬ 
l'arcivescovo di Pescara, Francesco 
Cuccarese, durante la visita fatta ieri 
alla famiglia Mutignani. 


Mario Riccio 


Messina, la ragazza è stata picchiata, accoltellata e lasciata morire _ 

Diciassetteime uccisa nel bosco 
dal convivente e ramante di lui 

La donna avrebbe confessato il delitto. Resta un mistero la scomparsa del fratello 
della ragazza, assente da un mese, cercato anche a «Chi l'ha visto?» 


Attentato 
alla scuola 
«antimafia» 

SIRACUSA. Un attentato 
incendiario ha 
danneggiato la notte 
scorsa l'auditorium della 
scuola media «Enrico 
Fermi» di Francofonte. È il 
quarto atto intimidatorio 
in poco meno di un anno ai 
danni dell' istituto, in 
coincidenza con iniziative 
antimafia promosse dagli 
insegnanti. Il primo 
episodio, un furto di 
materiale didattico, risale 
al 27 maggio scorso, tre 
giorni dopo un incontro 
con Rita Borsellino, sorella 
del magistrato ucciso a 
Palermo. Durante le 
festività di Natale la scuola 
fu devastata da alcuni 
vandali; il 2 aprile scorso, 
sempre in concomitanza 
con un altro dibattito alla 
presenza di Rita Borsellino, 
l'istituto fu nuovamente 
saccheggiato dai ladri. Ieri 
mattina, dopo l'incendio 
di natura dolosa che ha 
provocato danni per 
svariati milioni, gli alunni 
della scuola non sono 
entrati in classe e hanno 
raggiunto in corteo il 
municipio di Francofonte 
per incontrare il sindaco, 
Enzo Bosco. Il preside della 
scuola, Armando Rossitto, 
è tornato a sollecitare I' 
intervento delle forze dell' 
ordine al prefetto di 
Siracusa Elio Priore e al 
Questore Capomacchia 
che dopo l'ultimo atto 
avevano visitato l'istituto 
assicurando un 
rafforzamento dei 
controlli. 


DAL CORRISPONDENTE 


MESSINA. Un corpo sfigurato, stra¬ 
ziato dai morsi degli animali selvatici 
nelle campagne dei Nebrodi. E' que¬ 
sto quello che resta di Antonella Bu- 
tera, una ragazza di appena 17 anni, 
ritrovata morta dopo esser sparita da 
casa nove giorni prima. Una fine 
atroce. Prima i suoi assassini l'ha col¬ 
pita tre volte alla testa con una spran¬ 
ga di ferro. Un'azione che forse da so¬ 
la sarebbe bastata per ucciderla, ma 
gli assassini volevano essere certi di 
aver compiuto la loro opera. Per non 
correre rischi le hanno inferto una 
coltellata al collo, in modo da essere 
sicuro di finirla. La ragazza ancora re¬ 
spirava quando l'hanno caricata in 
auto per scaraventarla giù da un pon¬ 
ticello che sovrasta una scarpata in 
contrada Imma, a quattro chilometri 
da Mistretta. Un ulteriore azione per 
spegnere definitivamente la vita 
dentro di lei. Una sequenza tragica 
iniziata in una casa di Nicosia, dove 
Antonella era andata a vivere dopo 
aver lasciato la sua famiglia a Rocca- 
palumba, un piccolo centro in pro¬ 
vincia di Palermo. A trovare il corpo 
di Antonella nei boschi di contrada 
Imma, sono stati alcuni cercatori di 
funghi che hanno immediatamente 
avvisato i carabinieri. 

Le condizioni in cui era il cadavere 
della sventurata ragazza non hanno 
permesso un riconoscimento imme¬ 
diato. Al suo nome si arrivati solo 
qualche ora dopo, quando sono stai 
esaminati gli abiti che indossava: un 
paio di jeans, un maglione e degli 
scarponcini. In una tasca dei pantalo¬ 
ni, i militari hanno ritrovato la carta 
di identità e il tesserino fiscale. 

Dai carabinieri nove giorni prima 
si era recato anche Ignazio La Ganga, 
il convivente della sventurata ragaz¬ 
za. Era andato in caserma per presen¬ 
tare una regolare denuncia di scom¬ 
parsa. Raccontò ai militari che Anto¬ 
nella era andata via da casa dopo l'en¬ 
nesima lite, senza dare spiegazioni. 
La spiegazione di quella scomparsa 
l'ha fornita ieri ai carabinieri Madda¬ 
lena Glorioso, 20 anni, l'ex convi¬ 
vente di La Ganga, che era stata ab¬ 
bandonata a quando l'uomo aveva 
cominciato la relazione con Antonel¬ 


la Butera. Maddalena Glorioso alla fi¬ 
ne di uno stringente interrogatorio, 
dopo essere caduta molte volte in 
contraddizione, è crollata ed ha con¬ 
fessato il delitto. Antonella è stata 
colpita nella casa di La Ganga a Nico¬ 
sia, poi, ancora agonizzante è stata 
caricata in auto e portata nelle com¬ 
pagne di Mistretta dove è stata scara¬ 
ventata giù dal ponte. Una confessio¬ 
ne chiara anche sul movente. I due ex 
amanti, che ieri sera sono stati ferma¬ 
ti con l'accusa di omicidio volonta¬ 
rio, avevano deciso di tornare insie¬ 
me e dovevano disfarsi di Antonella. 
Se la confessione di Maddalena Glo¬ 
rioso è completa, ancora ieri sera 
Ignazio La Ganga negava ogni cosa, 
sostenendo di non sapere nulla della 
morte della ragazza. 

La drammatica fine di Antonella 
secondo gli investigatori potrebbe es¬ 
ser legata anche ad un altra vicenda 
che ha coinvolto la sua famiglia: la 
scomparsa di uno dei suoi otto fratel¬ 
li, Rosalino, del quale non si hanno 
più notizie da oltre un mese. Un caso 
portato anche alla ribalta nazionale 
dalla trasmissione "Chi l'ha visto?" 
senza che nessuno riuscisse a fornire 
alcuna notizia utile al suo ritrova¬ 
mento. Quello tra Antonella e Igna¬ 
zio La Ganga era un legame assai con¬ 
trastato. Lite continue che finivano 
quasi sempre per la ragazza con vio¬ 
lenti pestaggi, tanto da portarla un 
mese fa a denunciare il suo conviven¬ 
te per i continui maltrattamenti. Pro¬ 
prio il giorno in cui la ragazza si recò a 
presentare la denuncia si perdevano 
le tracce di suo fratello. Gli investiga¬ 
tori stanno adesso cercando di stabi¬ 
lire se esista una relazione tra questi 
due fatti. In particolare si sta cercan¬ 
do di stabilire se la ragazza si fosse 
confidata con il fratello e se lui fosse 
intervenuto per difenderla. 

La fine di Antonella ha destato una 
forte emozione nel piccolo centro del 
palermitano. «Una famiglia poveris¬ 
sima, quella di Antonella e Rosalino - 
racconta l'assessore Giorgio Sansone 
- che vive al di sotto del limite di sussi¬ 
stenza. Quando abbiamo saputo la 
notizia è stato un grande dolore per 
tutti». 


Walter Rizzo 


A casa 
sopra 

tutto un 
Fernet 


Branca 


Sopra un pomeriggio di lavoro. 
Sopra un pranzo impegnativo. 

Sopra una buona cena. 
Sopra amo un Fernet Branca. 
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Il capolista del Pds a Milano: si vota per il sindaco, non per buttar giù Prodi 



ssanini: «Il Polo sbanda 


tra colpi bassi e larghe intese» 

«C'è un'incoerenza che non sfuggirà agli elettori» 


I fatti e l'analisi 



Alle urne 
tra paure 
e speranze 
di larghe intese 

PASQUALE CASCELLA 


Prodi: «Al voto 
in un clima 
tranquillo» 

Per la giornata elettorale, 
«il clima è tranquillo, 
proprio tranquillo... quindi 
non preoccupiamoci». Il 
Presidente del Consiglio 
Romano Prodi, sorridendo, 
ha ribadito la propria 
fiducia ai giornalisti che lo 
hanno fermato nel 
pomeriggio di ieri mentre 
passeggiava tranquillo nel 
centro di Bologna in 
compagnia della moglie 
Flavia e della scorta, che 
non lo ha lasciato 
nemmeno per un istante. 
«Sì, devo proprio dire che il 
clima è assolutamente 
tranquillo - ha ripetuto 
ancora Prodi - Spero 
proprio che sia una 
giornata elettorale come 
tante ne abbiamo avute in 
Italia... È questo che io mi 
auguro, una tranquilla 
giornata elettorale...». 


MILANO. «Si vota per scegliere il mi¬ 
glior sindaco, non per buttare giù o 
meno il governo Prodi». Così dice 
Franco Bassanini, ministro della 
Funzione Pubblica, che è anche ca¬ 
polista Pds a Milano. «Sappiamo 
tutti che la partita del sindaco si gio¬ 
cherà su pochi voti, e sarebbe un er¬ 
rore dare per scontato chi entrerà in 
finale. Lo dico per chi pensasse di 
andarsene al mare e votare solo PII 
maggio, per il ballottaggio, o di rien¬ 
trare dalla gita all'ultimo momento, 
questa sera, col rischio di trovarsi 
magari bloccato in un ingorgo e 
non arrivare in tempo al seggio». 
Formentini insomma non va sotto- 
valutato. Quanto all'effetto gover¬ 
no, dice Bassanini «pur dando per 
scontato che in tutte le democrazie 
il secondo anno è sempre quello più 
difficile, inviterei comunque a tene¬ 
re conto (lo dico anche agli elettori 
sensibili alle ragioni della Lega) del¬ 
la differenza tra quel che noi stiamo 
facendo in materia di federalismo, e 
il niente del governo Berlusconi». 

Ministro Bassanini, il sindaco 
Formentini si dice certo di arriva¬ 
re in finale. Solo propaganda? 

«Previsioni non ne faccio. Sono 
inutili. Quanto al recupero di For¬ 
mentini, è motivato da varie ragio¬ 
ni, non esclusi alcuni punti di debo¬ 
lezza del candidato del Polo». 

E incluso il fattore A, come Al¬ 


bania? 

«Non c'è dubbio. L'improvvisa 
mossa di Berlusconi, con la sua visi¬ 
ta a Brindisi e il resto, ha aperto spazi 
alla Lega sul versante della destra. 
Intendiamoci, l'atteggiamento del 
Polo sull'Albania è stato responsa¬ 
bile e va apprezzato, ma è un fatto 
che dal punto di vista elettorale ha 
allargato gli spazi di Formentini. La 
posizione della Lega in merito non è 
solo contestabile dal punto di vista 
etico, ma è sbagliata politicamente: 
perchè l'unico modo per evitare 
un'ondata migratoria di massa è 
proprio la missione internazionale, 
cioè contribuire a costruire in quel 
Paese condizioni di convivenza ci¬ 
vile, ricostruzione e sviluppo». 

L'Ulivo insiste nel dire che con 
questo voto bisogna scegliere i 
migliori sindaci per le città. Sul 
fronte opposto il Polo chiede in¬ 
vece la spallata al governo. Titolo 
di ieri del "Giornale": «Un voto 
per mandare a casa Prodi». Dopo 
di che Berlusconi ripropone le lar¬ 
ghe intese, prendendosi anche 
qualche fischio dai suoi sostenito¬ 
ri. 

«Già. C'è una evidente incoeren¬ 
za nella posizione politica di Berlu¬ 
sconi, e anche di Casini. Da una par¬ 
te danno un giudizio impietoso sul 
governo, dall'altra offrono larghe 
intese per un governo che forse sa¬ 


rebbe lo stesso rimpastato. Hanno 
condannato i ribaltoni per poi so¬ 
stanzialmente riproporne uno. La 
seconda incoerenza è ancora più pe¬ 
sante: perchè si teorizza la valorizza¬ 
zione delle autonomie e poi si so¬ 
vrappongono alle scelte locali moti¬ 
vazioni di partiti nazionali. Questa 
è la prova che una vera cultura auto¬ 
nomistica lì dentro non c'è. Per for¬ 
tuna buona parte degli elettori pre¬ 
scindono da logiche di appartenen¬ 
za, come dimostrano precedenti 
clamorosi: Torino, certo, ma anche 
Messina dove il candidato progres¬ 
sista, Franco Providenti, passò dal 
27% al 60% senza bisogno di fare al¬ 
cun apparentamento...» 

Non è che questo argomento 
serve a celare un certo disagio, vi¬ 
sto che fino ad oggi il governo ha 
fatto soprattutto scelte impopola¬ 
ri? 

Rispondo con assoluta sincerità. I 
candidati dell'Ulivo, tutti di qualità 
media molto alta, hanno un punto 
di vantaggio e uno su cui sono co¬ 
stretti a remare contro corrente. Il 
vantaggio è che l'area dell'Ulivo ha 
espresso in questi anni alcuni gran¬ 
di sindaci: da Bassolino a Rutelli, da 
Cacciari a Illy, a Castellani a Bianco. 
L'elettore farà fatica a trovare sinda¬ 
ci del Polo altrettanto brillanti». 

E il punto di svantaggio? 

«Per quella parte di elettori che ra¬ 


gionano con lo schema "governo sì 
governo no" queste elezioni cado¬ 
no forse nel momento peggiore. Ma 
è normale nelle grandi democrazie 
che un governo che non cerchi di 
galleggiare col clientelismo, dopo 
un anno subisca contraccolpi. Si av¬ 
viano riforme e si colpiscono inte¬ 
ressi. Gli effetti delle riforme non si 
vedono subito, l'interesse colpito 
crea immediato dissenso. È una pa¬ 
rabola normale: Clinton, un anno 
dopo non sarebbe stato rieletto, la 
stessa cosa è successa a Kohl che ha 
perso gran parte delle elezioni nei 
lànder durante la legislatura. In Ita¬ 
lia poi abbiamo ereditato 2,3 milio¬ 
ni di miliardi di debiti, una pubblica 
amministrazione scassata, proce¬ 
dure da lentocrazia e abbiamo a che 
fare con strani meccanismi dell'in¬ 
formazione: ho incontrato centi¬ 
naia di persone che dicevano "non 
vi voto più perchè avete tagliato le 
pensioni", quando i nostri opposi¬ 
tori ci accusano esattamente del 
contrario. Abbiamo fatto tre mano¬ 
vre per complessivi 100 mila miliar¬ 
di senza prendere una lira alla previ¬ 
denza. Ci sono talk show tutte le se¬ 
re, ma evidentemente il rumore di 
fondo impedisce alle informazioni 
essenziali di raggiungere tutti i citta¬ 
dini». 


Roberto Carollo 


L'intervista. 


Il sindaco uscente: sì. sono ottimista 


Formentini: «Sarà una sorpresa 
perché entro io al ballottaggio» 


«Ho apprezzato la visita di Prodi e la telefonata di Scalfaro dopo l'attentato». Il 
secessionismo? «Bisogna trovare una soluzione che salvi lo Stato unitario». 


MILANO. Consumata a tarda sera 
l'interminabile giornata della bom¬ 
ba che ha sfregiato Palazzo Marino, 
il sindaco uscente Marco Formenti¬ 
ni ha trascorso il sabato di vigilia 
elettorale nella tranquillità familia¬ 
re, recandosi a Nervi a far visita alle 
nipotine. «Però, prima di venire in 
Liguria - confessa - ho voluto siste¬ 
mare a casa le ultime pendenze ri¬ 
maste inevase: corrispondenza, do¬ 
cumenti e altre cosette». Parlando 
di politica ci tiene innazitutto a rin¬ 
graziare ancora il Presidente del 
Consiglio e il Presidente della Re¬ 
pubblica per i loro atteggiamenti 
dopo l'attentato: «Ho molto ap¬ 
prezzato la visita a Milano di Prodi. 
Una visita che non è stata una passe¬ 
rella. Così come mi ha fatto molto 
piacere la telefonata di Scalfaro alle 
7 del mattino...». 

Come mai, signor sindaco, le 
pulizie generali dei cassetti? Non 
crede troppo a un'esperienza bis 
alla guida di Milano? 

Assolutamente no. Penso, al con¬ 
trario, che dalle urne uscirà un risul¬ 
tato che sorprenderà tutta la son- 
daggistica. Sono convinto che il sot¬ 


toscritto entrerà al ballottaggio. So 
benissimo che una cosa simile fino a 
un mese fa poteva sembrare impen¬ 
sabile... Certo i numeri di partenza 
sono tutti a favore dei due schiera¬ 
mentimaggiori... 

Allora l'ottimismo le deriva da...? 
Dal fatto di avere dalla mia parte le 
«cose», molte cose. Insomma: io en¬ 
tro al ballottaggio. 

E, secondo lei, chi resta fuori tra il 
candidato del Polo, Gabriele Al- 
bertini, e quello dell'Ulivo, Aldo 
Fumagalli? 

Francamente non riesco a immagi¬ 
nare chi dei due sia avanti. Davvero 
nonioso. 

Ma chi preferirebbe avere come 
rivale al ballotaggio 
L'ho già detto a un comizio: sotto a 
chi tocca. In fondo si tratta di affari 
loro. Mi sembra che abbiano molti 
problemi ancora aperti: d'immagi¬ 
ne, di coalizione, di esperienza, di 
provenienza, di interessi che rap¬ 
presentano. 

Più precisamente? 

Albertini riunisce in sè un po' tutti 
quei difetti. Tanto per dirne una: ma 
davvero si può credere che il candi¬ 


dato del Polo non sconti il fatto di 
essere in compagnia di un missino, 
ora di An, come Riccardo De Cora¬ 
to? Davvero si può credere che pos¬ 
sa far breccia un rappresentante del¬ 
la parte più conservatrice di Confin- 
dustria, un uomo dichiaratamente 
dalla parte della Fiat, un uomo che 
ha dietro di sè ombre possenti che 
con Milano nulla c'entrano? Il fatto 
è che qui Berlusconi ha voluto anco¬ 
ra una volta giocare la carta dei suoi 
interessi. Ha fatto qualche patto 
con la Fiat e con Romiti per calcoli 
suoi, secondo il solito schema: affa¬ 
ri-politica, politica-affari. Vuole Mi¬ 
lano perchè guarda a Roma. È un in¬ 
quinatore di professione della poli¬ 
tica che ora sta avvelenando anche 
l'opposizione. 

E di Fumagalli che pensa? 

Non mi sembra che abbia fatto una 
grande campagna elettorale. Quan¬ 
to alla persona di Fumagalli penso 
che sconti l'inesperienza, anche se 
lui vuol far credere di averne un 
mucchio. Di sicuro crede in ciò che 
dice. Ma dice troppo spesso di essere 
capace di risolvere tutto ma troppo 
in fretta. Troppo semplicista. Come 


MILANO (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ’97 

Comunali ’93 

Poi. ’96 

% S. 

Votanti 78,2% 

% S. 

Vot.: 85,6% 
% 

PDS 



8,8 

4 

18,3 

PPI 



- 

- 

- 

DC 

- 

- 

9,4 

5 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

4,4 

VERDI 



3,0 

1 

2,5 

RINN. IT. PER MILANO 



- 

- 

4,7 

RIF.COM. 



11,4 

6 

8,3 

FORZA ITALIA-CDU 



- 

- 

- 

ALLEANZA NAZIONALE 



- 

- 

11,5 

MSI-DN 



3,4 

1 

- 

CCD 



- 

- 

- 

FORZA ITALIA 

- 

- 

- 

- 

30 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

3,5 

LEGA NORD 



40,9 

36 

12,1 

MOV.SOC.TRICOLORE 



- 

- 

0,7 

SOCIALISTI ITAL. UNITI 



- 

- 

- 

IT. FED. IRENE PIVETTI 



- 

- 

- 

IT. DEM. N. DALLA CHIESA 



- 

- 

- 

ALTRI 



23,1 

7 

4,0 


può illudersi di poter fare chissà co¬ 
sa con un compagno di viaggio co¬ 
me Basilio Rizzo (si tratta di un con¬ 
sigliere dei Verdi, ex Democrazia 
proletaria, ndr). Comunque en¬ 
trambi, Albertini e Fumagalli, sono 
figli di Confindustria, sono espres¬ 
sione organica del sindacato degli 
imprenditori. 

E le pressioni di Bossi? Il secessio¬ 
nismo. Anche lei ha un po' di ma¬ 
teriale ingombrante... 

Mai state pressioni e interferenze. 
Nè prima nè in questa campagna 
elettorale. Lascio una Giunta con 
dentro sette assessori non leghisti. 


Con Bossi ho parlato subito chiaro 
spiegandogli che Milano ha una sua 
specificità che richiede la massima 
autonomia. Il secessionismo? Con¬ 
fermo che io sarò l'ultimo ad arren¬ 
dermi per trovare una soluzione che 
salvi lo Stato unitario. 

E se non dovesse arrivare al ballot¬ 
taggio che dirà ai suoi sostenitori? 
Un mia opinione me la sono fatta, 
guardando ai comportamenti dei 
miei avversari durante la campagna 
elettorale. Però mi sia consentito di 
tacere fino a lunedì. 


Carlo Brambilla 


Due prese di posizione, del 
presidente del Consiglio e del 
leader dell'opposizione, spe¬ 
culari nell'esorcismo del fan¬ 
tasma delle larghe intese, 
hanno infiammato la vigilia 
dell'odierna tornata elettorale 
amministrativa. Non c'è da 
sorprendersi che Silvio Berlu¬ 
sconi passi a mostrare la fac¬ 
cia feroce: si era a tal punto 
esposto nell'offrire larghe in¬ 
tese, appese strumentalmente 
al paio di decimali messi in 
dubbio dalla Commissione 
europea, da indurre al sospet¬ 
to persino il maggiore dei suoi 
alleati. Gianfranco Fini, a sua 
volta, non s è fatto scrupoli di 
contrapporre una «grande al¬ 
leanza tra il Polo e i cittadini» 
a cui inchiodare il leader del 
centrodestra. Con successo, in 
questi frangenti: la repentina 
correzione del Cavaliere, sem¬ 
bra dettata più dalla silenzio¬ 
sa disillusione sulla capacità 
del Polo di seguirne il passo, 
che dalla proclamata (su "La 
Stampa") delusione subita da 
Massimo D'Alema. Altrimen¬ 
ti, perché continuare a invo¬ 
care «un segnale» dalla Bica¬ 
merale? 

A sorpresa, è Prodi a concede¬ 
re che sulle larghe intese «c'è 
chi ci pensa». Ovviamente, lui 
non ci sta. Ma riconosce che il 
voto amministrativo di oggi 
potrebbe «creare malumori, 
risentimenti, paure». Il suo 
proverbiale ottimismo (di¬ 
spensato comunque in dosi 
abbondanti a «La Repubbli¬ 
ca), cede all'improvviso a una 
bizzarra nota di pessimismo 
sul rischio di un ricaduta «nel 
grande problema di tutta la 
politica italiana, dal Risorgi¬ 
mento in poi, e cioè il trasfor¬ 
mismo». Parole grosse, che la 
proclamazione di fede nel bi¬ 
polarismo (sia pure «non con¬ 
gelato sacralmente») e di fidu¬ 
cia nel prossimo turno eletto¬ 
rale amministrativo non rie¬ 
sce a compensare. Anzi, il ri¬ 
chiamo alla controprova am¬ 
ministrativa di novembre 
sembra segnalare che, in que¬ 
st'arco di tempo, il governo si 
gioca tutto. In effetti, è poco 
credibile che la maggioranza 
si sgretoli sulle indicazioni 
che entro il 15 maggio do¬ 
vranno essere definite con il 
documento di programma¬ 
zione economica e finanzia¬ 
ria. Anche se Carlo Azeglio 
Ciampi ha preannunciato che 
non si farà scrupoli nel mette¬ 
re nero su bianco le scelte 
strutturali di correzione della 
spesa pubblica. Anche se Lam¬ 
berto Dini ne fa una discrimi¬ 
nante per i suoi movimenti 
sul confine tra i suoi schiera- 
menti. Anche se Fausto Berti¬ 
notti avverte che sulla riforma 
dello Stato sociale si rischia la 


crisi. C'è indubbiamente un 
surplus di tatticismo in un 
passaggio elettorale nel quale 
l'Ulivo come tale non è riusci¬ 
to a rendere visibile il ruolo 
che gli è proprio di coesione e 
trascinamento. Quasi dapper¬ 
tutto, sul versante di centro, 
Rinnovamento si è presentata 
da sola, come a voler misurare 
il suo appeal sul centro rispet¬ 
to al Ppi. Che, a sua volta, deve 
verificare se ha margini di 
consolidamento della sua 
identità. Mentre, sul versante 
di sinistra, Rifondazione co¬ 
munista nelle realtà più signi¬ 
ficative corre in solitudine 
l'avventura della «sinistra an¬ 
tagonista» e «altra» rispetto al¬ 
la nuova, più grande forza po¬ 
litica che il Pds sta cercando di 
costruire. Una volta che cia¬ 
scuno avrà pesato se stesso e 
gli altri nel primo turno, nel 
passaggio al secondo l'interes¬ 
se dei più sarà a riaggregarsi, 
non fosse che per partecipare 
al possibile vantaggio del pre¬ 
mio di maggioranza. Ma non 
è affatto detto che sia così 
scontato. C'è da chiedersi, 
piuttosto, se la ricomposizio¬ 
ne diffusa della coalizione 
non possa essere favorita più 
dal recupero di solidarietà sul¬ 
le scelte del Dpef che da prove 
di forza a livello locale. Fatto è 
che il calendario propone sca¬ 
denze a ritmo vertiginoso: per 
la commissione bicamerale, 
dalla giustizia al sistema di go¬ 
verno (e relativo meccanismo 
elettorale), istituzionalmente 
indirizzata verso più larghe 
intese; e per il governo, dalla 
legge di riordino dell'emitten¬ 
za fino alla finanziaria per il 
decisivo esame europeo, natu¬ 
ralmente vincolata a una 
maggioranza parlamentare 
che stenta a diventare mag¬ 
gioranza politica. Paradossal¬ 
mente, le forzature che, sul fi¬ 
nire di questa campagna elet¬ 
torale, hanno fatto giustizia 
delle ambiguità di un gover- 
nissimo inteso come puro 
schieramento, sgombrano il 
campo da ogni alibi per 
chiunque, nell'uno o l'altro 
schieramento, voglia giocare 
allo sfascio. Al tempo stesso, 
però, restituiscono al merito 
delle questioni aperte il com¬ 
pito di definire le coerenze dei 
rispettivi schieramenti. Berlu¬ 
sconi non potrà sottrarsi oltre 
dal fare i conti con Fini sul ter¬ 
reno delle convergenze istitu¬ 
zionali. Con ogni probabilità 
D'Alema dovrà farli con Berti¬ 
notti. Ma non per questo Ri¬ 
fondazione potrà sottrarsi 
dalle responsabilità politiche 
su cui il governo Prodi si met¬ 
te in gioco. È il bipolarismo 
possibile che va. Ma è un pro¬ 
cesso che va affrontato per in¬ 
tero per sapere dove porta. 



Così il voto 
in ogni 
regione 


Sono in tutto cento i 
concorrenti alla poltrona di 
sindaco nei quindici 
capoluoghi interessati alla 
consultazione. Tra 
provinciali e comunali, la 
Regione più «coinvolta» nel 
voto è la Lombardia con 
quattro «test», a cominciare 
da quello rilevantissimo di 
Milano. A seguire la Calabria 
(tre), la Toscana (due), il 
Veneto (due), il Friuli 
Venezia Giulia (due), l'Emilia 
Romagna (due: ma si tratta 
della stessa città, Ravenna, 
che vota sia per le comunali, 
sia per le provinciali) e il 
Piemonte (due). Infine, 
Marche, Umbria e Lazio, 
tutte con una. 

Complessivamente saranno 
interessati al voto oltre nove 
milioni di persone, la 
maggioranza (come 
sempre) elettrici. 



VOTANTI: 

Uomini 4.539.2181 Donne 4.935.1801 Totale 9.474.398 


66.835 i candidati 


17.750 le sezioni dove si vota 


La «battaglia» Ulivo-Polo nel centrosud 

I riflettori degli «exit» 
anche su Catanzaro 
Ancona e Reggio C. 


REGGIO CALABRIA (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

% 

S. 

Votanti: 75,9% 

% S. 

Vot. 74,5% 

% 

PDS 



11,3 

6 

18,6 

PPI 



- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

4,5 

DC 

- 

- 

24,7 

13 

- 

RIF.COM. 



4,7 

2 

7,8 

RINNOVAMENTO ITALIANO 



- 

- 

4,0 

VERDI 



- 

- 

1,5 

FORZA ITALIA 



- 

- 

16,7 

ALLEANZA NAZIONALE 



- 

- 

34,0 

MSI-DN 



15,3 

8 

- 

CCD 



- 

- 

- 

CDU 



- 

- 

- 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

6,6 

LA RETE 

- 

- 

7,2 

3 

- 

MOV.SOC.TRICOLORE 

- 

- 

- 

- 

1,6 

PSI 

- 

- 

11,6 

6 

- 

SOCIALISTI ITALIANI 



- 

- 

- 

PARTITO SOCIALISTA 



- 

- 

0,8 

PSDI 



11.7 

6 

- 

ALTRI 



13,5 

6 

3,9 


ANCONA (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

% 

S. 

Votanti: 82,6% 

% S. 

Vot. 87,7% 

% 

PDS 



34,9 

21 

31,4 

VERDI 



3,2 

0 

4,1 

PPI 



- 

- 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 

- 

- 

- 

- 

6,5 

DC 

- 

- 

19,9 

6 

- 

RINNOVAMENTO ITALIANO 



- 

- 

6,3 

RIF.COM. 



5,3 

1 

11,0 

FORZA ITALIA - CCD- CDU 



- 

- 

16,1 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

5,8 

ALLEANZA NAZIONALE 



- 

- 

13,9 

MSI-DN 

- 

- 

6,7 

2 

- 

MOV.SOC.TRICOLORE 

- 

- 

- 

- 

0,7 

LEGA NORD 



2,6 

0 

1,1 

PRI 



6,3 

3 

- 

ALLEANZA PER ANCONA 

- 

- 

10,7 

3 

- 

ALTRI 



10,4 

3,1 

- 


CATANZARO (exit poli Abacus) 


LISTE 

Comunali ‘97 

Comunali ‘93 

Poi. ‘96 

% 

S. 

Votanti: 

% 

80,7% 

S. 

Vot. 78,9% 

% 

PDS 



- 

- 

17,4 

PROGRESSISTI 



19,0 

0 

- 

P.POPOLARE ITALIANO 



11,3 

9 

- 

POP-SVP-PRI-UD-PRODI 



- 

- 

5,8 

RINNOVAMENTO ITALIANO 



- 

- 

4,4 

VERDI 



- 

- 

2,2 

RIF.COM. 



6,9 

1 

8,3 

FORZA ITALIA 



21,7 

5 

18,2 

ALLEANZA NAZIONALE 



14,1 

3 

31,5 

CCD 



- 

- 

- 

CCD-CDU 

- 

- 

- 

- 

7,9 

ALTRI 



27,0 

17 

4,3 
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Decalogo 
per mamme 
di bambini 
asmatici 

In Italia, l'asma 
rappresenta la prima causa 
di assenza dalla scuola e la 
seconda nei luoghi di 
lavoro. Nel nostro paese vi 
sono 2 milioni e mezzo di 
asmatici-il 10% dei 
bambini e degli anziani ed 
il 4% degli adulti - ma solo 
ad un milione di persone la 
malattia viene riconosciuta 
come tale e solo il 20% di 
essi riceve cure 
appropriate. Sono questi 
alcuni dei dati resi noti da 
Leonardo Fabbri, docente 
di malattie dell'apparato 
respiratorio all'Llniversità 
di Ferrara e rappresentante 
italiano dell'Oms per 
questa patologia, al 
secondo congresso della 
Federazione delle 
associazioni europee dei 
pazienti asmatici (Efa). 
L'asma in Italia 
rappresenta la prima causa 
di assenza dalla scuola e la 
seconda dai luoghi di 
lavoro: costi sociali e umani 
altissimi che potrebbero 
essere fortemente ridotti 
con una maggiore 
attenzione verso la 
malattia e verso la 
prevenzione. L'asma - ha 
detto il professor Fabbri - è 
una malattia cronica che si 
può controllare 
efficacemente, basta 
conoscerla e affrontarla 
subito. Fabbri ha dettato 
anche un decalogo per le 
mamme, contenente 
semplici norme per 
prevenire o per 
combattere l'asma dei 
propri figli: non bisogna 
fumare in gravidanza e nel 
primo anno di vita del 
bambino perché si 
possono provocare danni 
irreversibili alla 
funzionalità polmonare; 
non bisogna trascurare la 
tosse se tende a permanere 
nel tempo; non bisogna 
trascurare la rinite allergica 
o primaverile; non 
trascurare un risveglio 
notturno per mancanza di 
respiro; non tenere animali 
domestici in casa, 
soprattutto nella camera 
del bambino; eliminare il 
più possibile le polveri da 
casa, niente tappeti, 
moquette e animali di 
pelouche; prestare 
attenzione ai cibi che 
possono scatenare crisi 
allergiche (uova, insaccati, 
bevande aromatizzate 
industrialmente); portarei 
bambini a periodici 
controlli medici e fargli fare 
gli sport che desidera; 
infine, bisogna anche 
rassicurare i piccoli, 
ricordando loro che l'asma 
«non è una malattia di cui 
avere paura». 


Le ore perdute in fila a uno sportello o dal medico rappresentano uno spreco di almeno 15.000 miliardi 

Salute eternamente in lista d'attesa 
In un anno si perdono 10 ore a testa 

L'informatica potrà rendere meno difficile il rapporto tra cittadini e sanità, ma nel servizio pubblico ci sono ancora molte 
resistenze.E anche in altri paesi - la Germania, per esempio - la burocrazia sanitaria non è migliore della nostra. 



Restrizioni in Gran Bretagna per i farmaci a base di terfenadina 

Sostanza antiallergica sospettata 
di provocare aritmie cardiache 

Usa e Francia hanno deciso da tempo di ritirare il prodotto dal mercato. In Italia 
la Commissione unica del farmaco ne discuterà il mese prossimo. 


Non sappiamo né come si chiama, 
né dove abita; sappiamo solo che è un 
ragazzo e che da 15 anni attende un 
trapianto di rene. Un caso estremo, 
ma emblematico di come la nostra 
sanità sia fatta di attese, tempi morti, 
tempo sottratto ad altro. Tutti abbia¬ 
mo esperienza di file davanti alla por¬ 
ta del medico, davanti allo sportello 
della Asl per la prenotazione delle vi¬ 
site specialistiche, nei salottini dei la¬ 
boratori d'analisi per fare il prelievo e 
per ritirare i risultati, dei lunghi mi¬ 
nuti trascorsi attaccati alla cornetta 
del telefono senza che nessuno ri¬ 
sponda, di telefonate che rimandano 
sempre a telefonate successive e dalle 
quali difficilmente si ottiene l'infor¬ 
mazione desiderata e, infine, della 
voragine di giorni che trascorrono 
per accedere a un'ecografia o ad altri 
esami specialistici. 

Al Pit Salute (il servizio di consu¬ 
lenza e intervento per la tutela dei cit¬ 
tadini promosso dal Tribunale del 
malato) il 6 per cento delle segnala¬ 
zioni che arrivano riguarda i proble¬ 
mi legati alle liste d'attesa per la pre¬ 
notazione di esami o di visite e sono 
18.000 gli italiani che ogni anno van¬ 
no all'estero per curarsi, non per libe¬ 
ra scelta, ma perché non possono o 
non vogliono sottostare ai tempi ma¬ 
lati della nostra sanità. 

Nonostante sia fonte di arrabbia¬ 
ture e frustrazioni per utenti e opera¬ 
tori del settore, nessuno è in grado di 
produrre dati ufficiali sullo spreco di 
tempo e sulla relativa ricaduta econo¬ 
mica che questo comporta. Esistono 
però delle stime che ci dicono che in 
un anno ci sono più di 2 miliardi di 
contatti tra il cittadino e il sistema sa¬ 
nitario nazionale. Se ognuno «butta 
via» mediamente 15 minuti, il risul¬ 
tato è che da gennaio a dicembre ha 
perso 10 ore del suo tempo per acce¬ 
dere alla sanità. Come dire 15.000 
miliardi vanificati (dando a ogni ora 
il valore di 25.000 lire). 

Con chi prendersela? La matassa è 
ben intricata. Cominciamo con il 
bandolo della burocrazia. «La sanità - 
spiega il dottor Claudio Cricelli, me¬ 
dico e vicepresidente dell'Unione eu¬ 
ropea dei medici di famiglia - è stata 
organizzata secondo le peggiori rego¬ 
le del sistema amministrativo tradi¬ 
zionale». E come dargli torto? File per 
la scelta del medico, file per l'autoriz¬ 
zazione di una prescrizione, file per il 
rilascio di un'impegnativa, file per 
pagare il ticket, file per prenotare una 
prestazione, file per ottenere una in¬ 
terminabile quantità di fogli. E c'è da 
stancarsi solo a fare l'elenco. 

A dare una mano ai cittadini per far 
risparmiare loro un po' di fatica (e di 
tempo) sta arrivando l'informatica. 
Molte Regioni e Asl stanno da tempo 
sperimentando il cosiddetto Cup 
(Centro unico di prenotazione). Me¬ 
dici e utenti, cioè, possono conoscere 
la disponibilità dei servizi pubblici e 
privati e prenotarli attraverso l'uso di 
computer dislocati in luoghi diversi 
(farmacie, studi medici ecc). 

Il problema della burocrazia va di 
pari passo con quello della disorga¬ 
nizzazione. Non è una novità dire 


che la Sanità pecca di una notevole 
arretratezza tecnologica e organizza¬ 
tiva. È difficile avere informazioni 
per telefono, è difficile avere docu¬ 
menti elettronici, pagare il ticket con 
la moneta elettronica, ricevere i refer¬ 
ti via fax, scambiarsi dati clinici attra¬ 
verso i computer. «Ma anche quando 
le risorse tecnologiche sono presenti 
- afferma Claudio Cricelli - mancano 
la mentalità e la disponibilità a forni¬ 
re al cittadino l'opportunità di acce¬ 
dere ai servizi in maniera semplice e 
rapida. Paradossalmente è più facile 
eliminare le perdite di tempo buro¬ 
cratiche, che richiedono una volontà 
politica, che quelle organizzative. In 
questo caso, infatti, scendono in 
campo problemi di cultura e di men¬ 
talità». 

D'accordo con questa spiegazione 
è anche Francesco Prost, del direttivo 
nazionale del Tribunale per i diritti 
del malato. «In sanità esiste una serie 
di steccati difficili da abbattere - affer¬ 
ma Prost -. Valga per tutti la storica 
inimicizia tra medici di famiglia e 
medici ospedalieri. E ancora: le am¬ 
ministrazioni sono gelose dei propri 
dati, per cui è praticamente impossi¬ 
bile creare delle banche dati comuni; 
Asl, prefettura, Comune, circoscri¬ 
zione hanno orari diversi, e chi deve 
fare dei documenti si immette in un 
percorso a ostacoli del quale guai a la¬ 
mentarsi. Perché nel pubblico c'è la 
mentalità diffusa che il cittadino sia 
un rompiscatole, accantonando 
completamente il fatto che chi chie¬ 
de un servizio esercita un diritto. Non 
c'è informatica che tenga se non si 
sconfiggono questi modi di pensa¬ 
re». 

E veniamo al tempo perduto nel 
tentativo di contattare il dottore. Si 
passa da un'attesa media di 60 minuti 
in uno studio medico di famiglia, a 
un'attesa quasi doppia neipoliambu- 
latori specialistici, a qualche giorno o 
qualche mese per l'accesso ad alcune 
prestazioni specialistiche. Solo le li¬ 
ste d'attesa producono il 40 per cento 
del tempo perso in sanità. Questo 
perché molte prestazioni sono inuti¬ 
li, perché i pazienti spesso hanno bi¬ 
sogno solo di prestazioni burocrati¬ 
che, perché c'è un sottodimensiona¬ 
mento dei servizi («Le lunghe attese 
per un intervento di cataratta o un'e¬ 
cografia - spiega Cricelli - la dicono 
lunga su come nessuno si preoccupi 
di analizzare il fabbisogno e l'evolu¬ 
zione della domanda per adeguare 
l'offerta»), perché, infine, c'è un cat¬ 
tivo utilizzo delle risorse (le sale ope¬ 
ratorie, ad esempio, sono utilizzate 
solo per un quarto-un terzo del tem¬ 
poutile). 

Affermare, come piace fare ai di¬ 
sfattisti, che le cose all'estero vanno 
meglio è una clamorosa bugia. La mi¬ 
tica efficienza tedesca - ma è solo un 
esempio - si dissolve nel mare di carte 
prodotto dalla burocrazia. Basti pen¬ 
sare che il cittadino deve scegliere, 
cambiare o riconfermare il proprio 
medico di famiglia ogni 3-6 mesi. 
Mal comune... 


Liliana Rosi 


Usa e Francia li hanno tolti dal mer¬ 
cato da alcuni mesi. E da ieri in Gran 
Bretagna alcuni farmaci antiallergici 
non potranno più essere venduti li¬ 
beramente, mentre altri sarnano sot¬ 
toposti a un regime di sorveglianza. 
Undici prodotti contenenti terfena¬ 
dina si potranno ottenere solo con ri¬ 
cetta e non verranno prescritti a chi 
ha problemi cardiaci o epatici, men¬ 
tre la libera vendita di altri rimedi an¬ 
tiallergici a base di astemizolo verrà 
affidata alla discrezione dei farmaci¬ 
sti. La decisione di regolamentare la 
vendita dei composti a base di terfe¬ 
nadina - una sostanza che, a differen¬ 
za di altri antistaminici, non provoca 
sonnolenza ma potrebbe essere causa 
di aritmie cardiache anche gravi - na¬ 
sce da un rapporto di esperti della 
commissione che lega l'uso di questo 
farmaco a 14 casi di morte per com¬ 
plicazioni cardiache occorsi in Gran 
Bretagna dal 1982 a oggi. Anche l'a- 
stemizolo sembra avere controindi¬ 
cazioni per chi soffre di cuore. Secon¬ 
do stime ufficiali, le persone che nel 
paese soffrono di allergie stagionali 
sono circa nove milioni, oltre il 15% 
della popolazione. 


In Italia, la terfenadina è alla base 
di tre farmaci antiallergici che si tro¬ 
vano in fascia B. «Del problema - dice 
il direttore generale del settore farma¬ 
ceutico del ministero della Sanità, 
Vittorio Silano - si discuterà nella 
prossima riunione della Commissio¬ 
ne unica del farmaco», la prima dopo 
il suo rinnovo, in programma il 7 
maggio. La discussione potrebbe 
prendere in considerazione la dispo¬ 
nibilità in Europa di una sostanza de¬ 
rivata dalla terfenadina ma priva dei 
suoi effetti negativi, la fenoxifenadi- 
na, la cui disponibilità - secondo Sila¬ 
no - potrebbe aver determinato la de¬ 
cisione britannica sulla terfenadina. 
«La tossicità di questa sostanza - os¬ 
serva però - è dovuta soprattutto al¬ 
l'uso erroneo che se ne fa»: le sue rea¬ 
zioni negative sono dovute all'inte¬ 
razione con altri medicinali. «Anche 
se in Italia - prosegue - non si sono 
avute indicazioni di eventi letali, è 
più prudente evitare eventuali ri¬ 
schi». Nella prossima riunione della 
Cuf verrà quindi riesaminato «l'inte¬ 
ro problema e, se sarà confermata la 
disponibilità della fenoxifenadina, 
saranno accelerate al massimo le pra¬ 


tiche per la sua registrazione». 

Per il farmacologo Silvio Garattini, 
membro dell'agenzia europea sui far¬ 
maci Emea, «nella prossima riunione 
dell'Emea si discuterà se estendere o 
meno a tutti i paesi dell'Unione euro¬ 
pea» i provvedimenti adottati da 
Francia e Gran Bretagna. Personal¬ 
mente ritengo giuste le decisioni di 
Usa, Francia e Gran Bretagna. Abbia¬ 
mo tanti altri antistaminici, e non è il 
caso di correre alcun pericolo, anche 
se moderato». In Italia sono inoltre 
disponibili altri due antistaminici 
che non inducono sonnolenza, la lo- 
ratidina e la cetirizina. 

È prudente anche Domenico 
Schiavino, responsabile del servizio 
di allergologia dell'Università Catto¬ 
lica di Roma. Dalla letteratura scien¬ 
tifica - rileva -, risulta che negli ultimi 
due anni sono stati registrati nel 
mondo 25 casi di aritmie provocate 
dalla terfenadina: «Una percentuale 
estremamente bassa - osserva - rispet¬ 
to alla grandissima diffusione dei far¬ 
maci basati su questo principio attivo 
e irrisoria dal punto di vista statistico. 
Tuttavia è opportuno essere pruden¬ 
ti». 


Le gravi conseguenze per la salute in un articolo del «Lancet» 

Anche i solventi usati nei lavori di casa 
possono provocare danni neurologici 


Uno studio della Johns Hopkins University di Baltimora 

Usa, il mal di testa è la causa principale 
di assenze dal lavoro e scarsa produttività 


I solventi comunemente usati nel 
lavoro o a casa possono causare seri 
e permanenti danni neurologici se 
non vengono utilizzati in modo 
adeguato. Particolarmente a rischio 
sono i lavoratori che utilizzano ver¬ 
nici, delle industrie elettroniche e 
automobilistiche, dei servizi di puli¬ 
zia industriale, di sgrassatura dei 
metalli, e del lavaggio a secco. «Que¬ 
sto perché - spiegano la professores¬ 
sa Roberta White e Susan Proctor 
dell'Università di Boston sull'ulti¬ 
mo numero della rivista The Lancet 
- le nuove tecnologie fanno un largo 
uso di questi materiali e molti lavori 
che li utilizzano». 

Ma i lavoratori non sono gli unici 
a rischio. A casa, gli hobbisti e chi fa i 
piccoli lavoretti artigianali, com¬ 
presi quelli che utilizzano le venici 
spray e la fibra di vetro, per esempio, 
hanno una notevole probabilità di 
soffrire di danni ai nervi. In verità, la 
lista dei prodotti che contengono 
solventi fra i loro componenti chi¬ 
mici e molto varia. Include pitture, 
vernici, adesivi, colle, rivestimenti, 


prodotti sgrassanti e pulenti, luci¬ 
danti per pavimenti e scarpe, in¬ 
chiostri per la stampa e per dipinge¬ 
re, cere, prodotti per l'agricoltura e il 
giardino e combustibili. 

Susan Proctor, ricercatrice di neu¬ 
rologia e salute ambientale, raccon¬ 
ta di aver scritto l'articolo insieme 
alla professoressa White per aiutare 
a rendere consapevoli i medici dei 
rischi che comporta l'esposizione ai 
solventi. 

I solventi entrano nel corpo attra¬ 
verso l'inalazione dei loro vapori. 
Poi c'è il contatto diretto con la pel¬ 
le, come succede al macchinista del¬ 
le ferrovie che immerge le mani nel 
solvente per sgrassarle. Le autrici 
dell'articolo sottolineano come 
un'unica dose massiccia di solvente 
può essere sufficiente a causare il 
danno, ma anche bassi livelli di 
esposizione protratti nel tempo. 
Quando le sostanze venefiche at¬ 
taccano il sistema nervoso periferi¬ 
co (tutti i nervi che si diramano dal 
cervello e dalla spina dorsale fino al¬ 
la pelle, i muscoli, gli organi interni, 


le ghiandole), il paziente può gra¬ 
dualmente percepire i sintomi, co¬ 
me un formicolio e intorbidimento 
intermittente, una progressiva in¬ 
capacità a percepire le sensazioni e 
debolezza muscolare. 

Ma quando è il cervello ad essere 
colpito, gli effetti possono essere su¬ 
bdoli e difficili da individuare. La 
memoria può essere danneggiata o 
la persona può trovare delle difficol¬ 
tà a pensare lucidamente. «Possono 
esserci problemi - spiega la dottores¬ 
sa Proctor - di attenzione o altri 
aspetti della cognizione comporta¬ 
mentale». La neurotossicità indotta 
dai solventi può avere degli effetti 
anche sulla personalità degli indivi¬ 
dui, causando irritabilità, disatten¬ 
zione e depressione. I ricercatori no¬ 
tano anche che gli alcolisti esposti ai 
solventi industriali possono mo¬ 
strare sintomi neurologici più ac¬ 
centuati. La prima cosa da fare, so¬ 
stengono le ricercatrici, è vietare ai 
pazienti l'uso dei solventi fino a 
quando i sintomi non saranno 
scomparsi. 


Vuol diventare 
madre 
a 61 anni 

Ha trovato un'emula 
l'americana 63enne che, 
mentendo sulla sua età, è 
diventata madre grazie 
all'inseminazione artificiale. 
Una 61 enne britannica si è 
rivolta al Jones Institute for 
Women's Health, lo stesso 
istituto che ha aiutato la 
californiana, per avere un 
figlio. IldottorTone, 
direttore del programma 
per la donazione degli ovuli, 
ha affermato però che 
probabilmente la richiesta 
della donna sarà respinta 
anche se le sue condizioni di 
salute sono eccellenti. 


I L'emicrania e, in generale, i di mal 
di testa sono la causa principale di 
assenteismo dei lavoratori america¬ 
ni oltre a ridurne la produttività sul 
posto di lavoro. I ricercatori della 
Johns Hopkins University di Balti¬ 
mora hanno stimato che le assenze 
individuali per mal di testa equival¬ 
gono a 4,2 giorni lavorativi all'an¬ 
no, ma il 70 per cento di questa per¬ 
dita risulta dall'invalidità sul posto 
di lavoro pittosto che i giorni perdu¬ 
ti. Fra i diversi tipi di mal di testa, il 
57 per cento dei giorni lavorativi 
persi dipendono dalle emicranie. 
Tutti gli altri tipi rappresentano il 
restante 43 per cento. 

Il mal di testa è un sintomo molto 
comune nei posti di lavoro, come 
del resto sanno anche i lavoratori 
italiani, anche se ancora poco si sa 
sull'impatto che esso ha sull'assen¬ 
teismo e sulla scarsa produttività. I 
costi indiretti prodotti dai lavorato¬ 
ri colpiti da questi disturbi superano 
di molto i costi medici diretti asso¬ 
ciati con la diagnosi e il trattamento 
del mal di testa e sono la componen¬ 


te principale dell'impatto economi¬ 
co relativo al mal di testa. Dei 
13.343 residenti nell'area di Balti¬ 
mora, contattati per telefono, il 9,4 
per cento ha riferito di non essere 
andato al lavoro in più d'una occa¬ 
sione a causa del mal di testa, il 31 
per cento ha detto che il proprio li¬ 
vello di lavoro è stato ridotto diverse 
volte dal mal di testa e il 9,2 per cen¬ 
to si è lamentato che la propria per¬ 
formance lavorativa è stata più che 
dimezzata a causa di mal di testa. 

Lo studio ha scoperto che ognuna 
delle 7.970 persone con il mal di te¬ 
sta, lo scorso anno ha perduto l'e¬ 
quivalente di 4,2 giorni di lavoro. 
Sebbene lo studio americano non 
abbia preso in considerazione le dif¬ 
ferenze sessuali nelle assenze dal la¬ 
voro, i ricercatori fanno riferimento 
ad uno studio precedente nel quale 
il numero medio delle donne era di 
8,3 e 3,8 quello degli uomini. Secon¬ 
do i ricercatori di quello studio il 
30,1 per cento delle donne e il 17,1 
per cento degli uomini perdono sei 
o più giorni di lavoro all'anno. 


Domenica 27 aprile 1997 
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Nel prossimo numero: 

Chi ha paura 
della scuola? 


L’Atlante 
di Atinù: 
l’Amazzonia. 


Guerra di 
soldatini 
e battaglia 
di aquiloni. 


Si fa presto 
a dire Radio. 
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Gli Spettacoli 


PRIMEFILM 


«La stanza di Marvin» con la coppia Keaton-Streep: produce Robert De Niro 


A Roma lo spettacolo di Mario Tricamo 


Meryl e Diane, due sorelle in guerra 
(con ima gran voglia di tenerezza) 

Le due dive in un mèlo familiare tratto da un testo teatrale dello scomparso Scott McPherson. È la storia di un rapporto che 
rinasce, complice la leucemia, dopo vent'anni di odi e silenzi. Alla regia l'esordiente Jerry Zaks. 


Ustica 17 anni dopo 
A teatro per rompere 
«il muro di gomma» 
e non dimenticare 


«È diventata un mostro»,, «Guar¬ 
da che rughe», «È un balenottere». 
Francamente avrei preferito vedere 
al cinema La stanza di Marvin sen¬ 
za ritrovarmi alle spalle Marta 
Marzotto impegnata per tutto il 
tempo a fare commenti sulla bel¬ 
lezza declinante (il trucco di sce¬ 
na rafforzava Feffetto) di Diane 
Keaton. Invecchiare bene, per 
una donna, non deve essere faci¬ 
le, ma se un pregio hanno certe 
attrici americane di mezza età è 
proprio quello di non temere 
ruoli da cinquantenni o di riderci 
sopra con una buona dose di au¬ 
toironia come faceva Goldie 
Hawn nel Club delle prime mogli. 

La stanza di Marvin è un melo¬ 
dramma cucito addosso al cari¬ 
sma divistico di Diane Keaton e 
Meryl Streep. Fortemente voluto 
da Robert De Niro, qui nella dop¬ 
pia veste di produttore e di inter¬ 
prete, il film di Jerry Zaks tratto 
dalla commedia dello scomparso 
Scott McPherson è un veicolo 
ideale per due attrici in vena di 
istrionismi, anche se il più bravo 
in campo rischia di essere Leo¬ 
nardo Di Caprio, or¬ 
mai specializzatosi in 
questi ruoli di adole¬ 
scente tenero e sban¬ 
dato. La sorellanza 
conflittuale è un 
classico del cinema e 
del teatro, special- 
mente quando c'è di 
mezzo una disgrazia 
o una malattia. Co¬ 
me nel caso di La 
stanza di Marvin. Ac¬ 
cade infatti che la zi- 



tellesca Bessie (Diane Keaton) 
scopra di essere affetta da leuce¬ 
mia. La donna, sepoltasi in Flori¬ 
da, credeva di essere forte, e infat¬ 
ti per anni si è dedicata alla cura 
del vecchio padre colpito da de¬ 
menza senile: ma ora il terreno 
sembra sprofondare sotto i piedi. 
Non le resta che chiedere aiuto 
per un trapianto di midollo alla 
sorella Lee (Meryl Streep), che vi¬ 
ve nelFOhio, non vede da ven¬ 
t'anni e in fondo non sopporta. 
Con qualche ragione, visto che la 
donna, parrucchiera egoista e 
volgarotta nonché madre separa¬ 
ta di due figli cresciuti male (uno 
dei quali è il ribelle Hank-Di Ca¬ 
prio), da sempre si è disinteressa¬ 
ta alla sorte dell'anziano genitore 


che non si decide a morire. 

Schema sicuro, quello di La 
stanza di Marvin: un dramma di 
famiglia che cova sotto la cenere, 
pronto a deflagrare con il rein¬ 
contro delle due sorelle sotto lo 
sguardo ebete del padre, le mos- 
sette di una vecchia zia rimbecil¬ 
lita dalla tv e gli umori dei due ra¬ 
gazzi. Certo, il copione di 
McPherson non va tanto per il 
sottile, in linea con certo cinema 
americano «al femminile» in stile 
Crimini del cuore, Fiori d'acciaio e 
Gli anni dei ricordi. In compenso 
un certo pudore avvolge l'epilogo 
della vicenda, naturalmente 
drammatico, ma riscaldato da 
una riconciliazione familiare che 
promette per il futuro una gran 
voglia di tenerezza. 

Banale? Un po', ma anche la vi¬ 
ta a volte può esserlo. E le due at¬ 
trici, portando nei rispettivi per¬ 
sonaggi il peso delle proprie car¬ 
riere, ingaggiano una sorta di sfi¬ 
da molto hollywoodiana: la scor¬ 
ticata Diane Keaton (doppiata da 
Vittoria Febbi) accetta di apparire 
semicalva per via della chemiote¬ 
rapia, la ringhiosa 
Meryl Streep (doppia¬ 
ta da Maria Pia Di 
Meo) si cotona anche 
l'ultimo capello per 
sembrare più nevroti¬ 
ca e dozzinale. Eppu¬ 
re, nonostante il ma¬ 
nierismo della recita¬ 
zione, ogni tanto un 
palpito di commozio¬ 
ne vera traspare dai 
duetti, specialmente 
quando entra in sce¬ 
na il disturbato Di Caprio: e natu¬ 
ralmente sarà lui, all'inizio del 
film piromane per mancanza 
d'affetto e alla fine nipote premu¬ 
roso, a riannodare tra le due so¬ 
relle il filo della comunicazione. 

Se l'ottuagenario Hume Cro- 
nyn esorcizza spiritosamente l'a¬ 
vanzata età nei panni del genito¬ 
re rincoglionito, appunto il Mar¬ 
vin del titolo, Robert De Niro si 
ritaglia, per rafforzare il versante 
divistico, la particina del patolo¬ 
go un po' maldestro (con fratello 
picchiatello) che diagnostica il 
male a Bessie. E quando appare 
col caschetto di pelle da ciclista 
strappa pure un sorriso. 

Michele Anseimi 


La stanza 
di Marvin 

di Jerry Zaks 

con: Diane Keaton, Me¬ 
ryl Streep, Leonardo Di 
Caprio, Robert De Niro. 



Diane Keaton e Meryl Streep in una scena di «La stanza di Marvin» 


IL CASO 


Nel '67 dopo il suicidio di Luigi Tenco 


« 


Dalida fu cacciata da Sanremo 


» 


Lo rivela il fratello della cantante, morta 10 anni fa: «Cercò di bloccare il festival» 


ROMA. Dalida, la celebre cantante 
francese che si suicidò nel maggio 
di dieci anni fa, non scappò dal fe¬ 
stival di Sanremo del 1967 dopo 
aver appreso del suicidio di Luigi 
Tenco, col quale cantava in coppia 
(e al quale era anche sentimental¬ 
mente legata), «ma fu costretta a 
lasciare il festival, perché stava cer¬ 
cando di convincere gli altri parte¬ 
cipanti a far saltare il festival in se¬ 
gno di solidarietà nei confronti del 
suicida». Lo ha affermato il fratello 
della cantante, Bruno Gigliotti (il 
vero nome di Dalida era Jolanda 
Gigliotti) intervenendo alla regi¬ 
strazione del programma televisi¬ 
vo Dalida amore mio, che Raidue 
trasmetterà domenica 4 maggio, 
decennale della sua morte (in 


sua memoria a Parigi l'altro ieri 
le è stata dedicata una piazza di 
Monmarte). 

Secondo Gigliotti, «gli orga¬ 
nizzatori del festival di Sanremo 
si misero d'accordo con i disco- 
grafici di Dalida, che la obbliga¬ 
rono a salire in auto col marito e 
a tornare a Parigi». Gigliotti ha 
anche ricostruito la notte del 
suicidio di sua sorella, avvenuto 
il 4 maggio 1987. La cantante 
preparò nei minimi dettagli la 
sua morte; annunciò alla servitù 
che quella sera sarebbe andata a 
teatro e «giunse persino ad ac¬ 
compagnare personalmente a 
casa la fedele governante Jaque- 
line, per essere certa che si pren¬ 
desse una serata di libertà. Dopo 


avere fatto un breve giro, par¬ 
cheggiò l'auto e tornò a piedi a 
casa. Imbucò l'ultima lettera, sa¬ 
lì in camera, prese dei farmaci e 
per la prima volta si addormen¬ 
tò dopo aver spento le luci, lei 
che aveva il terrore di dormire al 
buio». 

In quanto alle cause che 
avrebbero spinto Dalida al suici¬ 
dio, Bruno Gigliotti ha spiegato 
che «Jolanda ha voluto uccidere 
Dalida perché il conflitto tra la 
donna e l'artista era ormai insa¬ 
ziabile. Dalida aveva tutto, il 
successo, la ricchezza. Jolanda 
invece era rimasta sola, senza un 
uomo e senza figli. Insomma, 
senza una famiglia e senza affet¬ 
ti». 


ROMA. La stazione di Bologna, 
piazza della Loggia, piazza Fontana, 
l'Italicus. Quali sono i «rumori» del¬ 
le stragi? Boati, grida. «Rumori» che 
in tanti hanno sentito. Dello 
schianto del Dc9 Itavia che la sera 
del 27 giugno 1980 si è inabissato 
nel mare, invece, nessuno ci può 
raccontare. L'esplosione nel cielo di 
Ustica e poi l'acqua, «nera come 
quella del Vajont», ha ingoiato per 
sempre gli 81 corpi dei passeggeri. 
Ed è rimasto solo il silenzio. Silenzio 
su una strage che, come le altre, do¬ 
po 17, non ha ancora dei colpevoli. 

A rievocarne i «rumori» è arrivato 
a Roma (al Teatro dei Documenti, fi¬ 
no a stasera) Dc9 Itavia: il caso Usti¬ 
ca, lo spettacolo di Mario Trica¬ 
mo che, in forma ridotta, aveva 
debuttato al Biondo di Palermo 
lo scorso settembre. Spettacolo 
«per non dimenticare», come II 
caso Sindona, altro lavoro messo 
in scena dal regista siciliano nel 
'90. E ancora della Ballata in me¬ 
moria dei bambini morti di mafia 
scritta da Luciano Violante e alle¬ 
stita dallo stesso Tricamo. Un tea¬ 
tro, insomma, che vuole «recupe¬ 
rare frammenti oggettivi di realtà 
da trasformare in drammaturgia 
attraverso gli attori, la musica e il 
movimento», sostiene Tricomi. E 


«Rocky Horror» 

Il grande show 
arriva a Roma 

Arriva martedì sera a 
Roma, al teatro Olimpico, 
«The Rochy Horror show», 
lo spettacolo-leggenda che 
debuttò a Londra nel '73 e 
che fece rapidamente il 
giro del mondo per 
rimanere sulle scene 
americane per quasi 
vent'anni. E immortalato 
dall'obiettivo di Jim 
Sharman con gli esordienti 
Tim KurreyeSusan 
Sarandon. T rionfo del 
travestitismo e 
concentrato di cultura 
kitsch, irriverente e 
genialmente pop. 


che trova nell'«impegno civile» 
l'unica sua ragion d'essere. 

Dc9 Itavia si muove attraverso 
il racconto frammentario, crona¬ 
chistico, ritmato di cinque attori 
(Sergio Basile, Elena Fanucci, 
Giorgio Granito, Chiara Sasso, 
Walter Toschi), commentato dal¬ 
l'accompagnamento musicale di 
un violino, di una chitarra e delle 
percussioni. Cinque attori di vol¬ 
ta in volta nei panni di questo o 
quel testimone, di questo o quel 
generale dell'aeronautica, pronti 
a portare nel racconto i loro pez¬ 
zetti di verità o al contrario i loro 
«depistaggi» ben confezionati dai 
servizi segreti. E ancora fram¬ 
menti di interrogatori davanti al¬ 
la Commissione stragi, testimo¬ 
nianze che alcuni hanno anche 
pagato con la vita. A poco a poco 
la cronaca della tragedia viene 
fuori. «Cedimento strutturale 
dell'aereo». Ecco la tesi ufficiale 
che viene fornita alla stampa in 
un primo momento. Le testimo¬ 
nianze si accavallano. E vengono 
fuori i tanti depistaggi che nel 
corso degli anni hanno impedito 
di trovare la verità su Ustica. E 
comincia anche a venir fuori una 
certa retorica che impedisce allo 
spettacolo di decollare. Di coin¬ 
volgere, nonostante la forza del¬ 
l'argomento. «Quella su Ustica è 
una verità che il popolo non deve 
sapere», tuona una delle voci in 
scena. «Chi erano i militari che 
quella notte controllavano....», 
«Perché quel testimone non è sta¬ 
to ascoltato quando...». I «per¬ 
ché» i «chi» piovono a raffica. Di¬ 
dascalici. Declamati dagli inter¬ 
preti ai quattro angoli della stan¬ 
za dove si svolge l'azione princi¬ 
pale (prologo ed epilogo sono 
messi in scena in altre due sale). 

Un mucchio di dettagli, di no¬ 
te, di dati tecnici si sommano. Si 
parla di nastri radar spariti im¬ 
provvisamente, di scatole nere 
mai recuperate, di soccorsi partiti 
in ritardo per permettere le ope¬ 
razioni di depistaggio, di Mig libi¬ 
ci e Fili americani in volo ac¬ 
canto al Dc9 Itavia. E poi la con¬ 
clusione: «Il Dc9 è stato abbattu¬ 
to nel corso di una vera azione di 
guerra che si è svolta nei nostri 
cieli». Intanto, però, si attende 
ancora una verità ufficiale. 


Gabriella Gallozzi 


CINEMA TURCO 


A Istanbul la sedicesima edizione del festival internazionale 


Curdi, banditi e l'orologiaio di Kavur 

Viaggio nella produzione di un paese in crisi economico-politica. E il vincitore è in partenza per Cannes. 



Un'immagine 
da «Viaggio 
sulle lancette 
dell'orologio» 
del turco 
Omer 
Kavur, 
uno dei film 
passati 
al sedicesimo 
festival 
del cinema 
di Istanbul 


ISTANBUL. La Turchia sta attraver¬ 
sando un momento critico, marcato 
da gravi difficoltà economiche, da un 
tasso d'inflazione molto elevato, da¬ 
gli sconvolgimenti legati alla lunga 
guerra contro i curdi e, più recente¬ 
mente, dall'arrivo al potere del parti¬ 
to islamista Refiath. Quest'ultima cir¬ 
costanza ha introdotto una variante 
pericolosa in un quadro caratterizza¬ 
to da profonde contraddizioni e siste¬ 
matico disprezzo dei diritti umani. 
Tutto ciò ha trovato riflesso in alcune 
opere di grande interesse presenti al 
festival di Istanbul (sedicesima edi¬ 
zione). Vi è stato, in particolare, un 
film che ha consentito di leggere in 
controluce i gravi problemi che appe- 
santiscono la vita di tutti i giorni a 
Istanbul e in quell'immensa periferia 
anatolica in cui il diritto alla libertà 
personale e politica è considerato un 
optional. Si tratta di Capriole nella 
bara dell'esordiente Dervis Zaim, 
in cui si raccontano i giorni magri 
di un barbone con la passione per 
il furto di automobili. Le ruba, ci 
passa la notte e la mattina le ricon¬ 
segna diligentemente pulite. I po¬ 
liziotti non apprezzano questo suo 
hobby e non perdono occasione 
per bastonarlo selvaggiamente sul¬ 
le piante dei piedi, prenderlo a pu¬ 
gni e insultarlo. È una continua 
odissea che quest'uomo, sostan¬ 
zialmente mite, subisce senza pro¬ 
testare. Quest'esistenza terribile è 
rischiarata da un solo raggio di lu¬ 
ce: le visite periodiche al parco di 
una fortezza sul Bosforo, meta di 
tour turistici, ove razzolano alcuni 
pavoni. Un giorno, arrivato alla di¬ 
sperazione, ne ruba uno e... lo 
mangia. Grande scandalo di gior¬ 


nali e tv, con corredo d'accuse di 
barbarie e inciviltà. Costruito co¬ 
me un documentario, con la mac¬ 
china da presa costantemente ad¬ 
dosso al protagonista - uno straor¬ 
dinario Ahmet Ugurlu - il film la¬ 
scia sullo sfondo una società fred¬ 
da e violenta, indifferente verso 
chi è costretto a vivere ai margini. 

Un'altra conferma della rinno¬ 
vata attenzione del cinema turco 
ai problemi politici, è venuta da 
una serie di titoli sulla guerra con i 
curdi, tra cui Fate luce di Reis Celik. 
Un'opera in cui si racconta il cal¬ 
vario, in uno scenario d'aspre 
montagne innevate, di un ufficiale 
dell'esercito e di un prigioniero 


curdo. Alla fine del tragitto i due 
avranno imparato, quanto meno, 
a rispettarsi come esseri umani e a 
trovare un grammo di solidarietà 
salvando un bimbo. Un testo sem¬ 
plice, a tratti persino semplicista, 
ma che ha il merito di guardare in 
faccia una realtà sinora tutt'al più 
accennata. 

Veniamo ora alle due opere che 
più hanno segnato quest'edizione 
del festival. Bandito di Yavuz Tur- 
gul narra di un vecchio fuorilegge, 
che ha passato trentacinque anni 
in carcere per aver ammazzato i ra¬ 
pitori della fidanzata. Rimesso in 
libertà, ancora vestito di panni 
«guneyani», arriva a Istanbul deci¬ 


so a regolare i conti con l'ultimo 
della banda. È un contatto surreale 
e, a tratti, esilarante fra l'anziano 
bandito e una nuova delinquenza 
del tutto priva di scrupoli. 

L'altra opera-chiave di questa 
edizione - miglior film, migliore 
regia - è Viaggio sulle lancette dell'o¬ 
rologio di Omer Kavur, ritornato al¬ 
la regia a cinque anni di distanza 
dall'ultimo lungometraggio, Il vol¬ 
to segreto. Kavur firma una sorta di 
sommario della sua poetica e delle 
sue ossessioni; vi si racconta di un 
orologiaio per torri campanarie 
che riceve l'incarico, da un miste¬ 
rioso emissario, di riparare un vec¬ 
chio meccanismo da tempo in di¬ 
suso. Arriva in un piccolo villaggio 
e cade nella rete di una suggestio¬ 
ne misteriosa, che lo spinge fra le 
braccia di una donna. Una figura 
che incarna l'ideale femminile che 
ha sempre sognato, un mito che 
gli si concede e lo respinge, sino ad 
arrivare ad ucciderlo. Un assassi¬ 
nio simbolico e psicologico, non 
reale. Un film fitto d'atmosfere mi¬ 
steriose e di quieti paesaggi inver¬ 
nali, un cammino nei sentimenti e 
nella memoria alla ricerca del ri¬ 
mosso e del sognato. Un'opera sti¬ 
listicamente compatta e ricca, cui 
nuoce un ritmo un po' troppo len¬ 
to e un finale esageratamente 
«esplicativo». In ogni caso un testo 
di grande valore che sarà a Cannes 
nella sezione «Un certain regard». 
Appuntamento per il prossimo an¬ 
no in cui si annuncia, fra le altre 
cose, una retrospettiva completa di 
Federico Fellini. 


Umberto Rossi 
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Lo Sport 



Basket, Nba 
Shaquill O'Neal 
trascina i Lakers 

Grande prova di Shaquille 
O'Neal che con 46 punti eli 
rimbalzi ha trascinato i Los 
Angels Lakers al successo 95-77 
nella prima gara play off contro i 
Portland Trail Blazers: «Il mio 
obiettivo era scendere in campo e 
giocare duro e così è stato». 

Questi gli altri incontri: Phoenix 
Suns- Seattle SuperSonics 106- 
101; Chicago Bulls-Washington 
Bullets 98-86; Atlanta Hawks - 
Detroit Pistons 89-74. 


Windsurf a Hyeres 
Tris preolimpico di 
Alessandra Sensìni 

L'azzurrra vincendo l'ultima 
regata si è aggiudicata la 
preolimpica di Hyeres (Francia) 
di windsurf scavalcando in 
classifica la francese Faustine 
Merret. Sensini medaglia di 
bronzo ad Atlanta '96, ha vinto 
tutte le preolimpiche a cui ha 
partecipato quest'anno (Genova, 
Anzio, Hyeres). In campo 
maschile Riccardo Giordano, 
unico italiano in finale, ha 
concluso al 21°. 



Boxe pesi piuma 
Il settimo ko 
di Carlos Navarro 

L'imbattuto peso piuma 
americano Carlos Navarro ha 
conquistato l'ottava vittoria 
consecutiva della sua carriera, la 
settima per knock out, 
sconfiggendo prima del limite a 
Irvine in California il 
connazionale Rodrigo 
Valenzuela, fermato dal suo 
angolo alla 5° ripresa. L'univa 
vittoria ai punti Navarro l'aveva 
ottenuta col messicano Juan 
Manuel Chavez. 


Ciclismo, due azzurri protagonisti nella prima giornata del Giro «Primavera d'Italia» _ 

Malberti e Di Luca 
Piccoli assi crescono 


Ed Oudenaarden/Ansa 


AMSTEL GOLD RACE 


Riis solo davanti a Tati 
In Coppa del mondo 
Bartoli precede Jalabert 


La corsa di Raas è vinta da Riis. 
L'Amstel Gold Race, quinta prova di 
Coppa del Mondo, la più importante 
corsa olandese vinta nella storia per 
cinque volte dall'occhialuto sprinter 
«orange» Jan Raas ha registrato ieri il 
successo del danese Biarne Riis. 

L'uomo che seppe spodestare lo 
scorso anno il Tour de France Miguel 
Indurain, segnando in maniera defi¬ 
nitiva il declino del campione Navar¬ 
ro, ha conquistato con pieno merito 
ieri la quinta prova di Coppa del 
Mondo giungendo sul traguardo di 
Maastricht in perfetta solitudine. 

Per il danese residente in Lussem¬ 
burgo e formatosi ciclisticamente 
(neanche a dirlo) in Italia si tratta del 
primo successo stagionale. L'azione 
decisiva viene lanciata dal corazziere 
danese quanto all'arrivo mancano 
35 km e il forte passista della Telekom 
si trovava a far parte di una fuga com¬ 
posta da otto corridori comprenden¬ 
ti il nostro Andrea Tafi, gli svizzeri 
Beat Sberg e Mauro Gianetti e il fran¬ 
cese Laurent Roux. Una progressio¬ 
ne, quella di Riis, impressionante, su 
uno degli ultimi strappi (29 in totale) 
e per il danese era un gioco da ragazzi 
liberarsi e mettere ko la concorrenza. 

Per l'Italia del pedale la consolazio¬ 
ne del secondo posto di Andrea Tafi, 
generoso come sempre, e il sesto po¬ 
sto di Michele Bartoli, il trionfatore di 
Liegi che con questo piazzamento ha 
incrementato il suo vantaggio in 
Coppa del Mondo distanziando il da¬ 
nese Sorensen, decimo ieri sul tra¬ 
guardoolandese. 

«L'Amstel è una corsa molto ner¬ 
vosa, difficilmente controllabile - ha 
commentato Bartoli al termine della 
gara -, aperta a molte soluzioni e cre¬ 
do che anche quest'anno si sia rivela¬ 
ta tale. Riis è stato davvero forte, ma 


io mi ritengo soddisfatto del piazza¬ 
mento ottenuto che mi permette di 
distanziare Rolf e occupare il primo 
posto della classifica in perfetta soli¬ 
tudine». Con l'Amstel si chiude uffi¬ 
cialmente la campagna del Nord e so¬ 
prattutto termina la prima fase di 
Coppa del Mondo che adesso lascerà 
spazio ai grandi giri, per tornare poi, il 
9 agosto, con la classica di San Seba¬ 
stiano. 

Il bilancio non è certamente mal¬ 
vagio per i nostri colori. In cinque 
prove i nostri hanno raccolto una vit¬ 
toria e una serie incredibile di piazza¬ 
menti che hanno confermato il buon 
livello del ciclismo azzurro nelle clas¬ 
siche di un giorno. Bartoli primo a 
Liegi, quinto a San Remo, settimo nel 
Fiandre, sesto ieri nell'Amstel. Ma 
quel che più conta primo nella classi¬ 
fica generale di Coppa del Mondo 
che adesso diventa per il pisano di 
San Giovanni alla Vena, l'obiettivo 
primario stagionale. 

«Adesso correrò anche in funzione 
di questa classifica - ha detto Bartoli -, 
mi piacerebbe poter portare a casa il 
trofeo finale che premia il corridore 
più regolare e continuo nelle dieci 
corse più importanti del mondo. 

Per il resto quello di Riis, al suo pri¬ 
mo successo in una classica dopo tre¬ 
dici anni di professionismo, è stato il 
secondo acuto di Coppa del Mondo 
per un atleta della Telekom, la stessa 
squadra di Zabel, vincitore della San 
Remo e il secondo per un corridore 
danese; l'altro è Sorensen primo nel 
Fiandre, grande avversario di Coppa 
per il nostro Bartoli che non sa se par¬ 
tecipare al Giro. «Devo rifletterci be¬ 
ne, non vorrei rovinare tutto per una 
corsa che non mi si addice». 


Pier Augusto Stagi 


LA FOTO DEL GIORNO 



Inacio Rosa/Ap 


Secondo successo italiano di fila nella Volta de Alen- 
tejo, la corsa a tappe portoghese. Al termine della 4 a 
tappa Minali, nella foto, si è imposto in volata da¬ 
vanti al compagno Colombo. La maglia gialla è ri¬ 
masta allo spagnolo Mauleon. Oggi la cronometro 
definirà la classifica finale. 


Il ventunesimo Giro ciclisico Pri¬ 
mavera d'Italia è lanciato e nella sua 
giornata inaugurale brinda con un 
vino bianco e frizzante che secondo 
la leggenda di tempi antichissimi è 
stato battezzato da un prelato tede¬ 
sco che amava presentarsi come un 
eccellente bevitore. Il famoso «Est, 
Est, Est», per intenderci. Brinda l'in¬ 
tera carovana in una lacalità che si 
specchia nel lago di Bolsena. Siamo 
sulla collina di Montefiascone e 
non starò a raccontarvi quanto di 
bello e di istruttivo c'è da vedere. Lo 
sport della bicicletta è anche cultura 
quando porta alla scoperta di posti 
come quelli di ieri. Una conoscenza 
diretta che avvalora quanto sta 
scritto sui libri di storia, luoghi su 
cui soffermarsi come l'abitato di 
Gradoli, dintorni e ambienti da fa¬ 
vola, tanti ragazzi he si guardano at¬ 
torno, che non sapevano e che tor¬ 
neranno a casa con un bagaglio di 
preziosi contatti. 

I nostri ragazzi, voglio sottolinea¬ 
re, i nostri atleti che sono partiti mi¬ 
surandosi in due semitappe duran¬ 
te le quali abbiamo fotografato un 
gruppo ricco di fermenti, di potenza 
e di quandi speranze. Che poi fosse¬ 
ro gli italiani a mettere subito le ma¬ 
ni avanti non è una sorpresa, anzi è 
la conferma di maggiori disponibi¬ 
lità, di forze che in apertura di com¬ 
petizione hanno portato i giova¬ 
notti guidati da Antonio Fusi al ver¬ 
tice della classifica generale. Vinci¬ 
tori in mattinata con Malberti, vin¬ 
citori nel pomeriggio con Di Luca, 
dominatori in entrambe le prove 
come dimostrano gli ordini d'arrivo 
e, riassumendo, alle cinque della se¬ 
ra, abbiamo una situazione con 
Malberti al comando seguito da Di 
Luca e dal tedesco Kloden. Situazio¬ 
ne provvisoria, ma certamente in¬ 
coraggiante per gli azzurri. Fabio 
Malberti è un brianzolo di Desio na¬ 
to nel novembre del ' 76, poco più di 
vent'anni, quindi e un fisico (1,80 
di altezza, 68 chili di peso) che lo 
rende completo, cioè adatto per 
ogni tipo di percorso. Più di cento le 
vittorie conquistate nelle varie cate¬ 
gorie, una grossa promessa a giudi¬ 
zio dei tecnici e tornando al presen¬ 
te, Fabio lascia capire che per coglie¬ 


re l'obiettivo finale i pedalatori az¬ 
zurri dovranno essere uniti dalla 
concordia, da una buona intesa, da 
giochi che senza mortificare questo 
o quello, non aprano la porta a qual¬ 
che avversario, per esempio il tede¬ 
sco Kloden. In realtà esiste il timore 
(qualcuno dice la certezza) di una 
guerra in famiglia, tesa ai tornacon¬ 
ti personali più che ad un'afferma¬ 
zione collettiva. 

Intanto, godiamoci i primi risul¬ 
tati. Da Montefiascone a Gradoli 
con una sequenza di tentativi sem¬ 
pre orchestrati dalle due squadre 
italiane. 

La conclusione è in salita, il belga 
De Coen e Turaino Douma non 
hanno le gambe di Malberti che 
s'impone con un bruciante allungo 
nell'ultimo chilometro. Buon se¬ 
condo Ongarato seguito da Di Luca, 
Di Biase e Ortenzi. Poi da Gradoli si 
torna a Montefiascone e non c'è 
movimento senza la presenza di un 
italiano. C'è una supremazia che al 
tirar delle somme mostra Danilo Di 
Luca vincitore davanti a Malberti e 
Kloden. Fioccano gli applausi di un 
pubblico numeroso e festante, e 
voltando pagina, ecco i 170 chilo¬ 
metri di oggi per andare da Tuscania 
a Monte San Savino. Il terreno è on¬ 
dulato, è un invito per i fantasiosi e 
gli audaci, ma nell'attesa siamo un 
po' tutti in subbuglio per la decisio¬ 
ne della prefettura di Forlì che ha 
posto il veto alla tappa di domani, la 
più importante dell'intero traccia¬ 
to, quella che da Gorgonza ci dove¬ 
va portare a Sogliano al Rubicone at¬ 
traverso il Passo dei Mandrioli e il 
Monte Fumaiolo. Dopo aver giudi¬ 
cato intransitabile la prima salita 
per notevoli deformazioni del pia¬ 
no viabile, le superiori autorità han¬ 
no negato l'autorizzazione anche 
per un percorso alternativo e di con¬ 
seguenza una manifestazione che 
allinea 24 nazionali in rappresen¬ 
tanza di 5 continenti, rischia di esse¬ 
re mutilata per incomprensibili ri¬ 
tardiburocratici. 

Voglio augurarmi che prevalga il 
buonsenso, che qualcuno interven¬ 
ga per una decorosa soluzione. 


Gino Sala 


Tennis, dopo la rinuncia forzata in Coppa Davis e i guai fisici punta sugli Open di Roma 

Guadenzi, azzurro in cerca dì smash 

Precipitato oltre il numero cento del mondo e subito fuori a Montecarlo, conta di rifarsi sulla terra rossa 


L'allarme dell'ex medico di Cassius Clav 

«Alt ai pugni di Foreman 
è un pericolo per se stesso» 


MONTECARLO. Difficile fare i conti 
con se stesso, quando l'unico modo 
di esplorare la realtà è farlo tenendo 
una racchetta in mano. Andrea Gau- 
denzi lo sa e freme, pure immaginan¬ 
do che Tunica, in certi casi, sia far cor¬ 
rere i tempi e sperare che prima o poi 
essi tornino sul bello stabile. Ci sono 
le vittorie che mancano ormai da me¬ 
si, e una classifica modesta (118); ci 
sono le preoccupazioni per una spal¬ 
la operata nell'autunno scorso, della 
quale si è tentato un recupero agoni¬ 
stico forse un po' affrettato, se è vero 
che venti giorni dopo l'operazione il 
ragazzo era di nuovo sui courts. 

E c'è anche una Davis, da qualche 
parte, che ronza nella sua testa, per¬ 
ché l'Italia è andata avanti, molto 
avanti, e lo ha fatto senza di lui. Mes¬ 
so tutto assieme, Gaudenzi si ritrova 
con un bel malloppo di pensieri dei 
quali farebbe volentieri a meno. Si 
tratta, invece, di dipanare la matassa. 
E lui ci prova così... «Alla Davis non ci 
penso», dice nella speranza di risulta¬ 
re credibile. Si tratta, invece, della 
punta dell'iceberg di un ragiona¬ 


mento più ampio. «In questo mo¬ 
mento non posso permettermelo. Ci 
sono altre priorità. Giocare, il più 
possibile, e vincere, contro chi non 
ha importanza. Riprendere confi¬ 
denza con il tennis, con il campo, con 
gli avversari. E anche con me stesso». 
Operazione lunga, a giudicare dagli 
attuali risultati. «Lunga? Lunghissi¬ 
ma, temo. E difficile. Non immagina¬ 
te nemmeno quanto. Prevedo mi¬ 
glioramenti a stagione inoltrata. Per 
ora, c'è soltanto da soffrire». 

Eppure, la Coppa non è persa. C'è 
una semifinale con la Svezia, a set¬ 
tembre. «Una data lontana. Oggi la 
Davis non è il mio obiettivo. Vedre¬ 
mo più in là». Sarà... l'impressione è 
che pur essendo rimasto fuori sia con 
il Messico (infortunio) sia con la Spa¬ 
gna (scarsi risultati), qualcosa non è 
andato per il verso giusto tra Gauden¬ 
zi e la Coppa. «Vero. Mi è dispiaciuto 
che gli altri giocatori non abbiano ac¬ 
cettato la divisione del montepremi. 
Credevo di aver ottenuto, in seno alla 
squadra, una posizione di rispetto, 
visto che mi ero battuto a nome di 


tutti per l'aumento degli ingaggi, due 
anni fa a Napoli. Pazienza. Capisco 
bene che il nostro è uno sport indivi¬ 
duale, dove tutti, alla fin fine, pensa¬ 
no agli affari propri. Certo, non posso 
dire oggi che esista ancora, in questa 
squadra, quel gruppo forte che erava¬ 
mo andati formando...». Assumono 
strani connotati, parole come «rico¬ 
noscenza», in questo tennis un po' 
esagerato dei giorni nostri. Anche 
Andrea Gaudenzi oggi è costretto a 
chiedere qualcosa in più. «Leitgeb è 
in difficoltà, da quando la mia classi¬ 
fica è piombata troppo in basso. Fino 
all'anno scorso la mia attività non era 
diversa da quella di Muster, e lui pote¬ 
va dividersi. Oggi non è più così. Io 
devo giocare tornei differenziati, o 
magari cominciare dalle qualifica¬ 
zioni». Battuto a Montecarlo (6-2,6-2 
da Rios), Gaudenzi prosegue ora per 
Monaco, Amburgo, Roma e St.Pol- 
ten. «In cerca di risultati», dice. Una 
missione che rischia di diventare 
un'ossessione. 


Daniele Azzolini 


Corretja-Rios 

finalisti 

del Principato 

La finale del torneo di 
tennis su terra battuta di 
Montecarlo, prova del 
circuitoAtpcon2,3 milioni 
di dollari di premi, opporrà 
oggi lo spagnolo Alex 
Corretja, il numero 12 del 
mondo che ieri ha battuto 
il francese Fabrice Santoro 
6-4,6-4, al cileno Marcelo 
Rios (n.7) a sua volta 
vincitore dello spagnolo 
Carlos Moya (n.6) 6-4, 7-6 
(7/5). Dal torneo sono 
usciti prematuramente gli 
italiani Furlan, Gaudenzi e 
Camporese oltre al n. 1 
mondiale Pete Sampras. 


ATLANTIC CITY (Usa). George Fore¬ 
man è pericoloso per sé e per gli altri. 
Vedendolo ancora sul ring a 48 an¬ 
ni, alcuni suoi coetanei ex colleghi 
sono spinti all'emulazione, e vo¬ 
gliono tornare a combattere anche 
loro, con le possibili gravi conse¬ 
guenze che ciò comporta. L'ultimo 
della serie è Saoul Mamby, presto 
cinquantenne e di nuovo pugile ma 
c'è anche Francesco Rosi nella lista 
dei «replicanti» che ha ottenuto la 
licenza in Serbia per poter tornare a 
combattere a 41 anni, cosa vietata 
in Italia. A lanciare il grido di allar¬ 
me è Ferdie Pacheco, ex medico di 
Muhammad Ali. Vedendo Fore¬ 
man, che ieri notte difendeva il tito¬ 
lo dei massimi Wbu dall'italo-ame- 
ricano Lou Savarese, secondo Pa¬ 
checo «vecchie cariatidi» sarebbero 
pronte «a mettere in pericolo la pro¬ 
pria vita a volte per qualche mi¬ 
gliaio di dollari». «Molti quaranten¬ 
ni o perfino cinquantenni - spiega - 
quando hanno visto Foreman tor¬ 
nare e guadagnare tutti quei soldi 
hanno pensato che anche loro po¬ 


tevano fare lo stesso». Ma secondo il 
medico non bisogna considerare 
solo i 4 milioni di dollari guadagnati 
da Foreman per battersi con Savare¬ 
se, ma anche i rischi che ci sono die¬ 
tro la pratica del pugilato ad una cer¬ 
ta età. «Prendete i casi di Ray Robin¬ 
son e Muhammad Alì, le loro malat¬ 
tie sono la dimostrazione dei peri¬ 
coli corsi da un pugile quando torna 
dopo lunga inattività o ad un'età in 
cui non dovrebbero essere permessi 
ripensamenti. Chiunque osservi 
Muhammad Alì è immediatamente 
portato a pensare che "Il Più Gran¬ 
de" stia pagando un conto troppo 
elevato. Foreman deve stare atten¬ 
to: il suo cervello è uguale a quello 
degli altri, e certi colpi potrebbero 
danneggiare seriamente anche il 
suo». Per Ferdie Pacheco, i pugili 
«over 40» non dovrebbero esistere, 
anche quando si ritengono i miglio¬ 
ri di tutti, oppure hanno bisogno di 
soldi, o non riescono a rimanere 
lontani dalle luci della ribalta. O 
quando sono semplicemente mol¬ 
to orgogliosi. 


Europei waterpolo 
Sorteggio ok 
per il Settebello 

Sono stati sorteggiati i gironi 
eliminatori dei prossimi 
Campionati europei di 
pallanuoto in programma a 
Siviglia dal 13 al 23 agosto. Il 
Settebello è nel girone A con 
Russia, Grecia, Germania, 
Jugoslavia e Bulgaria. Nel girone 
B Slovacchia, Spagna, Ungheria, 
Ucraina, Croazia e Olanda. La 
femminile azzurra inizia con 
Spagna, Gran Bretagna, Russia, 
Portogallo e Olanda. 


Arrivo 


0 BANCA TOSCANA 


Montefiascone-Gradoli: 1) Fabio 
Malberti (Ita.) km 70 in 1.36'47", 
media 43,396; 2) Ongarato (Ita.) a 
23"; 3) Di Luca (Ita.) s.t.; 4) Di Biase 
(Ita.) a 28"; 5) Ortenzi (Ita.) s.t.; 6) 
Kloden (Ger.) s.t.; 7) Simonetti (Ita.) 
a 30"; 8) Rezzani (Ita.) a 33"; 9) Frutti 
(Ita.) a 35"; 10) Chmielewski (Poi.) 
s.t. 

Gradoli-Montefiascone: 1) Danilo 
Di Luca (Ita.) km. 105 in 2.35'29", 
media di 40,519; 2) Malberti (Ita.) a 
1"; 3) Kloden (Ger.) s.t.; 4) Silva 
(Port.) a 4"; 5) Ortenzi (Ita.) s.t.; 6) 
Van Velzen (Ola.) a 6"; 7) Di Biase 
(Ita.) a 40"; 8) Frutti (Ita.) s.t.; 9) Page 
(Usa) s.t.; 10) Iakovlel (Ucr.) s.t. 

Classifica generale 


fi*] AglpPet rolli 


1) Malberti(Italia); 2) Di Luca(Ita- 
lia)a 24"; 3) Kolden (Germania) a 
36"; 4) Ortenzi (Italia) a 41"; 5) Silva 
(Portogallo) a 48"; 6) Van Velzen 
(Olanda); a 50"; 7) Di Biase (Italia) a 
l'il"; 8) Simonetti (Italia) a l'19"; 
9) Rezzani (Italia) s.t.; 10) Ongarato 
(Italia) al'20". 


Classifica a punti 



CantinaTollo 


1) Malberti (Italia) p. 27; 2) Di Luca 
(Italia) p. 25; 3) Kloden (Germania) 
p. 15; 4) Ortenzi (Italia) p. 12; 5) Di 
Biase (Italia) p. 12 


G.P. della Montagna 


EDHjCIMINI 

l)Palumbo(Italia) p.155, vincitore 
di tutti i quattro traguardi. 

Classifica a squadre 



1) Italial; 2) Italia2 a 13"; 3) Ger- 
mania a 1 '08"; 4) Portogallo a 1'20"; 
5) Ucraina al' 54". 


LOTTO 


BARI 

86 

24 

66 

68 

33 

CAGLIARI 61 

73 

70 

9 

64 

FIRENZE 

70 

38 

42 

40 

16 

GENOVA 

68 

21 

10 

55 

77 

MILANO 

12 

58 

15 

14 

53 

NAPOLI 

27 

83 

57 

22 

5 

PALERMO 13 

81 

25 

82 

33 

ROMA 

49 

74 

21 

70 

34 

TORINO 

84 

90 

25 

66 

35 

VENEZIA 

8 

64 

80 

36 

76 


ENALOTTO 


222 21 1 1 X 2 1 22 

Le QUOTE: ai 12 L. 310.698.600 
agli 11 L. 1.153.000 
ai 10 L. 154.300 
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Editoriale 

Sinistra, 
quanti errori 
sulla scuola 


GIULIO FERRONI 


L A DISCUSSIONE sulla 
scuola (progetto di ri¬ 
forma dei cicli scola¬ 
stici, iniziative e de¬ 
creti ministeriali, rapporto 
pubblico/privato, ecc.,) è 
venuta assumendo caratteri 
sempre più confusi ed in¬ 
determinati: quasi tutto 
viene ricondotto al gioco di 
schieramento, all'eterno 
scontro destra-sinistra, con 
semplificazioni pericolose, 
che fanno sfuggire la so¬ 
stanza e l'urgenza dei pro¬ 
blemi. E, nonostante tutti 
gli auspici e le intenzioni in 
contrario, la sinistra non ha 
saputo trarre dal progetto 
di riforma un'occasione cri¬ 
tica, uno stimolo ad inter¬ 
rogarsi sulla natura e sul 
senso dell'istruzione nel 
mondo di oggi: ha evitato 
di confrontarsi con la crisi 
mondiale dei sistemi scola¬ 
stici, di chiedersi quali mo¬ 
delli di cultura possano 
davvero circolare tra le gio¬ 
vani generazioni. La solleci¬ 
tazione dei media ha fatto 
sì che la cultura di «sinistra» 
si sia limitata per lo più a ri¬ 
spondere a certi attacchi 
«da destra» alle sue aspira¬ 
zioni cosiddette «egemoni¬ 
che», alla sua presunta in¬ 
tenzione di creare una 
scuola succube dell'ideolo¬ 
gia marxista, ecc.: e tutti a 
rispondere (ministro in te¬ 
sta) che non di questo si 
trattava, tutti a smentire e a 
spiegare, entrando nel cir¬ 
colo di una querelle di pura 
facciata, che non ha mai 
toccato il nodo dei proble¬ 
mi. E in questo contesto 
sembra farla da padrone la 
storia, soprattutto con la 
questione del Novecento, 
fino all'ultima polemica in¬ 
nescata da Galli Della Log¬ 
gia, che ha avuto anche un 
esito sinistro con lo spettro 
del rogo dei libri agitato 
dal giovane fascista (ma, 
ahimè, quanto serpeggian¬ 
te desiderio di simili roghi 
c'è in molti dei nostri ra¬ 
gazzi e in molta della no¬ 
stra cultura?). 

Più che di Novecento in 
astratto o di «quale» Nove¬ 
cento, ci si dovrebbe in 
realtà preoccupare di quale 
senso della storia o della 
memoria, di quale rappor¬ 
to con il mondo rappresen¬ 
tato dai libri comunicare e 
trasmettere ai ragazzi delle 
nostre scuole. E si dovreb¬ 
bero interrogare sia i singo¬ 


li provvedimenti che i nodi 
centrali del progetto di ri¬ 
forma per valutarne l'ottica 
generale, la capacità di ri¬ 
spondere alle mentalità 
giovanili, di proporre ad 
esse una cultura solida e au¬ 
tenticamente critica, tolle¬ 
rante ed «aperta», radicata 
nella comune appartenen¬ 
za a questo paese e proiet¬ 
tata verso il futuro. Proprio 
in questa prospettiva la si¬ 
nistra si dovrebbe confron¬ 
tare più esplicitamente sul 
pericolo rappresentato da 
certi schemi pedagogici 
(accompagnati da fumosità 
linguistiche da tanti già no¬ 
tate) che sono in atto in 
molte iniziative ministeriali: 
e maggiore cautela do¬ 
vrebbe avere verso l'osses¬ 
sione della contemporanei¬ 
tà, verso certa pedagogia 
illusoriamente «democrati¬ 
ca» e student-centered, ver¬ 
so le ingenue sopravvaluta¬ 
zioni del ruolo educativo 
dell'informatica, verso la ri¬ 
duzione del rilievo delle di¬ 
scipline «umanistiche», ver¬ 
so il rifiuto a priori del «no¬ 
zionismo» e le aperture ad 
un generico problematici¬ 
smo. Per la storia la cosa 
può essere particolarmente 
grave: e qui semmai occor¬ 
rerebbe riconoscere a Galli 
Della Loggia il merito di 
aver posto (anche se con 
un eccesso di ingiusta pole¬ 
mica contro la storiografia 
della «longue durée») il 
problema del rischio di ri¬ 
duzione della storia del 
passato a modelli e schemi 
concettuali: ricordiamoci 

che dalle cronologie e dai 
fatti non si può prescinde¬ 
re, che senza di essi non ci 
sono concetti, che cittadini 
coscienti dovrebbero cono¬ 
scere anche un po' di date, 
e non solo quelle del Nove¬ 
cento, anche per confron¬ 
tarsi con l'irriducibilità dei 
fatti e delle circostanze, 
che resiste al di là di tutte le 
ideologie della simultaneità 
e della virtualità. 


I N EFFETTI è in atto una 
tendenza ad «alleggeri¬ 
re» il rapporto dello stu¬ 
dente con i dati concre¬ 
ti, a proporre alle menti dei 
giovani un universo tutto 
soft, fatto di orizzonti me¬ 
todologici, di movimenti 


SEGUE A PAGINA 4 



Quando 
la cultura 
va 

al rogo 
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Fuoco 



GP DI SAN MARINO 

Williams 
in prima fila 
Schumi terzo 

Due Williams imbattibili 
hanno regalato a 
Villenueve e a Frentzen 
i primi posti nella 
griglia di partenza di 
oggi. Schumi partirà 
come terzo ma spera. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 13 


LA FESTA 

Oltre 200mila 
a Imola per 
tifare Ferrari 

Sarà battutto ogni 
record di pubblico oggi 
sugli spalti del circuito 
di Imola. Per le prove 
erano già 10Omila. Gli 
organizzatori ne 
prevedono 200mila. 

CAMBONI e GUAGNELI 

A PAGINA 13 



NAZIONALE 

Con la Polonia 
ci sarà Vieri 
accanto a Zola 

Maldini sembra aver 
sciolto i dubbi sulla 
formazione che 
affronterà mercoledì 
la Polonia: in avanti 
accoanto a Zola ci sarà 
Vieri. Ravanelli aspetta. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 15 


CICLISMO 

A Maastricht 
Tafi secondo 
dietro a Riis 

Bel secondo posto per 
Andrea Tafi nella Amstel 
Golden Race dietro al 
danese Riis. Nella 
classifica generale della 
Coppa del Mondo Bartoli 
è primo con 196 punti. 

_ SALA e STAGI 

A PAGINA 14 


A Las Vegas gigantesca scenografia «pop» per il ritorno del gruppo dopo cinque anni 

U2, e il rock va al supermercato 

Da Andy Warhol al fast food celebrata, in un clima da discoteca, la cultura dell'effimero. Una platea di vip. 


Perdiamo dieci ore Fanno solo per «contattare» la sanità 

Troppo tempo per curarsi 

Tra le proposte anche i computer nelle farmacie per prenotare le visite. 



Nella notte di Las Vegas, al super- 
mercato pop degli U2 si celebra 
tutto quello che di transitorio ed 
effimero c'è nella cultura contem¬ 
poranea, musica rock compresa. 
Davanti a 38.000 spettatori, tra cui 
moltissimi vip accorsi da ogni an¬ 
golo dell'Ovest americano ed a ol¬ 
tre 200 giornalisti di tutto il mon¬ 
do, Bono, The Edge, Adam Clay- 
ton e Larry Mullen hanno riper¬ 
corso la loro storia musicale, cul¬ 
minata con l'ultimo album «Pop», 
sdrammatizzando con scenografie 
ed immagini quello che, sembra¬ 
no suggerire, non è altro che un 
concerto rock. Anche a dispetto di 
chi continua a metterli sul piedi¬ 
stallo dell'arte, gli U2, nel concerto 
di Las Vegas, hanno voluto offrire, 
oltre alle canzoni, un ossessivo ri¬ 
ferimento al supermercato, alle 
cose di plastica poco costose, al 
luccichio da discoteca di secon- 
d'ordine, nonché al fast food e al 
karaoke. Le luci sono splendide, 


multicolori ed accecanti, lo stadio 
una gigantesca discoteca. La band 
irlandese lancia la sua prima sfer¬ 
zata rock con il vecchio classico «I 
will follow». Il rituale officiato da 
Bono avviene su un palco incorni¬ 
ciato da una muraglia di video (di¬ 
cono sia la più grande della storia) 
che si illumina con la scritta Pop. 
Sulle teste dei quattro irlandesi tro¬ 
neggiano un colossale arco giallo 
che ricorda l'insegna di McDo¬ 
nald's, uno stuzzicadenti alto tren¬ 
ta metri su cui è infilata un'oliva 
da 4 metri di diametro. L'enorme 
struttura è larga 55 metri. Bono, 
forse un po' teso per l'esordio, par¬ 
la poco maincanta tutti i presenti 
con una versione assai intensa di 
«Staring at thè Sun». Alle spalle 
della band, si rincorrono immagi¬ 
ni di Roy Lichtenstein, Andy War¬ 
hol e lunghe sequenze psichedeli¬ 
che. 

ANNA PI LELLIO 

A PAGINA 9 


Un ragazzo da 15 anni attende 
un trapianto di rene. Un caso 
estremo, ma emblematico di co¬ 
me la nostra Sanità sia fatta di at¬ 
tese, tempi morti, tempo sot¬ 
tratto ad altro. Al Pit Salute (il 
servizio di consulenza e inter¬ 
vento per la tutela dei cittadini 
promosso dal Tribunale del ma¬ 
lato) il 6 per cento delle segnala¬ 
zioni che arrivano riguardano i 
problemi legati alle liste di attesa 
per la prenotazione di esami o di 
visite e sono 18.000 gli italiani 
che ogni anno vanno all'estero 
per curarsi, non per libera scelta, 
ma perché non possono o non 
vogliono sottostare ai tempi 
malati della nostra Sanità. Le sti¬ 
me dicono che in un anno ci so¬ 
no più di 2 miliardi di contatti 
tra il cittadino e il sistema sani¬ 
tario nazionale. Se ognuno 
«butta via» mediamente 15 mi¬ 
nuti, il risultato è che da gen¬ 
naio a dicembre ha perso 10 ore 


del suo tempo per accedere alla 
Sanità. Come dire 15 mila mi¬ 
liardi vanificati (dando ad ogni 
ora il valore di 25 mila lire). «La 
Sanità - spiega il dottor Claudio 
Cricelli, medico e vicepresiden¬ 
te dell'Unione Europea dei me¬ 
dici di famiglia - è stata organiz¬ 
zata secondo le peggiori regole 
del sistema amministrativo tra¬ 
dizionale». A dare una mano ai 
cittadini per fargli risparmiare 
un po' di fatica (e di tempo) sta 
arrivando l'informatica. Molte 
Regioni e Asl stanno da tempo 
sperimentando il cosiddetto 
Cup (centro unico di prenota¬ 
zione). Medici e utenti, cioè, 
possono conoscere la disponibi¬ 
lità dei servizi pubblici e privati e 
prenotarli attraverso l'uso di 
computer dislocati in luoghi di¬ 
versi (farmacie, studi medici, 
ecc). 

LILIANA ROSI 
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Blair e l’eredità 
Thatcher 

I laburisti tornano a Londra? 
Antonio Martino e John Calder: 
gli opposti bilanci del ventennio 
conservatore. 

La giustizia e il suo contesto 
(l’ennesima riforma 
impossibile). 

Il grande affare del petrolio 
visto dal mare. 

Il cinema a Cannes nel diario 
di Jean Cocteau. 


Mercoledì 30 aprile 
in edicola con l’Unità 
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l'Unità 


Le Cronache 


A Napoli 
parroco 
sfrattato 
vive in chiesa 

NAPOLI. Un parroco del 
centro storico di Napoli, 
terremotato e sfrattato dal 
Comune nel 1981, vive con 
altre quattro persone in 40 
metri quadrati ricavati 
sopra la sacrestia della 
chiesa. Don Ferdinando 
Cavaliere, 68 anni, parroco 
della chiesa di San 
Giuseppe dei Vecchi e dell' 
Immacolata di Lourdes, nel 
popolare quartiere dell' 
Avvocata, abita con la 
sorella, sposata e madre di 
due figlie. Cinque persone 
in tutto, che si dividono tre 
locali estremamente 
angusti. Quello occupato 
dal parroco - ricavato in 
una scala che conduce al 
teatro sottostante la chiesa 
- è uno stanzino privo di 
bagno. L'unica via di 
passaggio per il sacerdote 
ed i suoi familiari è 
attraverso la chiesa, un 
edificio di valore 
architettonico, realizzato 
nel 1620 da Cosimo 
Fanzago, danneggiato dal 
terremoto del 1980, dove i 
lavori di restauro non sono 
mai stati completati. Dopo 
il 1980 la chiesa fu riaperta 
grazie ad una colletta dei 
fedeli che raccolsero 150 
milioni in tre anni. Don 
Ferdinando Cavaliere, 
parroco da 35 anni, 
racconta con molta dignità 
ed una certa ritrosia la sua 
storia, cominciata un anno 
dopo il terremoto del 23 
novembre 1980. 

Il Comune di Napoli 
acquistò la casa che abitava 
in via Salvatore Tommasi, 
di proprietà delle Opere 
Pie, per farne la sede della 
Conciliazione. Sfrattato dal 
Comune, il parroco è stato 
ospitato fino al 1993 dall' 
arciconfraternita di San 
Giuseppe dei Nudi, a poca 
distanza dalla chiesa. 
Quando l'arciconfraternita 
ha avuto bisogno dei locali, 
al parroco e ai suoi familiari 
non è rimasto che andare a 
vivere in chiesa. «Per avere 
diritto ad una casa del 
Comune avrei dovuto 
trasferirmi in un container- 
racconta il sacerdote - 
lontano dalla parrocchia e 
dai fedeli. Non era 
possibile». Nei tre piccoli 
locali sopra la sacrestia non 
c'è spazio per una 
dispensa ed un frigorifero. 

E così bottiglie d'acqua e 
generi alimentari sono 
conservati sui gradini delle 
scale. Pochi mesi fa, per 
difendersi dalle 
infiltrazioni d'acqua e dall' 
umidità don Ferdinando 
Cavaliere ha dovuto fare 
impermeabilizzare il tetto 
della chiesa con i propri 
risparmi. 


Sono riuniti in un «sindacato» clandestino e vogliono tutelare i propri interessi 

Denuncia dei preti gay tedeschi 
«L'Aids uccide anche tra noi» 

Anonimi per il rischio di perdere il posto, denunciano su «Der Spiegel» il tabù deiromosessualità 
e lanciano anche l'allarme infettivo. Dicono di essere 12 gruppi di sedici differenti diocesi. 


BERLINO. In Germania sta nacen- 
do un «sindacato» di base dei sa¬ 
cerdoti gay, che ha esordito subito 
con una denuncia sconcertante: 
nella Chiesa cattolica tedesca vi sa¬ 
rebbero già state alcune morti per 
Aids. Il «sindacato» è fatto di alme¬ 
no dodici gruppi che si sono for¬ 
mati in gran segreto fra i prelati 
omosessuali di sedici diocesi spar¬ 
se per la Germania. 

Lo scopo dei gruppi è di tutelare 
gli interessi di questa minoranza, 
con tutta evidenza esistente anche 
in seno alla Chiesa cattolica tede¬ 
sca. La prima uscita di rilievo è av¬ 
venuta appunto ieri, con l'antici¬ 
pazione del diffuso settimanale te¬ 
desco «Der Spiegel»: coperti dall'a¬ 
nonimato per paura di perdere il 
posto, tre sacerdoti dichiarata- 
mente omosessuali hanno reso 
nota la nascita dei gruppi di base di 
solidarietà gay, denunciando il 
fatto che «i vescovi rendono tabù o 
rimuovono il problema dei sacer¬ 
doti gay», ad esempio tacendo che 
tra il clero cattolico tedesco vi sono 
già state delle morti per Aids. 

Nell'anticipazione diffusa ieri 
da «Der Spiegel» non vengono pre¬ 
cisati casi circostanziati, ma il pre¬ 
stigio del settimanale lascia pochi 
dubbi sulla fondatezza delle infor¬ 
mazioni raccolte tra i tre sacerdoti. 
Controversa appare invece la sti¬ 


ma, accreditata dallo «Spiegel», se¬ 
condo cui un quinto o addirittura 
un quarto dei prelati cattolici tede¬ 
schi, vescovi compresi, sia omo¬ 
sessuale. Nell'inchiesta, i sacerdoti 
gay hanno raccontato le tante dif¬ 
ficoltà che sta affrontando la loro 
organizzazione, di cui non è chia¬ 
ro il numero dei «militanti», ed 
hanno rivelato ad esempio che i 
contatti avvengono anche attra¬ 
verso annunci in codice pubblicati 
sui giornali. La loro cautela, che 
sconfina nella clandestinità, sem¬ 
bra giustificata dalla situazione 
esistente in seno alla Chiesa catto¬ 
lica tedesca. Questa, con i suoi 28 
milioni di fedeli, è una delle più in¬ 
quiete sul fronte della morale ses¬ 
suale ed appare divisa, circa l'atteg¬ 
giamento da tenere di fronte ai sa¬ 
cerdoti gay. 

Da un lato ci sono gli ecclesiasti¬ 
ci più rigidi, come l'austero arcive¬ 
scovo di Fulda, Johannes Dyba, 
che rifiutano del tutto di ammette¬ 
re al sacerdozio persone omoses¬ 
suali. Dall'altro però ve ne sono al¬ 
tri più aperti, come il vescovo di 
Stoccarda-Rottenburg, Walter Ka- 
sper, che consacra sacerdoti anche 
omosessuali purché si impegnino 
a vivere castamente come i loro 
colleghi potenzialmente eteroses¬ 
suali. Il problema dunque esiste ed 
era già trapelato nelle settimane 


scorse su vari media tedeschi di ri¬ 
sonanza inferiore a quella dello 
«Spiegel». Sembra anche che la 
Conferenza episcopale abbia crea¬ 
to un gruppo di lavoro il quale, de¬ 
nunciano le tre «fonti» dello «Spie- 
gel», finora si è rifiutato anche solo 
di prendere contatto con i gruppi 
di base gay. 

Per i prelati tedeschi omosessua¬ 
li, comunque, c'è qualche speran¬ 
za. Dall'inizio di marzo ad oggi, in¬ 
fatti, «L'Osservatore Romano» ha 
pubblicato ben 14 articoli su an¬ 
tropologia cristiana e omosessua¬ 
lità, in cui si ribadisce la dottrina 
classica ma si dice che anche gli 
omosessuali possono diventare 
santi, purché vivano nella castità. 
In più, si propone l'accoglienza dei 
gay «nella loro differenza», sugge¬ 
rendo loro «non il deprezzamento 
di sé ma la stima di sé» e, come anti¬ 
doto alla solitudine, «la virtù del¬ 
l'amicizia». Perché per la Chiesa 
resta comunque valido solo l'amo¬ 
re tra uomo e donna. I gay, dun¬ 
que, possono avere una «relazione 
omofila, senza pratica sessuale». Il 
presidente dell'Arci gay, Grillini, 
commentava quegli articoli: «I ri¬ 
petuti interventi della Chiesa sono 
un riconoscimento della questio¬ 
ne omosessuale, anche se le posi¬ 
zioni espresse sono spietate e cru¬ 
deli». 


Gala anti-Aids 
I vip cenano 
e non pagano 

VENEZIA. Non è bastata la 
nobile causa, né sono serviti 
i migliori cuochi del mondo, 
le attrici e le soubrette a 
convincere ad essere 
generosi gli ospiti della 
esclusiva cena all'hotel 
Cipriani di Venezia che 
doveva raccogliere fondi 
per la ricerca sull' Aids. La 
prima delle due serate 
benefiche organizzate nella 
città lagunare dal World 
Foundation Aids Research 
and Prevention ha raccolto 
infatti aiuti per meno di 8 
milioni di lire. Questo da 
una platea di 150 vip che 
avrebbero dovuto 
partecipare alla cena con 
una base d'offerta 
«minima» di 300 mila lire 
ciascuno. Invece solo 
qualcuna delle buste 
conteneva del denaro; le 
altre erano vuote. 


Incidente sul lavoro avvenuto ieri in Umbria, dove sono stati finora 6 i morti per infortuni nel'97 

Muoiono schiacciati da pannelli di ferro 
Vittime due operai in un'azienda agricola 

Gli infortuni nel settore primario e secondario avvenuti nella zona sono stati recentemente all'attenzione della 
commissione parlamentare competente. La regione è ai primi posti per gli incidenti in agricoltura. 


Due operai agricoli, Domenico 
Pinchi di 49 anni e Stefano Silvani 
di 53, sono morti ieri mattina 
schiacciati da lastre di ferro che li 
hanno spinti contro un muro. 
L'incidente sul lavoro si è verifica¬ 
to all'interno della azienda agrico¬ 
la Natalini di San Lorenzo di Trevi, 
a pochi chilometri da Foligno, lun¬ 
go la via Flaminia. Inutili i soccorsi 
per i due operai, rimasti incastrati 
tra il muro e le pesanti lastre, parti 
di un forno per il tabacco, cadute 
da un carrello che i due stavano 
trainando. Il carrello si è ribaltato, 
provocando appunto la caduta 
delle lastre. Ora, sono in corso ac¬ 
certamenti sulle cause del ribalta¬ 
mento. 

Sul luogo dell'incidente sono 
intervenuti i vigili del fuoco di Fo¬ 
ligno e Perugia, per il recupero dei 
corpi e la rimozione delle pesanti 
lastre. I carabinieri hanno avviato 
le prime indagini. 

I due operai agricoli rimasti ucci¬ 
si erano sposati con figli ed en¬ 
trambe di Cannaiola di Trevi. L'in¬ 
cidente è avvenuto intorno alle 8,- 
30 di ieri mattina. I due, secondo 


quanto è stato ricostruito, dove¬ 
vano scaricare da un rimorchio ( 
sganciato dalla motrice e traspor¬ 
tato con un trattore in una zona 
dell'azienda) una decina di pan¬ 
nelli di materiale isolante, con 
bordi di ferro, pesanti circa 300 
chilogrammi e lunghi otto per tre 
metri l'uno. I pannelli dovevano 
servire per la costruzione di alti- 
forni per essiccare il tabacco. 

Pinchi e Silvani erano saliti in 
piedi sui pannelli per liberarli da 
catene e morsetti, quando im¬ 
provvisamente sono scivolati e il 
rimorchio si è inclinato, scara¬ 
ventando i due operai contro il vi¬ 
cino muro di recinzione. Le inda¬ 
gini sono coordinate dal sostituto 
procuratore della repubblica di 
Spoleto, Augusto Fornaci. 

Dall'inizio del 1997 sono già sei 
i morti per incidenti sul lavoro in 
Umbria. Di questi quattro sono 
avvenuti per infortuni nel settore 
industriale, e due, quelli di ieri 
mattina, in agricoltura. Una si¬ 
tuazione all'attenzione anche 
della competente commissione 
parlamentare che ha recente¬ 


mente compiuto dei sopralluo¬ 
ghi a Perugia e a Terni. Nel settore 
primario fino a cinque anni fa 
l'Umbria, secondo alcune statisti¬ 
che, era al primo posto nel rap¬ 
porto tra incidenti e numero di 
addetti, con il 45 per cento. Poi 
negli gli incidenti in agricoltura si 
sono ridotti, soprattutto quelli 
mortali, mentre si sono mante¬ 
nuti stabili quelli nell'industria. 

All'emergenza infortuni il 
Consiglio regionale dell'Umbria 
ha dedicato più di una seduta, 
istituendo anche una commissio¬ 
ne d'indagine. Dai suoi lavori è 
emerso che nel '92 i morti nell'in¬ 
dustria furono 26, scesero all nel 
'93 per poi risalire a 21 nel '94, fi¬ 
no a una punta massima di 31 nel 
'95. Lo scorso anno gli infortuni 
con esito mortale nell'industria 
sono stati 13 e uno in agricoltura. 
In quest'ultimo la punta massima 
si è raggiunta nel '92 con 14 morti 
per passare ai 9 del '93, ai 4 del '94 
e ai 3 del'95. Il totale degli infortu¬ 
ni denunciati nel corso del '96 è 
stato di 14.300 nell'industria e di 
3.516 in agricoltura. 


Scende dal treno 
in corsa e finisce 
sotto le rotaie 

MESSINA. Una ragazza, 
Renata Stracuzzi, di 29 
anni, è morta ieri mattina 
nei pressi della stazione 
ferroviaria di Messina 
mentre scendeva da un 
treno diretto a Roma. Nell' 
incidente è rimasto ferito 
anche il fidanzato. L' 
episodio è avvenuto 
intorno alle 7.1 due 
fidanzati hanno deciso di 
scendere quando il 
convoglio non era ancora 
entrato in stazione e 
viaggiava a velocità 
ridotta. La ragazza ha però 
incespicato sul predellino 
ed è stata risucchiata sotto 
le rotaie. 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

7 

19 

L’Aguila 

3 

16 

Verona 

8 

19 

RomaCiamp. 

6 

18 

Trieste 

10 

16 

Roma Fiumic. 

2 

17 

Venezia 

7 

15 

Campobasso 

6 

16 

Milano 

11 

12 

Bari 

4 

17 

Torino 

8 

19 

Napoli 

11 

19 

Cuneo 

7 

16 

Potenza 

5 

12 

Genova 

15 

16 

S. M. Leuca 

8 

15 

Bologna 

11 

21 

Reggio C. 

8 

18 

Firenze 

11 

14 

Messina 

12 

18 

Pisa 

9 

15 

Palermo 

10 

18 

Ancona 

9 

20 

Catania 

3 

20 

Perugia 

4 

16 

Alghero 

5 

18 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

5 

20 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

7 

12 

Londra 

8 

12 

Atene 

9 

18 

Madrid 

9 

18 

Berlino 

1 

4 

Mosca 

6 

13 

Bruxelles 

9 

16 

Nizza 

10 

18 

Copenaghen 

-2 

11 

Parigi 

10 

17 

Ginevra 

11 

21 

Stoccolma 

-4 

9 

Helsinki 

-3 

8 

Varsavia 

-1 

15 

Lisbona 

13 

22 

Vienna 

8 

21 


Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica 
militare comunica le previsioni del tempo 
sull’ Italia. 

SITUAZIONE: sull’Italia la pressione tende ad 
attenuarsi per l’arrivo di un nuovo sistema 
nuvoloso di origine atlantica che, attualmen¬ 
te, si trova sulla Francia e sulla Spagna. Du¬ 
rante le prossime ore si sposterà verso sud¬ 
est interessando, domattina, tutte le regioni 
settentrionali. 

TEMPO PREVISTO: Al Nord: su tutte le regio¬ 
ni cielo da irregolarmente nuvoloso a nuvolo¬ 
so con addensamenti più consistenti sulla Li¬ 
guria e sulle regioni nord-orientali dove sa¬ 
ranno possibili delle precipitazioni. Tenden¬ 
za, nel corso della serata, a generale aumen¬ 
to della nuvolosità che, in nottata, recherà 
precipitazioni sparse. Al Centro e sulla Sar¬ 
degna: poco nuvoloso con temporanei annu¬ 
volamenti su Toscana ed Umbria dove non si 
esclude la possibilità di locali e deboli piog¬ 
ge. Al Sud e sulla Sicilia: prevalenza di cielo 
sereno o poco nuvoloso con temporanei ad¬ 
densamenti, pomeridiani sulle zone interne. 
TEMPERATURA: in generale lieve aumento. 
VENTI: moderati da nord-ovest sulle estreme 
regioni meridionali; da sud-ovest sul resto 
del Paese: deboli sulle regioni adriatiche e 
moderati sulle altre zone, tendenti a rinforza¬ 
re su quelle settentrionali. 

MARI: da poco mossi a localmente mossi, 
con moto ondoso in aumento sui bacini set¬ 
tentrionali. 


Nella ricorrenza del 20° anniversario della 
scomparsa di 

CESARE COLOMBO 

Colombino 

la famiglia ricordandolo ai compagni ed 
amici sottoscrive per l’Unità 

Roma, 2 7 aprile 1997 

L’Unione comunale del Pds di Ivrea annun- 
ciacon dolore la prematura scomparsa di 
ALFONSO VERDOJA 

nel fare alla moglie Elsa e al figlio Ubaldo le 
più sentite condoglianze da parte delle com¬ 
pagne e dei compagni di Ivrea e del Canave- 
se, vogliamo ricordarlo come capace e intel¬ 
ligente dirigente sindacale prima e come 
onesto e stimato amministratore della cosa 
pubblica. Il suo rigore morale, la sua serietà 
nell’impegno politico sarà ricordato. I fune¬ 
rali lunedì 21 aprile alle ore 10, partendo dal¬ 
la propria abitazione di via Don Minzoni 2 
perilcimitero di Salerano Canavese. 

Ivrea, 27 aprile 1997 


Nel 14° anniversario della scomparsa del 
compagno 

VITTORIO BALLONI 

Giorgio 

La moglie lo ricorda con affetto e in sua me¬ 
moria sottoscrive per l ’Unità 

Firenze, 27 aprile 1997 


Il 26 aprile ricorre il primo anniversario della 
scomparsa di 

TRANQUILLO ZANOTTI 

la moglie Maria, le figlie, i figli, la nuora, i geni¬ 
tori e i nipoti, con immutato dolore, manten¬ 
gono semprevivo il suo ricordo. 

GioveccadiLugo (Ra), 27 aprile 1997 


ERCOLINA PARVOPASSO 

Ha dedicato tutta la sua vita al sindacato, lot¬ 
tando instancabilmente per i diritti dei lavo¬ 
ratori e dei pensionati, a difesa dei pi— de¬ 
boli. La famiglia la ricorda a quindici giorni 
dalla scomparsa e sottoscrive per l'Unità. 

Carcare (Sv), 27 aprile 1997 


Due anni fa’ si è fermato il grande cuore di 

RAIMONDO RICCI 

Remo 

Partigiano combattente. Lo ricordano a tutti i 
compagni ed amici la moglie, la figlia, il ge¬ 
nero e la nipote Claudia. In sua memoria sot¬ 
toscrivono per l’Unità 

Genova, 2 7 aprile 1997 


abbonatevi a 

ì 



l- 
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INFORMAZIONI PARLAMENTARI 


È convocata per lunedì 28 aprile, alle ore 20. pres¬ 
so l’Auletta dei Gruppi della Camera, l’Assemblea 
congiunta dei senatori e dei deputati della Sinistra 
Democratica-L’Ulivo. 


Associazione Crs CNEL 


CICLO DI SEMINARI 

La rappresentanza nel PROCESSO COSTITUENTE 
1 ° SEMINARIO 

Le istituzioni degli 

INTERESSI SOCIALI: 
IL RUOLO DEL CNEL 


presiede: Carmelo Ursino - vecedirettore Crs 

partecipano: Enzo Balboni 

Renato Brunetta 
Giovanni Motzo 
Riccardo Terzi 

intervento conclusivo: 

Giuseppe Capo - vecepresidente CNEL 


Lunedì 28 aprile 1997 ore 16 
Sala della Biblioteca del CNEL - Roma, Viale Lubin, 2 



Le nuove città sfidano il luogo comune. 

Provincia Regionale di Palermo Comune di Palermo Comune di Plana degli Albanesi 
Comune di Altoiunte Connine di Monlelepre Cornuti? di Pari un co Comune di 5- Cipiglio 
Comune di S. Giuseppe Jalu C.G.I L. C.I S.L ,-U.I.L 
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All'Aja vertice dei leader socialisti con incoraggianti aperture verso il governo italiano 

D'Alema: «Entrare dipende da noi 
ma l'Europa non è solo moneta» 

Il leader del Pds e Ranieri a colloquio col premier olandese, presidente di turno delPUe. Kok: «Per portare il deficit dal 
10% al 3% in Olanda abbiamo impiegato tredici anni». Gonzalez: l'ingresso sarà più difficile per chi oggi sembra al sicuro. 


Parlamento e dintorni 


La ventesima 
fiducia 
arriverà 
col computer 

GIORGIO FRASCA POLARA 




Il segretario del Pds Massimo D'Alema 


Bugno a Prodi: 
«Riprendi 
la bicicletta» 

«Romano ti aspetto. Trova 
il tempo per un giro in 
bicicletta e vedrai che le 
cose andranno meglio. 
Niente scuse: attendo una 
risposta!». È l'invito che 
l'ex campione del mondo 
di ciclismo Gianni Bugno 
rivolge aM'amicoRomano 
Prodi, compagno di tante 
escursioni in bicicletta. Da 
quando però Prodi è 
diventato presidente del 
Consiglio, i numerosi e 
importanti impegni 
politici hanno di fatto 
interrotto questa 
piacevole consuetudine. E 
per un atleta (o quasi) un 
anno senza andare in 
bicicletta fa male alla 
salute. Ed il grande ciclista 
lo rammenta al premier: 

«È quasi un anno che non 
corre più. Un anno 
pesante, passato sempre 
al chiuso dietro una 
scrivania a lavorare - 
sottolinea il campione -. In 
tutto questo tempo non ci 
siamo mai visti, solo sentiti 
due otre volte. Di 
passeggiate in bici 
nessuna. Eppure, per una 
persona così impegnata 
un po' di sport all'aria 
aperta è necessario. Spero 
di convincerlo a 
"staccare", anche per un 
giorno solo. Gli farebbe 
veramente bene. 

Romano, dammi retta: la 
bici ti aspetta ed io con 
lei!». 


DALL’INVIATO 


L'AJA. «Il problema non è l'Italia, 
ma l'Europa. Un problema grande e 
complesso...». Massimo D'Alema 
ha appena lasciato la splendida resi¬ 
denza del premier socialdemocrati¬ 
co olandese Wim Kok («Persona 
amabilissima, ci conosciamo da 
tempo», ha riferito compiaciuto) 
per entrare, dopo una sosta obbliga¬ 
toria al museo con le opere di Ver- 
meer, nel conclave dei leader del 
Pse - il Partito del socialismo eu¬ 
ropeo - chiamati a definire la co¬ 
mune strategia alla vigilia del 
Consiglio europeo di Amsterdam, 
a metà giugno, ma anche per va¬ 
lutare la situazione ad un anno 
dalle scelte cruciali per la moneta 
unica. 

Il balletto delle cifre della Com¬ 
missione di Bruxelles, dei deci¬ 
mali sul deficit, è lontano da que¬ 
sto elegante albergo nel cuore 
della capitale olandese dove sono 
arrivati Felipe Gonzalez, ex pre¬ 
mier spagnolo, i tedeschi Oskar 
Lafontaine, leader dell'Spd e Ru¬ 
dolph Sharping, presidente del 
Pse, ed ancora lo stesso Kok, i lea¬ 
der belgi Busquin e Tobback, il 
ministro degli esteri lussembur¬ 
ghese, Poos, il premier portoghe¬ 
se, Antonio Guterres, il primo 
ministro della Finlandia, Paavo 
Fipponen. Assenti, per ragioni 
elettorali, Tony Blair e Fionel Jo- 
spin. 

D'Alema ha parlato per un'ora 
con il premier olandese, un in¬ 
contro importante per via del fat¬ 
to che Kok detiene, per adesso, la 
presidenza dell'Unione europea. 
«Gli ho spiegato - racconta il se¬ 
gretario del Pds - che noi com¬ 
prendiamo le ragioni storiche di 
una certa diffidenza verso l'Italia 
ma che esse, adesso, non sono 
motivate». 

Nella conversazione tra vecchi 
amici, in francese, presenti anche 
Fon. Umberto Ranieri, responsa¬ 
bile internazionale, e Roberto 


Cuillo, D'Alema ha insistito mol¬ 
to sul fatto che, in Italia, s'è aper¬ 
to un nuovo capitolo politico: 
«C'è una situazione diversa dal 
passato, c'è una cultura della sta¬ 
bilità». 

Il segretario del Pds, ha raccon¬ 
tato Ranieri, ha ricordato lo stato 
fallimentare in cui si trovava l'I¬ 
talia nel 1992. Kok lo ha rassicu¬ 
rato: «Non facciamo alcuna diffe¬ 
renza sui candidati all'unione 
monetaria. Non c'è alcuna prese- 
lezione tra i Paesi, abbiamo molta 
fiducia su quel che sta facendo 
l'Italia, sui moltissimi progressi 
in termini di riduzione del debito 
e del deficit. Io ho fiducia». D'A¬ 
lema ha riferito: «In Europa han¬ 
no capito che il quadro politico 
italiano è mutato. In ogni caso, 
sta a noi compiere lo sforzo ulte¬ 
riore che è necessario, raggiunge¬ 
remo gli obiettivi che ci siamo 
posti e nessuno potrà mai esclu¬ 
derci se avremo le carte in rego¬ 
la». 

I leader socialisti hanno discus¬ 
so, anche con accenti preoccupa¬ 
ti, sullo stato del processo d'inte¬ 
grazione europea, interrogandosi 
sulle iniziative politiche da pren¬ 
dere per contrastare le scelte dei 
governi conservatori che metto¬ 
no l'accento solo sull'aspetto mo- 
netaristico. «Ma non si vive di so¬ 
la moneta», ha ripetuto D'Alema, 
Felipe Gonzalez ha sottoscritto, e 
Jospin, in una lettera a Sharping, 
ha mandato a dire che l'Europa 
non deve essere un semplice 
«esercizio contabile» e che, in 
ogni caso, Italia e Spagna devono 
star dentro all'euro «sin dalla pri¬ 
ma tappa». Gonzalez si è profuso 
in apprezzamenti per il nostro 
Paese: «Il 3,2% del deficit è un 
grande successo, non il contrario. 
Se uno sforzo ulteriore va fatto, 
non ci si deve abbandonare allo 
scetticismo. L'Italia è fondamen¬ 
tale nella costruzione dell'Europa 
e della moneta. Io la penso così e 
difenderò quest'idea con fermez¬ 


za e sistematicità. Basta che l'Ita¬ 
lia non perda il ritmo, non è suc¬ 
cesso nulla di grave. L'Italia ha 
un grande ruolo da svolgere, l'Ita¬ 
lia deve stare nell'euro». 

Anche Kok ha espresso a D'Ale¬ 
ma gli stessi convincimenti. 
Quando il segretario del Pds gli 
ha manifestato una certa preoc¬ 
cupazione per «come l'Italia è 
stata trattata in alcune analisi in¬ 
ternazionali» nonostante gli sfor¬ 
zi da primato compiuti in un solo 
anno, Kok con un sorriso ha ri¬ 
cordato: «In Olanda, per passare 
dal 10% al 3% del rapporto tra 
deficit e Pii ci abbiamo impiegato 
tredici anni». Parole che sono sta¬ 
te musica per D'Alema, invitato 
dai giornalisti a replicare a Berlu¬ 
sconi per il quale «i ragionamenti 
che si fanno nelle altre capitali 
europee» portano a dire che l'at¬ 
tuale maggioranza con Rifonda¬ 
zione è «incompatibile con la po¬ 
litica che il Paese deve fare per 


entrare in Europa». La risposta 
secca: «L'on. Berlusconi può so¬ 
stenere le sue opinioni senza at¬ 
tribuirle a capi di Stato stranieri». 
Poi ha continuato: «Sull'Italia c'è 
stato un giudizio ammirato per lo 
sforzo eccezionale già compiuto. 
Chiunque voglia osservare i fatti 
con un minimo di serietà non 
può non prenderne atto. Il nostro 
deficit era quasi al 10% nel 1994. 
E c'era Berlusconi al governo». 

Quando il «conclave» dei so¬ 
cialisti è terminato Gonzalez, pri¬ 
ma di ripartire, ha fatto le sue 
previsioni sulla moneta unica. 
Chi ci sarà dentro? «Credo che 
l'ingresso non sarà tanto compli¬ 
cato per quelli di cui si pensa oggi 
che abbiano difficoltà; lo sarà per 
quelli di cui si pensa che sarà faci¬ 
le. Può succedere sempre il con¬ 
trario di quello che immaginia¬ 
mo». 


Sergio Sergi 


IL MEZZOBUSTO BACCHETTATO DALLO SCOLARO. Co¬ 
da strepitosa alla storia (qui riferita l'altro giorno) degli sco¬ 
lari che hanno realizzato per la tv dei ragazzi un servizio 
sulla Camera intervistando il presidente Luciano Violante, 
alcuni deputati e qualche giornalista parlamentare. Così è 
accaduto che un cronista-baby abbia intercettato in sala 
stampa un notissimo commentatore politico della Rai-tv 
tutto intento a ritagliare pezzi di quotidiano. «Che fai?», gli 
chiede un ragazzino di otto anni brandendo il microfono. 
«Preparo la nota: tra poco vado in onda», replica il mezzo¬ 
busto con aria ispirata. «E la prepari copiando dai giornali, 
eh...», ribatte tosto il simpatico frugoletto che evidente¬ 
mente ha capito tutto. 

Andrà mai in onda questo istruttivo scambio di battute? 
Verificate, seguendo il programma "Fermata d'autobus", 
che va in onda la domenica alle 12,10 sulla terza rete tv del¬ 
la Rai e che passerà l'inchiesta (ora la data è certa) il 25 mag¬ 
gio. 

ANCHE LA FIDUCIA PER VIA ELETTRONICA. Dalla prossi¬ 
ma fiducia (Prodi è già a quota 19, e la ventesima potrebbe 
essere imminente) scatta un nuovo marchingegno per ren¬ 
dere più spedite le operazioni di voto. Premessa: per la fidu¬ 
cia niente voto col pulsante che dà l'esito in pochi istanti. Il 
regolamento vuole che per un atto così delicato come la fi¬ 
ducia (o la sfiducia) ciascun deputato dica a voce alta "sì" o 
"no". Ma questo significa appelli e controappelli, e soprat¬ 
tutto uno snervante lavoro dei deputati-segretari, costretti 
a segnare a matita il "sì" o il "no" a fianco di ciascuno dei 
nomi dei 630 parlamentari. D'ora in poi, invece, voti favo¬ 
revoli e contrari saranno digitati via via (un solo tasto) su 
due diversi computer. Automatico e progressivo il calcolo 
dei voti, annullando i tempi dello scrutinio che da solo si 
mangiava mezz'ora. Ancora: su uno dei tabelloni ai lati del¬ 
l'emiciclo comparirà il nome del deputato chiamato a vo¬ 
tare (e come ha votato), mentre sull'altro scorreranno i no¬ 
mi dei cinque colleghi che verranno successivamente chia¬ 
mati. Così sarà più fluida anche la coda dei deputati che de¬ 
vono sfilare davanti al banco del presidente per dichiarare 
il loro voto. 

«IL PARLAMENTO NON PUÒ ESSERE CONVOCATO prima 
della data fissata per l'inizio della sessione, tranne che in 
particolari circostanze. Ciò è regolato da un atto del Parla¬ 
mento. Quando ero in carica, capitò che si sarebbe voluto 
riunire il Parlamento prima del giorno fissato. Ci trovam¬ 
mo a questo proposito in grande difficoltà. Spiegai la nor¬ 
ma al gabinetto dei ministri e sostenni che, salvo non si fos¬ 
se avuta una valida ragione, non avremmo potuto antici¬ 
pare la convocazione. "Oh", disse Henry Dundas subito do¬ 
po Lord...(ne ho dimenticato il nome, ma non ha impor¬ 
tanza) "se è solo questo il problema, in quattro e quattr'otto 
posso mettere su una deliziosa sommossa in Scozia" » 

(dalle memorie di Lord Eldon, 1751-1838). 


In Sicilia a cinquant'anni dalla strage 

Veltroni a Portella: 
«Maledetto il paese 
che non ha memoria» 


PALERMO. Lavoro, giustizia, ma¬ 
fia, radici e memoria. C'è di tutto 
nel lungo discorso che Walter Vel¬ 
troni tiene a Piana degli Albanesi 
in apertura del ciclo di manifesta¬ 
zioni per il cinquantenario della 
strage di Portella della Ginestra. 
Un discorso rivolto alla folla che 
riempie l'auditorium appena 
inaugurato, ma anche ai sindaci 
del palermitano, a Leoluca Orlan¬ 
do; al presidente della Provincia 
Pietro Puccio; a Giancarlo Caselli, 
capo della procura; ad Antonio 
Manganelli, questore di fresca no¬ 
mina; a Luigi Damiano, prefetto, e 
a Nicola Cristaldi, presidente del- 
l'Ars, il cui intervento è stato duro 
e drammaticamente concreto. 

«È maledetto il paese che non ha 
memoria - esordisce Veltroni - l'as¬ 
senza della memoria fa perdere il 
male e il bene vissuti. Sarebbe bello 
se memorie come quella di Portel¬ 
la fossero conservate attraverso 
documenti, interviste e ricostru¬ 
zioni». 

Il vice-presidente del Consiglio 
va controcorrente rispetto gli ap¬ 
pelli alla pacificazione e ricorda 
come «una cosa è dire che questa è 
la festa di tutti i democratici e l'al¬ 
tra è l'indistinzione delle respon¬ 
sabilità». 

Quanto alla lotta contro la ma¬ 
fia, tema irrinunciabile, Veltroni 
ammette che «non mi sento di dire 
che la guerra è vinta», e lancia una 
dura accusa quando afferma che 
«provo una grande rabbia perché 
sono caduti magistrati, politici, 
uomini delle forze dell'ordine che 
difendevanmo uno stato che in 
parte complottava contro di loro». 

Rimane, poi, una «zona buia, 
quella delle stragi». E su questo 
fronte Veltroni garantisce l'impe¬ 
gno del governo. «Mi sto preoccu¬ 
pando - aggiunge - di aiutare per la 
parte istituzionale la ricerca della 


verità. Aprirò tutti i cassetti che ci 
sono da aprire». 

Veltroni, interpellato poi sulla 
bomba di Milano, ha osservato: «Il 
25 aprile, l'attentato a palazzo Ma¬ 
rino, che presenta stridenti simili¬ 
tudini con piazza Fontana. Giorni 
fa, a Genova, il tentativo di pro¬ 
durre un ordigno e a Firenze, la 
bomba della seconda guerra mon¬ 
diale abbandonata da qualcu¬ 
no...». Veltroni ha spiegato che la 
sua elencazione di «fatti» non di¬ 
scende da particolari fonti infor¬ 
mative: «Non ho "rapporti" di al¬ 
cun tipo, che non sono titolato ad 
avere, né informazioni riservate - 
ha detto - la mia è un'analisi politi¬ 
ca: metto in sequenza i fatti senza 
allarmismi, mantenendo alta la vi¬ 
gilanza. E dico che vi sono somi¬ 
glianze con quella notte del '93, 
quando in Italia vi fu una catena di 
esplosioni e altre cose strane... ». 

La gente ascolta, partono ap¬ 
plausi, e ricordi. 

Tra le bandiere rosse e i canti dei 
contadini nessuno si accorse che a 
Portella della Ginestra piovevano 
pallottole. Non prima che uomini 
e animali cominciassero a cadere 
falciati dai colpi di una mitraglia¬ 
trice piazzata da Salvatore Giulia¬ 
no sul monte Pizzuta. La strage del 
primo maggio '47 costò la vita a 
undici persone e la carriera di «Ro¬ 
bin Hood» al bandito di Montele- 
pre. In 56 rimasero feriti negli in¬ 
terminabili venti minuti durante i 
quali la mitragliatrice non si incep¬ 
pò mai e i moschetti della banda 
Giuliano crepitarono con lo stesso 
suono dei mortaretti per le feste. 

Quasi nessuno, qui in Sicilia, 
crede ormai più alla leggenda del 
«bandito buono». I film, i libri, le 
interviste hanno raccontato, negli 
ultimi decenni, un altro uomo. 
Che piaceva molto alle donne, 
questo sì. 


Sulle «funzioni» e sull' azione penale _ 

Giustìzia, Re propone 
una «mediazione» 

Sì del Pds, Polo diviso 


ROMA. Piace al Pds (Cesare Salvi: 
«Noto molti punti in comune con la 
nostra posizione») e non dispiace ad 
Alleanza nazionale (Giulio Macerati- 
ni: «È un passo in avanti»), la propo¬ 
sta di Rifondazione comunista. Que¬ 
sti i punti della mano tesa che gli 
esperti del partito di Bertinotti (i se¬ 
natori Marchetti e Salvato e i deputati 
Meloni, Pisapia e Vendola) hanno of¬ 
ferto al dibattito sulla riforma della 
giustizia. No alla separazione della 
carriere tra pm e giudici, ma sì alla di¬ 
stinzione delle funzioni; semaforo 
verde, dopo aver riconfermato il 
principio costituzionale dell'autogo¬ 
verno della magistratura, a un diver¬ 
so rapporto tra togati e laici nella se¬ 
zione disciplinare del Csm; infine, 
l'obbligatorietà dell'azione penale: è 
«irrinunciabile», ma Re non si na¬ 
sconde che oggi si registra un eccesso 
di discrezionalità da parte di pm e 
giudici. La soluzione, quindi, sta nel 
dotare i consigli giudiziari (integran¬ 
doli con la presenza di rappresentan¬ 
ti delle istituzioni locali e dell'avvo¬ 
catura) di maggiori poteri di indiriz¬ 
zo, anche se non vincolanti. 

Giudizi positivi dal Pds, dunque, 
che vede nella proposta di Rifonda¬ 
zione lo strumento utile per superare 
ostacoli in Bicamerale. Un obiettivo 
che lo stesso Giuliano Piasapia, presi¬ 
dente della commissione giustizia di 
Montecitorio non si nasconde. «L'a¬ 
spetto più importante della nostra 
proposta è che siamo riusciti a trova¬ 
re un punto di equilibrio». Da pro¬ 
porre, spiega Pisapia, «a magistrati, 
avvocati e politici, convinti che in 
questo modo si possa rafforzare il 
principio della terzietà del giudice 
riequilibrando la parità tra accusa e 
difesa, senza limitare in alcun modo 
l'autonomia e l'indipendenza del 
giudice». Cesare Salvi dice che «ci so¬ 
no convergenze sia per quanto ri¬ 
guardala distinzione delle funzioni, 
come alternativa alla separazione 


delle carriere, sia per la conferma del 
principio dell'autogoverno del Csm, 
compresa l'ipotesi di una diversa 
composizione della sezione discipli¬ 
nare» . Infine, in tema di obbligatorie¬ 
tà dell'azione penale, piace a Salvi la 
proposta di un potere di indirizzo dei 
Consigli giudiziari. 

Giudizio articolato, quello di Mar¬ 
co Boato, relatore in tema di giustizia 
nella Bicamerale. Giudica il docu¬ 
mento «importante e positivo, sia 
per il taglio sia per i contenuti», ma 
non si nasconde due motivi di per¬ 
plessità. Da un lato, per «l'eccessiva 
discrezionalità sull'esercizio dell'a¬ 
zione penale attribuito ai Consigli 
giudiziari», dall'altro per un certo 
«eccesso di sbilanciamento a favore 
della legge ordinaria rispetto alle nor¬ 
me costituzionali». Boato non crede 
che il documento possa rappresenta¬ 
re un momento di mediazione, «mi 
pare francamente eccessivo», ma di 
certo, aggiunge, «è un testo impor¬ 
tante, perché rappresenta una rettifi¬ 
ca rispetto all'allarme lanciato pro¬ 
prio da Rifondazione, quando alcuni 
suoi esponenti hanno sposato le tesi 
di certi pm...». Positivo anche il giu¬ 
dizio di Alleanza nazionale, per il par¬ 
tito di Fini parla Giulio Maceratini: 
«Rispetto al passato, Rifondazione 
comunista si è mossa dalle sue posi¬ 
zioni conservatrici». Irremovibile Ti¬ 
ziana Parenti, che proprio non inten¬ 
de rinunciare ad uno dei suoi cavalli 
di battaglia, la separazione delle car¬ 
riere tra pm e giudici: la semplice se¬ 
parazione delle funzioni, sentenzia, 
«è un pasticcio per evitare il referen¬ 
dum». 

Di giustizia parla anche Walter 
Veltroni da Piana degli Albanesi. «La 
Bicamerale fissi i principi generali, il 
Parlamento si occupi di tradurli in 
leggi. Separando i due aspetti si evite¬ 
rà la sensazione spiacevole che da 
parte di qualcuno si voglia un redde 
rationem a danno dei magistrati». 



L’associazione per la pace ricorda l'incidente di Chernobyl, esprime il suo affetto e la sua 
concreta solidarietà alle vittime, ricorda che Chernobyl non è un episodio concluso, ma al 
contrario continua dolorosamente nei loro corpi e nelle loro anime, ricorda che ancora 
incombe su tutti noi il vulcano nucleare sempre attivo del reattore n. 4, vi invita dunque a 
sottoscrivere questo appello numerosi perché tutti possano capire che non dimenticheremo 
mai che 

SIAMO TUTTI CITTADINI DI CHERNOBYL 

Appello al Presidente della Commissione Europea 

Jacques Santer 

Palais de l’Europe - rue de l'Europe - Strasburgo - Francia 

Sig. Presidente 

anche il decimo anniversario di Chernobyl è ormai trascorso solo tra dichiarazioni d’intenti 
senza che si sia fatto nulla di concreto da parte dell’Europa per risolvere il problema del 
reattore n. 4 che costituisce un pericolo continuo per tutto il nostro Continente. 

Anche quest’anno dobbiamo dunque ricordarle che 

SIAMO TUTTI CITTADINI DI CHERNOBYL 
CHERNOBYL CI RIGUARDA E LE SUE 
CONSEGUENZE PASSATE, PRESENTI E FUTURE 
APPARTENGONO A TUTTI NOI. 

Ancora una volta chiediamo che daH’ammonimento di quella catastrofe si tragga la conclu¬ 
sione, ovvia ed indifferibile, che tutte le armi nucleari costituiscono un crimine contro 
l'Umanità e come tali devono essere per sempre condannate ed eliminate da tutto il nostro 
Pianeta. 

Ancora una volta chiediamo che vengano onorate le promesse di aiuti fatte all'Ucraina per 
disinnescare, senza più irresponsabili indugi, il reattore n. 4. 

Dove è l’Europa civile democratica ricca di cultura, della quale dite che noi siamo Cittadini e 
non sottomessi Sudditi, Sig. Presidente, se non sapete neppure risolvere in modo solidale 
simili improrogabili problemi? 


Nue agore Th JiriTTo Erma 


Chi lo desidera potrà inviare le firme raccolte all'ASSOCIAZIONE PER LA PACE di Milano (via F. Lippi, 26 
cap. 20131 - Tel./Fax 02-2365281), che provvederà ad inviarle al Presidente Jacques Santer. 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Domenica 27 aprile 1997 


RomaEuropa 
celebra 
l'eterno mito 
di Faust 

ROMA. Nella Sala del 
Carroccio, in Campidoglio, 
è stato diffuso, ieri, il 
cartellone del RomaEuropa 
Festival, giunto alla XII 
edizione. Cambia 
qualcosa, e il prossimo 
anno dire che il Festival 
torna daccapo a dodici, 
significherà che tutto 
procede a meraviglia. Per 
questa dodicesima tornata, 
RomaEuropa si è intanto 
svincolata dalle «Forche 
Caudine», imposte dal 
ministero peri Beni 
Culturali. Praticamente il 
Festival, per svolgersi - 
come in passato - nel 
giardino del Museo degli 
strumenti musicali (Santa 
Croce in Gerusalemme), 
avrebbe dovuto versare al 
Museo tre milioni di lire al 
giorno, oltre che 
sobbarcarsi 

all'allestimento del teatro e 
dei relativi servizi. Bene, da 
quest'anno, gli strumenti 
musicali dormiranno in 
pace. Si è fatto avanti 
Pietro Garinei, e ha offerto 
il Teatro Sistina, 
attrezzatissimo, dotato 
d'impianto d'aria 
condizionata, preferito 
dalle compagnie di 
balletto, riluttanti ad 
esibirsi «en plein air». 
L'aspetto organizzativo e 
finanziario del Festival è 
stato esposto da Gianni 
Borgna, assessore ala 
cultura. Il Comune di 
Roma, che è tra i maggiori 
sostenitori del Festival, 
mantiene i suoi impegni, 
come ha assicurato 
Borgna, il quale non trova 
strano che gli sponsor si 
tirino indietro. La 
stranezza sta che ad essi 
non si concedano sgravi 
fiscali. 

Il Festival svolgerà nel 
prossimo mese di luglio 
una stagione di balletti, 
dunque, al Sistina, 
inaugurata dalla 
Compagnia di Cristina 
Hoyos, impegnata (2,3 e 4 
luglio) in una ricostruzione 
del flamenco. Seguirà il 
Balletto dell'Opera 
nazionale di Lione con un 
trittico su musiche di 
Mozart (7 e 8). Il 10 e 11 il 
Sistina sarà abitato 
dall'Accademia Reale 
Khmère (Cambogia), 
protagonista di un 
prezioso spettacolo di 
danza. 

La musica (il programma 
del Festival è stato 
illustrato da Monique 
Veaute, direttrice e 
animatrice artistica della 
manifestazione) si avvia il 
28 giugno con l'Orchestra 
de Bretagne che, diretta da 
Mark Foster, eseguirà 
(anche il 29), a Villa Medici, 
musiche di 
«pensionnaires» 
dell'Accademia di Francia e 
di Stravinski. Il 1°luglio si 
avrà un concerto vocale 
con composizioni di 
Poulenc, Debussy, Ravel e 
Thierry Machuel. Sono poi 
entrati in campo Giovanni 
Pieraccini, presidente di 
Romaeuropa, e Michele 
Dall'Ongaro. Pieraccini ha 
improntato il Festival al 
mito dell'azione, quale 
infiamma le figure di Ulisse, 
Faust, Don Giovanni e Don 
Chisciotte. Un bellissimo 
intervento, il suo, 
sull'Europa simboleggiata 
dai quattro tormentati e 
tormentanti personaggi 
europei, mentre a Michele 
Dall'Ongaro dobbiamo un 
ricco cartellone musicale, 
sovrastato dalla presenza 
di Faust. Ai concertisi 
aggiungono mostre, altre 
esecuzioni musicali, 
conferenze. 

Rappresentanti di diciotto 
Nazioni partecipano al 
Festival che, tra luglio o 
novembre, esalterà 
l'Europa in ben 
cinquantaquattro serate. 

Erasmo Valente 


NOVITÀ 


Placido protagonista su Raidue del telefilm diretto da Perelli in sei puntate 


Fiorenza Marchegiam: «Con Michele 
la mia lotta contro il racket assassino» 


I commercianti di una cittadina sono presi di mira dalla mafia del «pizzo». Tra loro Guido e Mara proprietari di un locale 
«Mi sono identificata moltissimo nel molo della madre», racconta l'attrice che, presto, tornerà al teatro. 



Fiorenza Marchegiani e Michele Placido in «Racket» 


ROMA. Lui ha il viso scolpito nei 
manifesti, sui muri della metropoli- 
tana, e dentro i treni che attraversa¬ 
no Roma da un capo all'altro. Lei, 
Fiorenza Marchegiani, è la moglie 
di Michele Placido che in questa 
nuova fiction interpreta il ruolo di 
un ex poliziotto, forte. Fortissi¬ 
mo. Racket (Raidue, da martedì 
alle 20,50 per sei puntate) è la 
prima esperienza televisiva dram¬ 
matica per Fiorenza Marchegiani. 
Un po' strana, e densa di coinci¬ 
denze. Là è madre di una ragazza 
grande (17 anni) e di un bambino 
molto più piccolo (7 anni). Più o 
meno come la sua Raffaella (20 
anni) e il suo Filippo (5 anni). Sul 
set ha scoperto che la vera madre 
del bambino attore si chiamava 
Fiorenza come lei (e il padre, Ro¬ 
berto: come il padre di Filippo). I 
due bambini, una settimana fa, 
sono stati entrambi ricoverati in 
ospedale, nello stesso giorno. Un 
virus per il piccolo attore, una 
brutta caduta con rottura del fe¬ 
more per Filippo. La paura ancora 
ha degli echi nella stanza lumi¬ 
nosa, dove Fiorenza Marchegiani 
accetta l'intervista. 

Cominciamo a raccontare 
qualcosa del personaggio? 

In Racket sono il personaggio di 
Mara, la moglie di Guido Gerosa. 
Insieme gestiscono un ristorante 
a Biella. Una famiglia tranquilla, 
c'è un rapporto molto gioioso al¬ 
l'inizio. In seguito si capirà che 
lui ha lasciato la polizia dopo un 
fatto di sangue... 

Mara ne è consapevole? 

Certo... eravamo insieme anche 
in quell'occasione....Mentre la sto¬ 
ria familiare di Guido e Mara va 
avanti, in questo paese di provincia 


viene mandato al confino obbliga¬ 
to un boss della Sacra Corona Unita. 
Da quel momento finisce la pace 
nella cittadina. ..eia moglie avverte i 
primi segnali di un'inquietudine. 

Lei si è identificata molto in 
questo personaggio? 

Mi sono identificata soprattutto 
come madre, perché io penso che il 
lavoro dell'attore sia il ripescaggio 
delle proprie emozioni: lì ho avuto 
molto dapescare...fortunatamente, 
non ho avuto una storia drammati¬ 
ca come nel film, ma la paura, l'ap¬ 
prensione per i figli è stata per me 
più importante del lavoro. Anche 
mio malgrado: a volte mi sento 
un'attrice a mezzo servizio... 

Non è un po' una condizione 
comune, in Italia, quella dell'at¬ 
tore a mezzo servizio? 

Sì. Ed è vero che quando non la¬ 
vori perdi completamente d'identi¬ 
tà. Un attore che non lavora, non è 
niente. Un artista elabora anche au¬ 
tonomamente; ma a me, se non mi 
scritturano, chefaccio? 

Tornando a «Racket», cosa ac¬ 
cade tra Guido e Mara? 

Lei capisce che lui sta per buttarsi 
in questa storia, capisce che lo stesso 
malavitoso, Vincenzo Grumo, è al¬ 
l'origine dei suoi problemi di prima 
e di adesso. Lei vuole seguire una di¬ 
versa strategia, vorrebbe trattener¬ 
lo...11 loro rapporto si deteriora. E 
quando il figlio viene rapito, cerca 
delle strade alternative senza dirgli 
niente: decide di pagare il riscatto, 
corre dei rischi... 

C'è un'emozione che ha dovuto 
enfatizzare, per interpretare que¬ 
sto ruolo; e qualcosa che ha dovu¬ 
to frenare? 

Il rapporto con l'uomo, mi ha 
creato problemi: mi sono chiesta se 


avevo ragione io o aveva ragione lui. 
«Perché sto infierendo?». Dentro di 
me sentivo che avrei reagito nello 
stesso modo, e ho dovuto frenare 
un conflitto interno, perché da una 
parte mi dispiaceva essere così dura. 

A proposito di duri, Michele 
Placido è sempre così duro? 

No, lui è un gaudente, un casini¬ 
sta...però con lui ci si trova sempre 
bene a lavorare. Abbiamo parlato 
molto, fra noi, dei personaggi. 

In teatro, invece, lavora sempre 
con le donne? 

In effetti, negli ultimi due anni è 
stato così. E adesso tornerò in teatro 
con sei donne: faremo Fiori d'ac¬ 
ciaio con Anna Mazzamauro e 
delle giovani attrici. 

Lei ha sempre fatto teatro, ma 
adesso com'è? È vero che il teatro 
è diventato televisivo? 

Il teatro non si fa più come una 
volta.. .più che altro si fa con i perso¬ 
naggi televisivi. Anche agli attori di 
teatro conviene fare televisione, per 
avere più potere contrattuale in tea¬ 
tro. 

Dove le piace lavorare di più, in 
assoluto? 

Il cinema mi piace più di tutto. 
Un bel film è proprio come un bel 
romanzo. 

Però ormai la Hollywood sul 
Tevere s'è trasferita sui set della fi¬ 
ction televisiva: è così diverso? 

Molto. Ho lavorato in Racket col 
regista Perelli, tanti primi piani, 
primissimi piani. Dicevo: «ma co¬ 
me faccio ad esprimermi solo con 
la faccia?». Le gambe non ce l'ho, 
le mani non ce l'ho...chiedevo a 
lui: cosa posso raccontare soltan¬ 
to col mio viso?». 


Nadia Tarantini 


Premio Idi '97 

Alla Ciccone 
per gli «under 30» 

È stato assegnato ad Anna Ri¬ 
ta Ciccone il premio Idi '97 
per gli autori «under 30», do¬ 
po che nei giorni scorsi non è 
stato invece trovato alcun 
vincitore per il concorso prin¬ 
cipale (senza limiti di età) in¬ 
detto dall'Istituto del dram¬ 
ma antico. La giuria, presie¬ 
duta dal nostro Aggeo Savioli, 
ha scelto all'unanimità il 
nuovo testo della Ciccone, 
Fate cattive, che fonde ele¬ 
menti metaforici e quoti¬ 
diani. Segnalati altri tre au¬ 
tori: Luciano Melchionna, 
Francesca Satta Flores e 
Giorgio Serafini. 

Bacalov _ 

«Date l'Oscar 
a Morricone» 

Luis Bacalov, premio Oscar 
per le musiche del Postino, as¬ 
segnerebbe un eventuale 
«Oscar per la migliore mu¬ 
sica di film western» ad En¬ 
nio Morricone, per C'era 
una volta il West. Lo ha af¬ 
fermato ieri ad Udine dove 
è in corso la rassegna «Eu- 
rowestern». 

Riccardo Muti 

In concerto 
per la vita 

Riccardo Muti dirigerà doma¬ 
ni sera a Frosinone l'Orche¬ 
stra filarmonica della Scala in 
un concerto benefico. In sca¬ 
letta lo Stabat mater di Per- 
golesi e la quarta Sinfonia 
di Schuman. L'intero incas¬ 
so sarà devoluto all'«Asso- 
ciazione nazionale un dono 
per la vita» per un progetto 
che utilizzi la musica per la 
cura di malattie psichiatri- 
che infantili. 


IL CONCERTO 


Turchi o napoletani? 
Paisiello e Cimarosa 
scherzano in musica 


VERONA. Se desiderate riscoprire 
l'antico gusto della farsa, recatevi al 
Filarmonico dove Giovanni Paisiello 
e Domenico Cimarosa, con musiche, 
canti e le fantasiose scenografie di Le- 
le Luzzati, guidano per due giorni gli 
spettatori nel regno della risata. La fe¬ 
sta è cominciata giovedì con L'idolo 
cinese che, nel 1767, tanto piacque 
al Re Ferdinando IV da venir rap¬ 
presentata a Palazzo Reale di Na¬ 
poli. 

Il Borbone, passato alla storia 
come un gran reazionario, amava 
gli scherzi napoletani. È certo che 
il libretto gira attorno al rimastica¬ 
to imbroglio delle coppie innamo¬ 
rate, divise e riunite dal caso dopo 
una serie di equivoci. Tuttavia, a 
insaporire la solita pietanza, c'è la 
bizzarria di una Cina grottesca do¬ 
ve i tre «cinesi» sono in realtà na¬ 
poletani travestiti e il furbo servo 
Pilottola viene addirittura scam¬ 
biato per una divinità! 

C'è da credere che avesse il riso 
facile perché, anche in quest'ope- 
rina (l'undicesima tra ottanta par¬ 
titure), il fecondo Paisiello dedica 
la maggiore attenzione ai casi pa¬ 
tetici, affidando al libretto la comi¬ 
cità, attutita qui dalla direzione un 
po' incolore del giovane Corrado 
Rovaris e dalla modesta regia di 
Lorenza Codignola. A sostenere fe¬ 
licemente l'impresa c'è comunque 
la decorosa compagnia di canto 
(Mauro Buda, Manuela Kriscak, 
Octavio Arevaio, Rosanna Savoia, 
Bruno De Simone, Maria Josè Trul¬ 
lo, Elisabetta Scano). E c'è, soprat¬ 
tutto, l'allestimento di Lele Luzza¬ 
ti, inarrivabile nella creazione di 
una Cina da burla dove disegni e 
colori di preziose porcellane rivi¬ 
vono nei fantasiosi movimenti di 
fondi e siparietti dipinti. 

Il divertimento si rinnova la sera 
di venerdì con Gli turchi o I traci 
amanti di Cimarosa. Ancora una 
farsa, rappresentata però nel 1793, 
un anno dopo il celebre Matrimo¬ 
nio segreto. Rivediamo la storiella 
delle coppie separate, destinate a 
ritrovarsi questa volta in Turchia, 
alla corte di un Pascià di pessimo 
carattere. Siamo nei dintorni del 
precedente Ratto dal serraglio di 


Mozart e della successiva Italiana 
in Algeri di Rossini. Questo Pascià 
Mustanzir, infatti, invaghito di 
un'italiana, incarica il servo Gior- 
giolone di ammazzargli la moglie. 
Il reato è intuibile: Giorgiolone si 
limita a liberare la donna, giusto 
in tempo per riconoscere la pro¬ 
pria innamorata, scomparsa in 
sconosciute circostanze, nella fi¬ 
danzata del padrone. Indi, imbro¬ 
gli e buffi colpi di scena sino all'i¬ 
nevitabile lieto fine. Anche qui 
niente di nuovo nel libretto, salvo 
la scomparsa del dialetto mentre 
sopravvive qualche parola «turca» 
di pura immaginazione. 

Il cambiamento accompagna la 
trasformazione, più rilevante, del¬ 
la musica. Tra L'Idolo e I traci scor¬ 
re un quarto di secolo dominato 
dal genio di Mozart. Il genere far¬ 
sesco resiste ancora, perdendo pe¬ 
rò un po' del gusto popolaresco 
per diventare più aristocratica e in¬ 
ternazionale. La melodia, pur sen¬ 
za raggiungere la genialità del Ma¬ 
trimonio, è frizzante, il recitativo 
viene ridotto al minimo mentre i 
pezzi d'assieme (a sei o sette voci 
oltre al coro nei finali) si allargano 
in sontuose costruzioni che, assie¬ 
me alla bril-lantezza strumentale, 
sembrano annunciare il prossimo 
arrivo di Rossini. 

La direzione di Giuliano Cardia 
rende giustizia alla partitura, ca¬ 
vando il meglio dalla non impec¬ 
cabile orchestra e offrendo una so¬ 
lida base alla compagnia. Il perso¬ 
naggio di spicco è, nei panni di 
Giorgiolone, l'arguto e scattante 
Bruno De Simone che avevamo già 
apprezzato come Pilottola nei Tra¬ 
ci amanti. Con lui Armando Ario- 
stini è il buffo pascià e Patrizia Or- 
ciani la tenera Lenina. Alessandra 
Rossi, Alessandra Ruffini, Octavio 
Arevaio e Stefano Rinaldi Milani 
completano degnamente l'assie¬ 
me. Gustosissima, infine, ancora la 
cornice scenica di Lele Luzzati 
mentre la regia di Maurizio Scapar¬ 
ro è ricca di spirito e perfetta nel- 
l'aderire alla natura dell'opera ci- 
marosiana. Caldo il successo. 


Rubens Tedeschi 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 
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Capello a Madrid 
«lo al Mìlan? 

Nulla è decìso» 

Fabio Capello, allenatore del Reai 
Madrid, ha detto che la settima 
prossima deciderà il da farsi e che 
«tutto quello che si è detto sulla 
partenza dal club spagnolo e il 
trasferimento al Milan sono 
menzogne dei giornali italiani». 
Capello ha anche affermato che 
incontrerà presto il presidente 
del Reai, Lorenzo Sanz, Madrid si 
fa già il nome del suo successore, 
il tedesco Jupp Heynckes che ha 
lasciato il Tenerife. 


Oggi In serie B 
Sfida dì vertice 
Brescìa-Ravenna 

Si disputa oggi, ferma la A, la 31° 
giornata del campionato di 
calcio di serie B (inizio ore 16). 
Questi gli incontri: Brescia- 
Ravenna (1-2); Cesena-Cosenza 
(0-1); Chievo-Empoli (1-2); 
Cremonese-Bari (0-0); Genoa- 
Castel di Sangro (0-1); Lecce- 
Lucchese (3-3); Reggina-Foggia 
(0-1); Salernitana-Padova (1-1); 
Torino-Palermo (0-1). Il Brescia è 
primo in classifica con 56 pt. 
Ultima la Cremonese con 28. 



Tennis, le azzurre 
della Fed Cup 
nel play-off finali 

Le azzurre del tennis, insieme 
alle russe, si sono qualificate a 
Bari ai play off della Fed Cup (12 
e 13 luglio), battendo Lungheria 
2-1 e ora sperano di entrare 
nelLélite del tennis femminile. Il 
forfait di Silvia Farina, la n.l, per 
Linfiammazione alla spalla 
destra ha reso più difficile del 
previsto la finale con Lungheria. 
E stata sostituita da Francesca 
Lubiani, nell'altro match ha 
giocato Gloria Pizzichini. 


Mountain bike 
Prima sconfìtta 
per Paola Pezzo 

Paola Pezzo è giunta seconda 
nella terza prova di coppa del 
Mondo di mountain bike che si è 
tenuta in Germania a St Wenden. 
La ciclista italiana, partita come 
favorita, non è riuscita a battere 
la britannica Caroline Alexander 
che ha chiuso la gara in 
2hl2'38". Col 2°posto la Pezzo 
mantiene comunque la prima 
posizione in classifica generale di 
Coppa con 22 punti di vantaggio 
sulla canadese Alison Sydor. 


E ora il cittì 
pensa 
al tridente 
d'attacco 


Un'idea: il tridente scassa- 
Polonia. Ohibò, non è 
un'idea di quelle destinate a 
passare alla storia, ma 
Maldini, che si aspetta una 
Polonia molto «coperta», 
sta studiandole 
contromosse per far saltare 
il muro della squadra di 
Piechniczek: «Le ultime 
partite giocate in Inghilterra 
da Ravanelli mi hanno 
incuriosito. Gli ho chiesto 
come si trovasse a fare 
l'attaccante che rientra, la 
terza punta insomma, e mi 
ha detto che per lui non è un 
problema. Anche ai tempi 
della Juventus aveva giocato 
in quel modo. È una 
soluzione che proveremo in 
allenamento e che potrebbe 
essere utile, ma escludo che 
partirò con tre attaccanti». 
Radio-ltalia ribadisce che 
mercoledì prossimo a 
Napoli i due punteros 
titolari saranno Zola e Vieri, 
ma per ora quei due sono ai 
box mentre Vieri sta 
lottando con una leggera 
forma influenzale. 

Ravanelli, che sta curando il 
pestone rimediato con il 
Tottenham, anche oggi 
partirà in panchina: il duo 
d'attacco iniziale sarà 
composto da Inzaghi e 
Baggio. Il resto è cosa nota. 
Oggi pomeriggio, riposo, 
chi dovrà potrà andare a 
votare. 


S.B. 


A Governano azzurri al completo. Vieri favorito mentre Maldini pensa a tre punte ma da inserire a gara avviata 


Ravanelli ultimo arrivo 
per la maglia numero 9 


DALL’INVIATO 


FIRENZE. Stanco, acciaccato, nostal¬ 
gico. Fabrizio Ravanelli è sbarcato ieri 
a Coverciano: con l'arrivo dell'ulti¬ 
mo dei mohicani, finalmente Cesare 
Maldini può lavorare con la Naziona¬ 
le al completo. Non è una pedina 
qualsiasi, il Rava. Per tre motivi: per¬ 
ché è in corsa per l'unica maglia an¬ 
cora incerta dell'Italia anti-Polonia 
(ma il favorito per il numero nove è 
Vieri), perché le sue recenti esperien¬ 
ze inglesi potrebbero consentire a 
Maldini di schierare in corso d'opera 
un'Italia con tre attaccanti, perché il 
suo diario inglese ci svela vizi (molti) 
e virtù (poche) di quel campionato. 

Corsa per la maglia. E un Rava¬ 
nelli buonista, quello ritrovato. Gli 
chiedono lumi sulla coppia titolare 
dell'attacco azzurro, Zola-Ravanelli 
e lui risponde: «Errore: i titolari so¬ 
no Zola e Casiraghi». Gli viene 
chiesto anche un primo bilancio 
dell'Italia maldiniana contrapposta 
a quella sacchiana e lui se la cava 
ancor meglio: «Mi trovavo bene 
con Sacchi e sto come un papa con 
Maldini». È gentile persino con 
Vialli, che in Inghilterra, nel Chel- 
sea di Gullit, non se la passa troppo 
bene: «Vialli ha problemi particola¬ 
ri (non va d'accordo con Gullit, 
ndr), però chi l'acquista fa un affa¬ 
re. E lo fa anche il Chelsea se non lo 
cede». Scontato allora il giudizio 
positivo su Vieri, che sulla scia delle 
gare con Moldova e Polonia e dei 
gol in Champions League è diven¬ 
tato qualcosa di più che una sem¬ 
plice riserva in Nazionale: «Vieri sta 


andando benissimo, complimenti. 
All'inizio nella Juve ha avuto le dif¬ 
ficoltà che incontrai anche io nei 
primi mesi. Gareggiavo con Moeller 
e Platt, non fu facile». 

Morale, anche se Maldini ha det¬ 
to ieri che le gerarchie contano sino 
ad un certo punto perché è lo stato 
di forma il requisito per giocare in 
Nazionale, l'attuale graduatoria del¬ 
la maglia numero 9 ci sembra la se¬ 
guente: 1) Casiraghi, 2) Vieri, 3) Ra¬ 
vanelli. Ma il Rava non si abbatte: 
«Sono agli ordini del et. Certo, per 
giocare farei anche il terzino...». Po¬ 
trebbe bastare molto meno: che ac¬ 
cetti di fare il terzo uomo dell'attac¬ 
co. Maldini, che ha seguito le sue 
ultime esibizioni inglesi, pare orien¬ 
tato a sfruttare la sua duttilità: 
«Maldini mi ha chiesto perché ne¬ 
gli ultimi tempi gioco da terzo at¬ 
taccante e copro una lunga fetta di 
campo. Gli ho detto che in questo 
modo creo spazi per Juninho e Beck 
e che già ai tempi della prima Juve 
giocavo così». Ergo, è molto proba¬ 
bile che Ravanelli a Napoli parta in 
panchina e venga poi spedito in 
campo a gara inoltrata qualora il 
fortino polacco dovesse resistere. 

La stanchezza. È un Ravanelli 
provato, quello che si concede in 
questa saletta di Coverciano: «In 
Inghilterra si gioca a ritmi pazze¬ 
schi. Ho alle spalle 7 partite in 12 
giorni, di cui 3 da 120 minuti. E 
ora, al ritorno, mi aspettano 4 gare 
in 9 giorni. Il 3 maggio giocheremo 
con l'Aston Villa, il 5 con il Bla- 
ckburn, L8 con il Manchester e Eli 
con il Leeds. Saranno partite inten¬ 


sissime». E qui il discorso piega sul¬ 
l'amarezza di un'esperienza che po¬ 
trebbe far scendere di categoria Ra¬ 
vanelli: la retrocessione del Middle- 
sbrough appare un evento molto 
probabile: «Sarebbe deprimente se 
accadesse. Ora voglio pensare solo 
alla Nazionale, ma quando tornerò 
mi dedicherò corpo e anima al Mid- 
dlesbrough». Il premio-consolazio¬ 
ne può essere la Coppa d'Inghilter¬ 
ra, il 17 maggio c'è la finale con il 
Chelsea di Vialli, Zola e Di Matteo: 
«Sarebbe meraviglioso vincerla. In 
Inghilterra è il trofeo calcistico più 
importante, al punto che temono 
un attentato dell'Ira. Anche per 
questo dico: benedetta Nazionale. 
Almeno qui avrò la possibilità di al¬ 
lenarmi. In Inghilterra giocando 
ogni due giorni è impossibile». 

Nostalgia Juventus. «Non crede¬ 
vo che potesse esprimersi a questi 
livelli. Forse la ricetta è in tre punti: 
società solida, tecnico capace, gio¬ 
catori motivati». Forse perché si rin¬ 
nova il parco giocatori ogni anno? 
«Forse. E infatti non mi sorprende¬ 
rebbe il fatto che anche quest'estate 
possano andar via giocatori impor¬ 
tanti». Com'è accaduto a lui nove 
mesi fa: «Già. Peccato solo che mi 
abbiano ceduto al primo acquiren¬ 
te. Avrebbero potuto aspettare altre 
offerte e io sarei capitato magari in 
un club più competitivo». Già: ma 
di fronte a 18 miliardi gli occhi del 
trio Giraudo-Moggi-Bettega hanno 
avuto una visione, come neppure 
San Paolo sulla via di Damasco. 


Stefano Boldrini 



Il primo allenamento di Fabrizio Ravanelli a Coverciano Bucco/Ansa 


GIOCHI MEDITERRANEO 


lardelli 
guiderà 
nazionale 
under 23 

FIRENZE. Sarà il vice di Maldini, 
Marcolardelli, il commissario tec¬ 
nico della nazionale italiana che 
parteciperà dal 16 al 25 giugno ai 
Giochi del Mediterraneo. 

In passato era toccato al et del- 
l'Under 21 assumersi la responsa¬ 
bilità della squadra azzurra nelle 
manifestazioni multidisciplinari 
(Cesare Maldini aveva guidato la 
nazionale olimpica per l'ultima 
volta ad Atlanta), ma in questa oc¬ 
casione la Federcalcio ha scelto di¬ 
versamente. 

Marco Tardelli, uno dei protago¬ 
nisti assoluti di Spagna '82, potrà 
contare sull'opera degli altri prin¬ 
cipali collaboratori di Maldini, Co¬ 
munardo Niccolai e Pietro Ghe- 
din. In pratica, è stato preso l'inte¬ 
ro staff della nazionale (escluso il 
et) e trasferito alla guida della Un¬ 
der 21 per i Giochi del Mediterra¬ 
neo. 

Saranno tredici le squadre che 
parteciperanno al torneo il cui sor¬ 
teggio si terrà a Bari il 12 maggio. 
Le partite di qualificazione si gio¬ 
cheranno il 16, 18 e 20 maggio 
prossimo, le semifinali il 23, la fi¬ 
nale il 25. Le squadre saranno divi¬ 
se in tre gruppi di tre e uno da quat¬ 
tro. 

La squadra ha disposizione di 
lardelli sarà una Under 21 allarga¬ 
ta, in sostanza una Under 23 dato 
che potranno partecipare giocato¬ 
ri nati dopo il primo luglio 1974. 
Due gironi si disputeranno nel 
Nord della Puglia (Foggia, Bari, Bi- 
sceglie e Adria) e due al Sud (Taran¬ 
to, Brindisi e Lecce). 


Uno studio sulle società calcistiche italiane e sui loro bilanci 

Con i conti in rosso e poca trasparenza 
si allontana ringresso dei club in Borsa 


BOLOGNA. Le società di calcio ita¬ 
liane che stanno studiando il modo 
di andare a raccogliere capitali quo¬ 
tandosi alla borsa di Londra dovran¬ 
no forse raffreddare gli entusiami e 
allungare un po' i tempi. E lo stesso 
calcio inglese, che pure è cresciuto 
molto e in fretta sotto il profilo eco- 
nomico-finanziario tanto da inver¬ 
tire una tradizione pluridecennale 
venendo a far spesa sul mercato ita¬ 
liano, non scoppia proprio di salu¬ 
te, pur avendo invaso da tempo la 
borsa. L'analisi l'hanno fatta Nomi- 
sma, la società bolognese di studi 
economici che fu fondata da Roma¬ 
no Prodi, e l'Osservatorio sullo 
sport dell'università di San Marino 
in preparazione ad un master post 
laurea di management calcistico 
che partirà il 9 giugno nell'ateneo 
del Titano con docenti specializzati. 

I bilanci «in nero» 

Sono più d'una, secondo Marco 
Brunelli, ricercatore di Nomisma e 
della Scuola dello sport, le qualità 
che mancano alle società italiane 
per entrare alla borsa di Londra (di 
quella di Milano non se ne parla, al¬ 
meno fino al 2000: ci vogliono tre 
bilanci consecutivi in attivo e tra le 
128 squadre dalla serie A alla C/2 so¬ 
cietà sono poche quelle che ne han¬ 
no due «in nero»). Prima di tutto 
uno stadio di proprietà o in conces¬ 
sione: in Italia, a differenza dell' In- 
ghileterra, non ce l'ha nessuno (so¬ 
lo la Reggiana controlla il «Giglio» 
attraverso una finanziaria collega¬ 
ta) e gli investitori vogliono che i lo¬ 
ro soldi siano garantiti da qualche 
bene tangibile. 

E ancora: i profitti sono più rari 


che per i club inglesi, il costo dei gio¬ 
catori è molto alto rispetto alle en¬ 
trate, l'ammortamento del patri¬ 
monio-giocatori dopo le ultime «ri¬ 
voluzioni» pesa ancora molto (e 
Brunelli ha citato il caso dell' Inter, 
che negli ultimi anni ha speso tan¬ 
to), c'è una forte dipendenza dagli 
incassi (e quindi dai risultati), la ca¬ 
pitalizzazione in genere è inadegua¬ 
ta, si sconta un ritardo di cultura 
manageriale (per esempio su orga¬ 
nizzazione, marketing e finanza). 
Sotto tutti questi profili, le inglesi, 
mettendo a confronto serie A e Pre¬ 
mier League, stanno meglio. 

Se le dimensioni sono quasi ugua¬ 
li (nel 1995, escludendo entrate ed 
uscite della campagna acquisti, il 
fatturato medio è stato di 44 miliar¬ 
di in Italia, di 41,1 in Inghilterra, i 
«tetti» sono stati di 124 e 169,7 mi¬ 
liardi, il fatturato medio dei primi 
quattro club è stato quasi identico, 
89,1 e 91,3) le altre voci sono quasi 
tutte a vantaggio della Premier lea¬ 
gue. Incidenza degli stipendi (62% 
contro 44.9%), percentuale dell'a¬ 
leatorio patrimonio-giocatori sul 
capitale (62.9% e 25.7) e soprattutto 
percentuale di club che realizzano 
utili operativi (cioè al netto delle en¬ 
trate-uscite per il costo-giocatori). 

Il guadagno che non c'è 

Quest'utile è uguale a zero in Ita¬ 
lia, arriva all'80% in Inghilterra; e 
ancora sul rapporto tra risultato 
operativo e fatturato: -40% e +15.3; 
e sulla percentuale di club che rea¬ 
lizzano utili di esercizio: 22% e 55%. 
E le differenze risultano più striden¬ 
ti se, come ha fatto Brunelli, si van¬ 
no a decodificare i bilanci: le società 


inglesi non inseriscono i giocatori 
in bilancio perché si tratta di un ca¬ 
pitale a rischio (infortuni, crolli di 
rendimento) e perché va ammortiz¬ 
zato. E poi, fra i molti esempi, ci so¬ 
no le diversificazioni delle entrate: 
il Manchester United vende mer¬ 
chandising per 53 miliardi l'anno, 
distribuisce 40mila copie della sua 
rivista nella sola Thailandia, ha 
50mila abbonati via satellite in Su¬ 
dafrica. 

La supervalutazione 

Ma se al di là della Manica stanno 
meglio per la grande iniezione di fi¬ 
nanza degli ultimi anni (600 miliar¬ 
di dal '91; il fatturato '97 del Man¬ 
chester sarà di 217 miliardi, il qua¬ 
druplo del '92; ci sono club che in 
borsa, dove gli ingressi di società di 
calcio sono continui, si sono capita¬ 
lizzate 14 volte il loro fatturato) e 
per aumento di spettatori (da 7.8 
milioni del '91 a 10.5 nel '96) gli ulti¬ 
mi segnali sono negativi. Anche lì i 
giocatori costano troppo, metà dei 
club di prima serie chiudono il bi¬ 
lancio in rosso, negli ultimi tre mesi 
il valore in borsa è sceso continua- 
mente e la società di certificazione 
«Deloitte e Touché» ha stimato una 
sopravvalutazione del 25%. E per 
tutta Europa, vale l'incertezza sui di¬ 
ritti tv. Quanto e quando renderan¬ 
no, chi davvero li gestirà? Una do¬ 
manda che aggiunge alcatorietà a 
questioni non sempre quantificabi¬ 
li. E se è vero che il valore economi¬ 
co si misura anche dalla credibilità 
dei manager e che quella italiana ha 
un profilo piuttosto basso, l'univer¬ 
sità di San Marino tenterà di formar¬ 
li. 


Volley, finali 
La «prima» 
scudetto 
è del Modena 

Las Daytona Modena batte 
Sisley Treviso 3-1 (15-13, 
12-15,15-11,15-11):è 
questo il risultato della 
prima partita della finale 
scudetto di pallavolo 
maschile giocata ieri al 
Palapanini di Modena. I 
modenesi guidati da Giani, 
Vullo, Cantagalli, Bracci 
(peri più migliore in 
campo) e i due Van de 
Goor hanno vinto ma non 
con la stessa facilità che 
farebbe presupporre il 
punteggio sul team 
trevigiano condotto da 
Pasquale Gravina e che ha 
in squadra gli azzurri 
Gardini, Tofoli e Bernardi 
oltre a Biribanti, Zwerver e 
Fomin. Il match di ieri è 
durato quasi tre ore di 
fronte a 5mila spettatori 
che hanno versato al 
bottegino 105milioni di lire 
ma che si sono 
ampiamente rifatti per la 
bellezza del match, 
tiratissimo ed 
emozionante in ogni fase 
di gioco. Mercoledì a 
Treviso gara due, terza 
sabato a Modena. Le 
eventuali belle, la quarta a 
Treviso (7.5), campione in 
carica, la quinta a Modena 
(10.5). 
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i APRILE 1997 RAITREore 18,00-18,15 


Montefiascone-Gradoli 

Gradoli-Montefiascone 


27 APRILE 1997 \ RAITREore 17,50^10 


Tuscania-Monte S. Savino 


28 APRILE 1997 RAITREore 16,20-16,35 


Gargonza-Sogliano al Rubicone 


29 APRILE 1997 RAITREore 16,40-16,58 


S. Piero in Bagno-Foligno 


30 APRILE 1997 I RAITREore 16,40-16,58 


Col Fiorito-San Ginesio 


1 - MAGGIO 1997 \ RAITREore 17,00-17,15 


Penna S. Giovanni-L’Aquila 
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TELEPATIE 



Sesso e carabinieri 


MARIA NOVELLA OPPO 


Suocere, carabinieri e sesso sono i tre pilastri sui 
quali si reggono il comune senso del buonumore 
e il barzellettificio italiano. Tre ingredienti che 
non potevano certo mancare a «La sai l'ultima?», 

10 show del sabato sera di Canale 5 condotto da Gerry Scotti 
Scotti insieme con Natalia Estrada. Lui simpatico e abbon¬ 
dante, lei così spontanea da essere diventata completamente 
falsa. Una gara di fini dicitori di barzellette, per forza di cose, 
non può essere una sfida al fioretto. Ma è pur sempre una tra¬ 
dizione che cammina nel solco della nostra cultura popola¬ 
re, dentro la quale ognuno può trovare qualcosa di sé. Il pub¬ 
blico televisivo allora diventa antropologo e osserva come 
rimbalzano dal video i frizzi e i lazzi di cui tutti siamo quoti¬ 
dianamente bersaglio da parte dei soliti simpatici perseve¬ 
ranti, che non ti mollano un istante prima di averti fatto do¬ 
lere le mascelle. Ne abbiamo avuto uno per vicino di banco a 
scuola, ne abbiamo uno come compagno di lavoro e qualcu¬ 
no ha anche la sventura di trovarsene uno a letto. Ora final¬ 
mente possiamo invitarli tutti quanti ad andare in tv, dove 
passeranno una severa selezione e schiere di truccatori e sarti 

11 ridurranno come si meritano, cioè simili in tutto e per tut¬ 
to ai replicanti dei quiz e di «Beautiful». Sempre meglio, pe¬ 
rò, di quelli che vanno tranquillamente a raccontare i fatti 
loro ad Alberto Castagna. Il quale era giusto l'ospite d'onore 
dell'altra sera e ha finalmente fatto una rivelazione che ce 
adesso lo rende meno odioso, anzi addirittura quasi umano 
sotto il peso del rimmel e delle meches. Ha reso noto, il no¬ 
stro, che pagherebbe per non dover apparire in video. Trop¬ 
po buono: ci pensiamo noi, accidenti, ad aprire subito una 
colletta! 

Lt RAI JMQ 


M ATTINA 


24 ORE 


LA DOMENICA DEL VILLAGGIO RETEQUATTRO. 10 45 
In diretta da Muggia, splendida cittadina in 
provincia di Trieste edificata ai tempi dei romani. 
In compagnia di sindaco, parroco e maresciallo dei 
carabinieri visiteremo il castello, il duomo del XIII 
secolo, la quattrocentesca chiesa di San Francesco, 
la basilica di Santa Maria Assunta. 

ELISIR RAITRE. 20.40 

Il cervello, la memoria, i disturbi del linguaggio. Ne 
parliamo con il professor Amaducci dell'università 
di Firenze. La chirurgia plastica e le cicatrici. I test 
sugli animali domestici. Ospiti della puntata Maria 
Teresa Ruta e Carlo Massarini. 

QUARK SPECIALE RAIUNO. 20 45 

La Palude di Musiara, un ecosistema chiave nel 
continente africano. Situata lungo le rive del fiume 
Mara, consente a centinaia di migliaia di animali di 
trovare cibo e acqua durante la stagione secca. 

UOMINI E PROFETI RADIOTRE. 12.00 

Mercoledì scorso si sono incontrati Claudio Magris 
e il cardinale di Parigi, Jean-Marie Lustiger, per 
discutere sul tema «il destino dell'uomo». Il 
programma ripropone brani dei loro interventi, 
letture e riflessioni in studio. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


La sai l'ultima? (Canale 5, 20.51 ). 5.837.000 


PIAZZATI: 

Striscia la notizia (Canale 5, 20.31 ). 5.707.000 

La zingara (Raiuno, 20.42). 5.171.000 

Superquark (Raiuno, 20.53). 4.849.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.53). 4.086.000 



Mulder e Scully alle prese 
col caso Kennedy 


20.30 X-FILES 

Serial tv con David Duchovny e Gilliam Anderson. 

ITALIA 1 

Chi ha ucciso il presidente Kennedy? La risposta è nella 
nuova puntata del popolare fanta-cult, in cui, per una 
volta, si dimentica la fantascienza per avventurarsi 
nella fanta-politica. A scoprire le fila del complotto 
ordito alle spalle dell'ex presidente saranno gli agenti 
dell'impossibile Mulder e Scully. Ma, come al solito, 
qualcuno li osserva nell'ombra per insabbiare quello 
che hanno trovato... E per chiudere, una indiscrezione: 
l'assassino del presidente non è Lee Oswald, parola di 
Chris Carter, sceneggiatore di X-Files. 


SCEGLI IL TUO FILM 


17.00 L'UOMO DALLA MASCHERA DI FERRO 

Regia di Mike Newell, con Richard Chamberlain, P. McGoohan, L 
Jourdan. Usa (1977). 100 minuti. 

Siamo dalle parti dei tre moschettieri, anzi del 
quarto, D'Artagnan. Che salva il gemello di 
Luigi XIV rinchiuso alla Bastiglia con volto co¬ 
perto da una maschera di ferro. Chamberlain 
nel doppio ruolo del re e di suo fratello. 

TMC 2 _ 

20.30 AGENTE 007 AL SERVIZIO SEGRETO DI SUA 
MAESTÀ 

Regia di Peter Hunt, con George Lazenby, Diana Rigg, Telly Savalas. 
Gran Bretagna (1970). 104 minuti. 

L'unico Bond interpretato da Lazenby. Tanto 
poco convincente nei panni dell'agente segre¬ 
to da spingere la produzione a richiamare Con- 
nery nel successivo episodio. Spettacolare la 
fuga sugli sci. 

TELEMONTECARLO _ 

22.30 FATAL BEAUTY 

Regia di Tom Holland, con Whoopi Goldberg, Sam Elliott, Rubén Bla- 
des. Usa (1987). 104 minuti. 

Ex tossica diventata poliziotta, Whoopi se la 
prende con i narcotrafficanti di Los Angeles. La 
aiuta un gorilla del big boss. Un poliziesco qua¬ 
si sociologico nella descrizione della malavita 
californiana. 

ITALIA 1 _ 

0.20 IN THE SOUP 

Regia di Alexander Rockwell, con Steve Buscemi, Seymour Cassel, 
Jennifer Beals. Usa/Giappone/ltalia (1992). 93 minuti. 

Film indipendente alla Jarmusch - che compa¬ 
re nel ruolo di un losco regista televisivo - in cui 
si narrano le patetiche disavventure di un aspi¬ 
rante cineasta newyorchese che trova in un 
malvivente di mezza tacca un possibile «pro¬ 
duttore». 

RETEQUATTRO 



RAtDUE A RAITRE 



RETE 4 


ITALIA 1 


CANALE 5 


1 ?\ . 
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7.30 aspetta la banda. Conteni¬ 
tore. [6466] 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. “Padelle e spinaci”. 

[7195] 

8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI¬ 
NO. . . DOMENICA. [3720602] 

9.15 SETTIMO GIORNO - SPECIA- 
ie. Rubrica religiosa. [3664973] 

9.25 SANTA MESSA E REGINA 

(deli. “Recitata da S.S. Gio¬ 
vanni Paolo II”. [39532468] 

12.30 LINEA VERDE - IN DIRETTA 
DALLA NATURA. [99621] 


7.00 TG 2 - MATTINA. [89071] 

7.05 MATTINA in famiglia. Airin- 
terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00, 

9.30 T§ 2 - Mattina. [6228282] 

9.25 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Fonrula i. Gran Premio di 
S.Marino. Warm Up. [8866060] 
10.05 TG 2 - MATTINA. [8118282] 

10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA. 
All’interno: Compagni di banco 
a quattro zampe. Documenta¬ 
rio; Disney News. [48911] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 

Varietà. [731485] 


9.25 buongiorno musica. Musi¬ 
cale. “Invito ai concerti di Raitre”. 
AH’interno: Ma Mère l'Oye. Bal¬ 
letto. Di Maurice Ravel. 
[23775553] 

10.00 LA RAI (3) (CHE)VEDRAI. Attua¬ 
lità. [83244] 

10.15 NEL REGNO DEGLI ANIMALI 

magazine . Rubrica. [1642195] 
12.00 fermata d'autobus. Rubri¬ 
ca. “L’ecologia”. [1379] 

12.30 il mio genio. Film-Tv. Con 
Leon Scuster. Regia di Gray 
Hofmeyr. [739027] 


6.40 a cuore aperto. Telefilm. 
[1596355] 

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE. 

Telefilm. [5308534] 

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3063621] 

8.45 AFFARE FATTO. [3938534] 
9.00 DOMENICA IN CONCERTO. 
AM’interno: Sinfonia n. 4 cp. 98. 
Di J. Brahms. [2953824] 

10.05 S. MESSA. [6264824] 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. AITinterno: 4. [1621602] 

12.30 FATTO IN CASA. [82331] 


6.30 bim bum bam. Contenitore. 

All’interno: Cartoni aninati; 
Carta e penna. Show; Scrivete 
a Bim Bum Bam. Show; A m- 
brogio, Uan e gli altri di Bim 
Bum Bam. Show; Magazine. 
Show; La nostra inviata Ma¬ 
nuela. Show; Sorridi c'è Bim 
Bum Bam. Show; Ciak Junior. 
Rubrica. [28462468] 

11.15 SPECIALE "ENDURO". 
[4423350] 

12.00 grand prix. All’interno: 12.25 
Studio aperto. [53331] 


9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. Rubrica religiosa. [3624737] 
9.45 galapagos. Rubrica. 
[9193350] 

10.15 la donna bionica. Telefilm. 
“Il sultano di Almein”. [8247263] 

11.15 PIANTO TUTTO E ME NE VA¬ 
DO. Rubrica. Conduce Alessan¬ 
dro Ippolito. [2784737] 

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale. Conduce Laura Freddi 
con la partecipazione di Gerry 
Scotti. [1517553] 


7.30 zap zap. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. All’interno: Cartoni a- 
nimati. [1230553] 

9.05 domenica sport. Rubrica. 
AITinterno: nba Action. Rubri¬ 
ca sportiva. [3442466] 

11.30 TENNIS. Tomeo di Montecar¬ 
lo. Finale doppio. [64077176] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [2805] 

14.00 domenica in. Contenitore. 
Conduce in studio Mara Venier 
con la partecipazione di: Andrea 
Roncato, Giampiero Galeazzi, 
Don Mazzi, il maestro Mazza e 
la sua orchestra, i Ragazzi Italia¬ 
ni e I Magnifici capitanati da Nilla 
Pizzi. Regia di Simonetta Tavan- 
ti. AITinterno: 18.00 1 - fla¬ 

sh; I8.20 90° minuto. Rubrica 
sportiva; 19.35 Che tempo fa. 
[39121535] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [8260] 

13.30 Imola: AUTOMOBILISMO. Mon¬ 
diale di Formula i. Gran Pre¬ 
mio di San Marino. [21215176] 

16.35 DOMENICA DISNEY POME¬ 
RIGGIO. AITinterno: Giallo a Fi¬ 
renze. Film giallo. [1533534] 

18.10 SUL SET DI RACKET. [9249089] 

18.20 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE (LE AVVENTURE DI 
STANLIO E OLLIO) . [146843] 
19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI¬ 
MA. AITinterno: Basket. Cam¬ 
pionato italiano naschile. 
Playoff. Semifinali. [99669] 


14.00 TGR / TG 3. [55805] 

14.25 il dilemma. “Storie di famiglie 
allargate” (Replica). [192176] 

15.20 LA CONQUISTA DEL WEST. 

Film western. [8233805] 

17.50 Tuscania: CICLISMO. 22° Giro 
di Primavera d'Italia. TllSCania- 
Castiglion Fiorentino. [7546718] 
18.10 ginnastica. Master Europeo 
maschile e femminile. [7891621] 
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE¬ 
GIONE. [1398] 


13.30 TG 4. [8843] 

14.00 sangue e arena. Film dram¬ 
matico (USA, 1941). Con Tyrone 
Power, Linda Darnell. Regia di 
Rouben Mamoulian. [9066553] 

16.30 DISPERATAMENTE UNA DON¬ 
NA. Film-Tv drammatico (USA, 
1992). Con Melissa Gilbert, 

Patty Duke. Regia di Sheldon 
Larry. [33805] 

18.00 colombo. Telefilm. “Un delitto 
perfetto”. Con Peter Falk. AITin¬ 
terno: Tg 4; Meteo. [24151517] 


13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Conducono Alberto Brandi e 
Maurizio Mosca. [2114] 

13.30 jammin' . (Replica). [238282] 

14.10 DEAD MAN WALKING. “Video 

di David Bowie”. [2384094] 

14.20 CASABLANCA CASABLAN¬ 
CA. Film. Con Francesco Nuti, 
Giuliana DeSio. [1016060] 

16.30 LO GNOMO E IL POLIZIOTTO. 
Film Tv. Con Michael Anthony 
Hall. [285756] 

18.30 star trek. Telefilm. [36640] 

19.30 STUDIO APERTO / FATTI E MI¬ 
SFATTI. [6379] 


13.00 TG 5. [48398] 

13.32 buona domenica. Contenito¬ 
re. Conducono Fiorello e Mauri¬ 
zio Costanzo con Claudio Lippi e 
Paola Barale. Regia di Roberto 
Cenci. AITinterno: 18.10 Due per 
te. Situation comedy. “Gratta e 
rissa”. Con Johnny Dorelli, 
Loretta Goggi. [11986379] 


14.10 TMC NEWS. [2289440] 

14.20 angelus. Benedizione di Sua 
Santità Giovanni Paolo II. 
[2510350] 

14.30 TENNIS. Tomeo di Montecar¬ 
lo. Finale singolare. [76915602] 

17.35 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [3047263] 

18.25 tmc race. Rubrica. [20640] 

18.55 CRONO, TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva. [9968534] 

19.30 TMC NEWS./METEO / LA 
DOMENICA DI MONTANELLI. 

Attualità. [16282] 

19.50 TMC SPORT. [985973] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [602] 

20.30 TG 1 - SPORT. [23008] 

20.45 quark speciale. Rubrica. 
“La palude di Musiara”. Di Piero 
Angela. Regia di Rosalba Co¬ 
stantini. AITinterno: 21.50 Ele¬ 
zioni di primvera: Amimi- 
stative 1997. Attualità. Condu¬ 
ce Bruno Vespa. [43616640] 


20.30 TG 2 - 20,30. [22379] 

20.50 IGLESIAS CANTA TANGO. 

Speciale. Conduce Paolo Limiti. 
Con Julio Iglesias. Regia di Giu¬ 
liano Nicastro. [391331] 

22.45 macao. Varietà. Con Alba Pa¬ 
netti. Regia di Gianni Boncom- 
pagni. [483805] 


20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Attualità. 

Di Giuseppe Jacobini. [91485] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vì- 
deoframmenti. [664718] 

20.40 elisir. Conduce Michele Mira¬ 
bella con Patrizia Schisa. Regia 
di Patrizia Belli. [711485] 

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI¬ 
VA. Conduce Paola Ferrari. 
All’interno: Tg 3; Tgr - Elezioni 
Amdnistrative. [8695824] 


20.50 Barcellona, Spagna: calcio. 
Incontro amichevole. Europa- 
Resto del Mondo. All’interno: 

21.55 Speciale Tg 4 Elezioni. 
Attualità. [635945] 

22.50 SPECIALE TG 4 ELEZIONI. At¬ 
tualità. [883447] 


20.00 happy days. Telefilm.“La 
supplente”. Con Henry Winkler, 
Ron Howard. [6992] 

20.30 x-files. Telefilm. “I segreti del 
fumatore”. Con David Duchovny, 
Gillian Anderson. [78963] 

22.30 fatal beauty. Film thriller 
(USA, 1987). Con Whoopi Gold¬ 
berg, Sam Elliott. Regia di Tom 
Holland. [98089] 


20.00 TG 5. [8350] 

20.30 STRANAMORE... E POI. 

Varietà. Conduce in studio Al¬ 
berto Castagna. All’interno: 

21.55 TG 5 - SPECIALE AMMI¬ 
NISTRATIVE .[3272911] 

22.35 TG 5 - SPECIALE AMMINI¬ 
STRATIVE. [88032114] 


20.10 ... È moda. Rubrica. [1315973] 

20.30 JAMES BOND AGENTE 007 
AL SERVIZIO SEGRETO DI 

sua maestà. Film spionaggio 
(GB, 1969). Con George La¬ 
zenby, Diana Rigg. Regia di Pe¬ 
ter Hunt. [3279824] 

22.50 LA BATTAGLIA DELLE AQUI- 

ie. Film guerra (GB/Francia, 
1976). Con Malcolm McDowell, 
Christopher Plummer. [1807027] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [78867] 

0.15 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [6937119] 

0.20 speciale sottovoce. At¬ 
tualità. “Franco Battiato il can¬ 
tautore filosofo”. [86022] 

0.50 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Attualità. “Speciale se¬ 
rata magia”. [4488461] 

1.50 storia della magia. Docu¬ 
menti. [5766041] 

3.50 suspiria. Film horror (Italia, 
1977). Con Jessica Harper, Ali¬ 
da Valli. Regia di Dario Argento. 


23.10 TG 2 - NOTTE. [3939804] 

23.40 METEO 2. [9202718] 

23.45 sorgente di vita. Rubrica 
religiosa. [7495447] 

0.15 supergiovani . Varietà. Con¬ 
ducono Marino Sinibaldi e Fran¬ 
co Santoro. Regia di Eric Colom¬ 
bardo. [3192916] 

2.15 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Enrico Rugge- 
ri - Luca Barbarossa”. 

[29596596] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


0.20 TG 3 / METEO 3. [5577206] 

0.30 Roma: GINNASTICA. Campio- 
rati italiani di asxbica. 

[4971312] 

1.00 ARTI MARZIALI. Camp, del 
Mondo di Oktagon. [9668954] 
1.35 FUORI ORARIO. [29588577] 

2.10 GABRIELE LA PORTA PRE¬ 
SENTA. Rubrica. [4639645] 

3.30 tempi moderni. Film dram¬ 
matico. [3669585] 

4.55 MEMORIA 2: CRISTINA. 

[3113770] 

5.15 RIDOLINI ALLA SEGHERIA. 


0.20 IN THE SOUP (UN MARE DI 

guai). Film grottesco (USA, 
1992). Con Seymour Cassel, 
Steve Buscemi. Regia di Alexan¬ 
der Rockwell. [9470190] 

2.10 DOMENICA IN CONCERTO. 

Musicale (Replica). [6651664] 
3.00 LA PICA SUL PACIFICO. Film 
comico (Italia, 1959, b/n). Con 
Tina Pica, Memmo Carotenuto. 
Regia di Roberto Monterò. 
[8905799] 

4.20 VITTORIA D'AMORE. 

Telenovela. 


0.30 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.35 studio 
Sport. [6780157] 

1.35 LE DIAVOLERIE DI TILL. Film 
avventura (Francia, 1956). Con 
Gérard Philipe, Jean Vilard. Re¬ 
gia di Gérard Philipe. [3981288] 

3.30 8 MM. Rubrica (R). [8823044] 
4.00 KU FU? DALLA SICILIA CON 

furore . Film comico (Italia, 
1973). Con Franco Franchi, 
Gianni Agus. Regia di Nando 
Cicero. 


2.00 TG 5 EDICOLA. [1273765] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 

Musicale (Replica). [5913246] 
3.00 TG 5 EDICOLA. [9273585] 

3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI¬ 
TO. (Replica). [6023062] 

4.00 LA DOLCE PREPOTENZA DI 

julte. Film drammatico 
(Francia, 1977). Con Jean-Clau- 
de Brialy, Marlene Jobert. Regia 
di Philippe De Broca. 


23.30 TMC SERA. [99114] 

23.50 LA BATTAGLIA DELLE AQUI- 

ie. Film guerra (GB/Francia, 
1976). [3308060] 

1.45 tmc domani. Attualità.All’in¬ 
terno: La domenica di Monta¬ 
rgli. Attualità (R). [2547729] 

2.00 COLPO GOBBO ALL'ITALIA¬ 
NA. Film commedia (Italia, 

1962, b/n). [6470799] 

3.45 tmc domani. Attualità (Repli¬ 
ca). [93480652] 

3.50 CNN. 


Tmc” 

14.00 FLASH. [580089] 
14.05 BASKET NBA. Una 
partita. [8028640] 
16.00 OMICIDI D'ELITE. 

Telefilm. [194350] 
17.00 L'UOMO DALLA 

MASCHERA DI FER¬ 
RO. Film avventura 
(USA, 1977). All’inter¬ 
no: Flash. [611718] 
19.00 TELEFILM. [319447] 

19.30 CARTOON 

network. Conteni¬ 
tore. [849263] 

20.30 FLASH. [770114] 
20.35 SAM WHISKEY. Film 

avventura (USA, 
1969). [720669] 

22.30 seinfeld . Telefilm. 
[202824] 

23.05 SBIRRI BASTARDI. 

Film poliziesco (GB, 
1978). V.M. di 14 
ami. [68783282] 


Odeon 

14.00 DOMENICA ODEON. 

Magazine di sport, 
cultura e attualità da 
tutta Italia. 

[19076911] 

18.00 ANICA FLASH. 

[489485] 

18.05 TRA MOGLIE E MA¬ 
RITO. Film comme¬ 
dia (USA, 1948, b/n). 
Con Dana Andrews, 
Lilli Palmer. Regia di 
Lewis Milestone. 
[3890553] 

20.15 guitar game. Mu¬ 
sicale (Replica). 

ANICA FLASH. 

[6954621] 

20.30 copertina. Rubri¬ 
ca. [480640] 

21.25 ANICA FLASH. 

[8925089] 

21.30 ODEON SPORT. 

Rubrica. 


Mia7 

12.45 CINEMA. [9040973] 
14.00 RITORNO DAL 

buio. Film drammati¬ 
co. Con Elizabeth 
Montgomery, James 
Naughton. [88059602] 

17.00 SPAZIO LOCALE. 

[101640] 

18.00 diamonds . Tele¬ 
film. [3832060] 

19.15 TG. News. [3498602] 
20.40 GUNSMOKE : LA 
VENDETTA DI UN 

cowboy. Film Tv 
western. Con James 
Arness, Bruce Box- 
leitner. Regia di Jerry 
Jameson. [420282] 
22.30 FUGA PERICOLO¬ 
SA. Film azione 
(USA, 1990). Con 
Ralphael Sbarge, 
Catherine Mary 
Stewart. 


Cinquestelle 

12.00 DIAGNOSI. Talk- 
showdi medicina a 
cura e condotto in 
studio dal professor 
Fabrizio T. Trecca 
(Replica). [734992] 

13.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[95176244] 

20.30 moving. Rubrica 
sportiva. [332398] 

21.00 FILM. [917263] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

12.00 3 NINJAS KNUCKLE 
UP. Film. [538911] 
14.00 LEZIONI DI ANATO- 
MA. Film. [987263] 
16.00 JACK FRUSCIANTE 
È USCITO DAL 

gruppo. Film com¬ 
media. [907027] 

18.00 IL PREZZO DI HOL¬ 
LYWOOD. Film 
drammatico (USA, 
1994). [65642916] 
20.40 SET. [2970805] 

21.00 VENTO DI PASSIO¬ 
NE. Film drammatico. 
[9342602] 

23.15 gonin. Film thriller 
(Giappone, 1995). 
[1586737] 

1.30 MARATONA COR¬ 
TOMETRAGGI . 

[35892409] 

3.35 GLI SCORPIONI. 

Film azione. 


Tele +3 

13.30 formula 1. Gran 
Premio di Montecar¬ 
lo. [17762089] 

16.15 MTV EUROPE. 

[17923843] 

22.05 +3 NEWS. 

[5216927] 

22.10 CONCERTO PER 

PIANOFORTE IN RE 
MAGGIORE. DÌJ. 
Haydn. [7894621] 

22.30 CONCERTO PER 
PIANOFORTE N. 2 
IN RE MINORE. 

Di F. Mendelssohn- 
Bartholdy. [686621] 

23.00 QUINTETTO PER 
CLARINETTO K581. 

Di Mozart. [270350] 

23.35 LEONORE OUVER¬ 
TURE N. 3 OP. 72A. 

Di L. van Beethoven. 
[2582089] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 8; 11 ; 13; 19; 23; 24; 2; 
4; 5; 5.30. 

6.00 Radiouno musica. 25 anni di 
successi da riascoltare in compagnia 
di Luciano Ceri. A cura di Marina 
Mancini; 6.49 Bolmare; 7.00 L’orosco¬ 
po; 7.27 Culto evangelico; 8.34 A 
come Agricoltura e Am-biente; 9.00 
Est-Ovest; 9.10 Mondo cattolico; 9.30 
Santa Messa; 10.17 Permesso di 
soggiorno; 11.07 Senti la montagna; 
11.45 Anteprima Sport; 12.00 Musei; 
13.30 Fantasy; 15.50 Tutto il calcio 
minuto per minuto; 19.15 Tuttobasket; 
19.50 Radiouno Musica; 20.10 
Ascolta, si fa sera; 20.20 Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 
Piano bar. Con Memo Remigi e 
Luciano Simoncini; 0.34 La notte dei 
misteri: suggestioni, atmosfere, noti¬ 
zie, musiche e personaggi del 
mondo notturno. A cura di Fabio 
Brasile e Paolo Francisci. Con 
Luciana Lanzarotti. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia. 
Piccoli grandi paesi si svegliano con 
Carla Urban. Regia di Stefano 
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.02 
L’Arca di Noè; 9.30 Da dove chiama?; 
11.15 Vivere la fede; 11.40 La Bibbia; 
12.00 Angelus del Papa; 12.50 Duty 
Free: voci, suoni da questo pazzo 
pazzo mondo; 14.00 Consigli per gli 
acquisti; 15.00 Una signora cosmopo¬ 
lita; 16.00 Quelli che la radio; 18.30 
GR 2 Anteprima; 18.32 Strada facen¬ 
do; 22.40 Fans Club. Di Augusto 
Sciarra; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza 
pagina; 10.30 Concerto di musica da 
camera; 12.00 Uomini e profeti. 
Domande” - “Voci proprie; 13.30 


Domenica musica. Le città della musi¬ 
ca; 14.30 Club d’ascolto; 15.00 
Italiani a venire; 16.30 Vedi alla voce; 
18.00 Scaffale; 19.02 La bestia; 20.05 
Tempi moderni. Viaggio nella musica 
di oggi; 20.45 Radiotre Suite. Musica 
e spettacolo con Stefano Catucci; Il 
Cartellone; 21.30 Questioni di 
Filosofia. Microfono aperto con gli 
ascoltatori; 23.00 Audiobox, derive 
magnetiche a più voci; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personaggio 

Il turco Erbakan 
un vaso di coccio 
fra vasi di ferro 


MARCELLA EMILIANI 


A LLA FINE i due fonda¬ 
mentalismi turchi si so¬ 
no scontrati e dal brac¬ 
cio di ferro - per ora - 
sembra uscire perdente il fon¬ 
damentalismo islamico rap¬ 
presentato dal primo ministro 
Necmettin Erbakan, leader del 
Partito Refah o del Benessere. 
Lo hanno messo alle corde i veri 
padroni della Turchia, ossia il 
pugno di generali che dall'alto 
del Consiglio nazionale di dife¬ 
sa, vigilano sulle sorti della de¬ 
mocrazia turca, unici custodi 
dell'unico altro credo di sapore 
integralista sul quale il paese è 
stato costruito: il kemalismo. 

Parliamo dell'eredità del pa¬ 
dre fondatore della patria, Ke- 
mal Ataturk, che nel 1923, 
smessa la divisa, si è letteral¬ 
mente inventata una Turchia 
laica, modernissima, lontana 
anni luce da ogni eredità del 
defunto impero ottomano: e 
ha lasciato a vegliare su questo 
sogno di democrazia, laicità e 
modernità proprio la sua crea¬ 
turaprediletta, l'esercito. 

Per tre volte dal 1960 l'eser¬ 
cito è intervenuto nella vita po¬ 
litica nazionale per «raddriz¬ 
zarla»: si è trattato di tre golpe 
militari sempre seguiti dalla ri¬ 
consegna del potere ai civili. 

Poi è arrivata una strana 
quarta volta. Il 28 febbraio 
scorso il Consiglio 
nazionale di dife¬ 
sa ha fatto perve¬ 
nire al governo di 
Erbakan una spe¬ 
cie di manifesto in 
ventidue punti 
tutti tesi a preveni¬ 
re e punire «atti 
contrari al sistema 
laico». In poche 
parole si è chiesto 
ad un premierisla¬ 
mico di ripudiare 
se non la sostan¬ 
za, ogni segno o 
manifestazione di 
fede islamica. A 
denti stretti Erba¬ 
kan aveva accet¬ 
tato tentando pe¬ 
rò di dilazionare il 
più possibile la realizzazione di 
quei provvedimenti che ritene¬ 
va vitali per il futuro non solo 
dell'IsIam ma del suo stesso 
partito.Ci riferiamo in partico¬ 
lare alla proposta, ispirata dai 
militari, di prolungare la scuola 
dell'obbligo da cinque a otto 
anni, una misura pensata so¬ 
prattutto per mettere fuori gio¬ 
co le scuole coraniche di secon¬ 
do livello da cui escono non so¬ 
lo le guide spirituali ma anche i 
migliori quadri del Refah. Erba¬ 
kan, in altre parole, ha cercato 
di tenere il piede in due staffe, 
conscio di essere un vaso di 
coccio tra vasi di ferro, ma il suo 
sforzo non è bastato.Accusato 
di rappresentare una seria mi¬ 
naccia per la democrazia, a 
mettere in crisi il suo governo ci 
hanno pensato due ministri del 
Partito della retta via (Dyp), suo 
partner di coalizione, che dan¬ 
do le dimissioni lo hanno ulte¬ 
riormente indebolito nei con¬ 
fronti dei militari. 

Eppure quando il Refah, vin¬ 
se le elezioni nel dicembre '95, 
si specificò subito che non an¬ 
dava confuso coi partiti fonda¬ 
mentalisti puri eduri, tipo Fron¬ 
te di salvezza islamico algerino. 
Così Erbakan non è un dotto 
musulmano e tantomeno è 
cresciuto nei cortili delle mo¬ 
schee. 

Non si è mai lasciato crescere 
barbe pensose, e fisicamente 
non ha nulla del cupo e minac¬ 
cioso fondamentalista medi- 
terraneo. È un ingegnere ro- 
tondetto che ha completatogli 
studi in Germania ma che ha 
profuso tutte le sue energie nel¬ 
la politica fin dal '69. Il Refah 
peraltro non è l'unico partito 
che ha fondato: nel '70 aveva 
dato vita al Milli Nizam o Partito 
dell'ordine nazionale, già mes¬ 
so fuorilegge nel '71. Nel '72 ci 
aveva riprovato col Milli Sela- 
met o Partito della salvezza na¬ 
zionale che - dopo le elezioni 
del '73 - era riuscito a entrare in 
due coalizioni di governo (nel 
74 e nel 77), e lui, Erbakan, era 


riuscito ad agguantare la pol¬ 
trona di viceprimo ministro, 
impegnandosi in un program¬ 
ma titanico di sviluppo indu¬ 
striale. Questa seconda volta a 
fermarlo fu il golpe del 1980. 
Così ritornò in scena solo nel¬ 
l'ottobre dell'87 come leader 
del Refah, peraltro da lui fonda¬ 
to un po' in sordina nell'83 e 
proprio grazie all'apertura ver¬ 
so l'IsIam decretata dagli stessi 
militari che oggi lo ritengono 
un grave pericolo per la demo¬ 
crazia. Ma quelli erano tempi di 
guerra fredda e pur di contra¬ 
stare un comuniSmo già in de¬ 
clino andava bene anche pro¬ 
muovere l'IsIam, col benepla- 
cidodegli Stati Uniti. 

Il successo vero per Erbakan 
è arrivato solo con le municipali 
del '94 e le politiche del '95 
quando ha guadagnato il 21 % 
dei voti e - tra i mugugni gene¬ 
rali - il Partito del Benessere si è 
imposto come partito di mag¬ 
gioranza relativa. Il tutto perdi- 
re che Erbakan è un politico di 
lungo corso, ben poco fiam¬ 
meggiante, abituato a tutte le 
possibili mediazioni e agli sla¬ 
lom non sempre indolori della 
vita pubblica turca. Oggi dovrà 
esibire tutte la sua capacità di 
navigazione soprattutto per te¬ 
nere assieme le varie anime del 
Refah e conservarne la leader¬ 
ship. Le ali più ra¬ 
dicali del partito 
(gli Hezbollah e i 
Tariqat) già lo giu¬ 
dicavano troppo 
laico o moderno 
rispetto alla re¬ 
staurazione isla¬ 
mica di marca ira¬ 
niana o semplice- 
mente tradiziona¬ 
lista voluta da lo¬ 
ro. L'Asiret, la fa¬ 
zione curda, era 
già furibonda per¬ 
ché Erbakan, con¬ 
trariamente a 
quanto aveva pro¬ 
messo in campa¬ 
gna elettorale, 
nonèriuscitoafer- 
mare la guerra 
senza quartiere che l'esercito 
conduce contro gli indipen¬ 
dentisti curdi. In ultima analisi 
poi ha deluso anche il pattu- 
glione di centro del partito che 
aveva creduto alla possibilità di 
creare un ordine islamico di na¬ 
tura soprattutto economica, 
che si estendesse fino all'Asia 
centrale, e oggi vede tarpate le 
alidelsuosogno. 

E RBAKAN L'AVEVA dise¬ 
gnato così in uno dei suoi 
scarni pamphlet politici 
dal titolo «I problemi 
della Turchia e le loro soluzio¬ 
ni»: bisognava, secondo lui, 
procedere innanzitutto a crea¬ 
re un'Organizzazione delle na¬ 
zioni unite degli Stati islamici, 
vista l'incapacità dell'Onu difar 
ordine nel mondo e di proteg¬ 
gere la grande Umma o comu¬ 
nità islamica nel mondo intero; 
allo stesso modo era necessario 
arrivare ad un patto di difesa 
militare tra gli Stati islamici, 
una sorta di Nato maomettana, 
e dopo la Nato bisognava pro¬ 
cedere anche alla creazione di 
un Mercato comune islamico 
«per frenare lo sfruttamento 
economico ai danni del mon¬ 
do musulmano». In breve, re¬ 
cuperando esattamente la tra¬ 
dizione di leadership islamica 
che era stata dell'Impero otto¬ 
mano, Erbakan intendeva re¬ 
suscitare quell'identità religio¬ 
sa che Ataturk aveva invece in¬ 
teso smorzare, ancorando la 
Turchia al futuro, non al passa¬ 
to, e mantenendola ben den¬ 
tro i confini nazionali strappati 
alla dissoluzione dell'Impero, 
senza più nominare la grande 
Umma islamica che travalicava 
e travalica qualsiasi confine na¬ 
zionale. 

Certo, quella di Erbakan, a 
oggi si è rivelata un'utopia: ma 
proprio il braccio di ferro tra Re¬ 
fah e militari conferma lo sban¬ 
damento del senso di identità 
dellaTurchia, tra Maometto e il 
kemalismo, sull'orlo del XXI se¬ 
colo. 
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Hanno rifiutato 
i cento milioni 
del governo 
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hanno ritrovato 
i nipoti 

dati in adozione 



Le madri coraggio 
che da vent'anni 
sfilano + 

in Plaza de Mayo 

_ DALL’INVIATA _ 

ANTONELLA FIORI 


BUENOS AIRES. Sono tutti morti. Lo 
sanno tutti in Argentina. Lo sanno i 
lettori di Pagina 12 quando aprono il 
giornale ogni mattina. Ogni giorno 
una foto. Ragazzi, ragazze. Hanno tra 
i diciotto e i trent'anni. Il dieci aprile 
scorso, era la faccia di Manuel Alberto 
Santamaria, scomparso, desapareci- 
do il dieci aprile 1977, vent'anni pri¬ 
ma. Per lui suo padre, suo fratello e gli 
amici chiedevano al Signore la grazia 
di accogliere l'anima al cielo. Se lo fa¬ 
cessero tutti, se tutti i parenti dei tren¬ 
tamila scomparsi, ogni giorno, met¬ 
tessero un annuncio che ricorda il 
giorno della loro «assunzione in cie¬ 
lo», il numero ottenuto sarebbe ot- 
tantadue virgola uno periodico: 82 
foto al giorno in media, su Pagina 12. 

Per vederli tutti, mille, duemila, 
migliaia, tutti assieme uno accanto 
all'altro, facce anni settanta, occhiali 
anni settanta, camicie, golfini, scolli 
anni settanta devi andare in Buenos 
Aires, in Hipòlyto Yrigoyen 1442: due 
rampe di scale malandate e sei nella 
sede delle madres de Plaza de Mayo 
davanti a quell'unico corpo, quell'u- 
nica storia, un quadro che ti ipnotiz¬ 
za, ti spaventa come un gigantesco 
collage seriale della pop-art. 

Ti accoglie una signora un po' alta, 
un po' grassa, con occhiali spessi e ti 
conduce tra credenze in legno e cri¬ 
stallo, quadri, medaglie, statue in cre¬ 
ta che rappresentano le donne col faz¬ 
zoletto, pupazzi in peluche. Nastri 
impolverati e poster del Che. Come se 
fossero state svuotate tante camerette 
di ragazzi. «Sono regali di amici, arti¬ 
sti, pittori». Su un tavolo c'è il libro 
sulla loro storia con la prefazione di 
Osvaldo Soriano, lo scrittore scom¬ 
parso pochi mesi fa, sulla cui tomba al 
cimitero, come per Gardel, piangono 
vecchi e ragazzini. Qualcuno in un 
angolo ha scritto in italiano: Osvaldo 
tu solo, per sempre ti amo. 

La signora ti invita a sederti a un ta¬ 
volo da salotto con sopra i centrini di 
pizzo. Butta sulle tovagliette libri, fo¬ 
tocopie, giornali, volantini. Ha mol¬ 
to da fare, qui c'è tantissimo, sempre, 
da fare. Ti mostra una foto e indica 
che «là è quando ci hanno cacciate 
dalla chiesa», un'altra e «qui è dove la 
polizia ci carica». Le immagini, le da¬ 
te, sono di pochi mesi fa. Oggi è giove¬ 
dì e fra poco alla quattro, inizierà il gi¬ 
ro davanti alla Casa Rosada, dove 
hanno disegnato per terra, come in 
un gioco dell'oca il loro simbolo, tan¬ 
ti fazzoletti bianchi: li hanno messi la 
prima volta che sono scese in quella 
piazza per riconoscersi tra di loro. E da 
allora sempre ogni giovedì alle cin¬ 
que della sera, ci sono sempre almeno 
dieci-venti madri, con i turisti vengo¬ 
no a seguire a filmare la processione 
di quello che oggi è forse l'unico mo¬ 
vimento politico di sinistra, di estre¬ 
ma sinistra, dell'Argentina di Me¬ 
nerà. 

Nel corridoio il fax, i telefoni, la 
macchina per le fotocopie. E poi la 
documentazione, file e file di conte¬ 
nitori, ritagli, memorie giudiziarie 
che presto saranno trasferite in mi¬ 
crofilm: dal 19 7 7 fino a un mese fa. Ex 
casalinghe, senza istruzione, sono di¬ 
ventate esperte di computer, di archi¬ 
vistica, hanno imparato le lingue. 

Jorge, figlio della loro leader, Hebe 
de Bonafini, ancora oggi minacciata e 
picchiata durante le manifestazioni, 
sparì l'otto febbraio del 77: lo sa che 
suo figlio non tornerà più Hebe, che 
andò in piazza per la prima volta il 30 
aprile di vent'anni fa. Ma non chiede 
il suo nome nella lista dei morti. Una 
lista che, oggi si sa, esiste. Portata pri¬ 
ma con un volo in Spagna. E poi chiu¬ 
sa in una cassaforte made in Suisse. 
«La Svizzera, la vostra Svizzera che 
tanti segreti nasconde». Non vuole la 
lista degli scomparsi Hebe. Vuole, la 
chiede in ogni manifestazione a Me¬ 
nerà, quella degli assassini. 

Le madri non parlano a titolo per¬ 
sonale. Evel Petrini accetta di dare il 
suo nome ma solo per denunciare, 
come un coro greco, a nome di tutte. 
«La nostra forza è di essere un unico 
corpo». 

Racconta come hanno cominciato 
a scomparire dalle case, dalle scuole, 
dalla strada, subito dopo il colpo di 
stato del generale Jorge Videla, nel 
marzo del 19 76. «Mio figlio studiava e 
lavorava. Lo hanno portato via una 
notte. Non l'ho mai più rivisto. Né ho 
saputo più niente». 

E l'unico accenno a lui. Nel libro in¬ 
titolato Nuestros Hijos, solo foto e 
schede e date: del figlio di Evel, Osval¬ 
do Petrini, nato nel '56, scomparso 
nel 7 7, a ventun anni, si dice solo che 
era uno studente della facoltà di inge¬ 
gneria. «A volte piango. Ma non per 
lui. Lui non esiste più: tutti uguali, 
tutti miei, nostri figli». 

Nel libro le date di sparizione e le 
date di nascita corrispondono per tut¬ 
ti. In Argentina tra il 7 7 e l'83 è scom¬ 
parsa una generazione di giovani nati 
tra il '48 e il '58. Molti di loro erano 


sposati, avevano figli. «C'erano spe¬ 
ranze. Era una generazione che si spo¬ 
sava a vent'anni. Oggi non lo si fa 
più». La prassi era sempre la stessa. La 
polizia arrivava e li portava via. A vol¬ 
te potevano essere famiglie intere. Era 
accaduto soprattutto nel caso degli 
ebrei. I loro beni che passavano dalla 
comunità abraica ai militari. La casa 
veniva spogliata, rubata. Venivano 
colpiti i parenti. Dopo essere stati ra¬ 
piti e torturati, dopo le loro confessio¬ 
ni, i prigionieri venivano uccisi, i loro 
corpi bruciati o sepolti in fosse comu¬ 
ni. 

La vicenda più terribile sembrò al¬ 
lora quella dei corpi narcotizzati e get¬ 
tati in mare aperto dagli aerei in volo, 
come confessò al giornalista Horacio 
Verbitsky l'ufficiale dell'aeronautica 
Adolfo Francisco Scilingo nel repor¬ 
tage «Il volo». Oggi si racconta un'al¬ 
tra storia ancora. I voli smisero presto: 
i corpi dei desaparecidos riappariva¬ 
no troppo spesso sulle spiagge dell'U¬ 
ruguay. Meglio farli scoppiare con le 
granate e darli in pasto dai maiali. 

Se si va a controllare al cimitero di 
Buenos Aires, le cifre ufficiali parlano 
di più di un raddoppio del numero 
delle cremazioni dal 75 al 79 (da 
15.000 a più di 30.000) e poi a partire 
dal 1980 un nuovo calo. Vennero se¬ 
questrati non solo i possibili opposi¬ 
tori al regime ma anche, famigliari, 
amici, colleghi di lavoro, moltissime 
persone senza alcun tipo di pratica 
politica o sindacale. Qualcuno ricor¬ 
da i camioncini coi vetri oscurati per 
le strade di Buenos Aires. I desapareci- 
dos-collaboranti dovevano indicare i 
passanti sospetti. Per sparire bastava 


un cenno. C'erano 700 luoghi di de¬ 
tenzione, dove venivano attuati gli 
stessi tipi di sevizie. Legati a una rete 
metallica, i prigionieri venivano tor¬ 
turati con la picana, il pungolo elettri¬ 
co, una scossa di tre secondi, pausa, 
un'altra scossa. Per settimane. Le 
donne incinte vennero trattate nello 
stesso modo, i casi di aborto furono 
pochi. C'era un unico ginecologo a 
Buenos Aires, che gestiva le nascite 
dei figli delle donne che poi venivano 
uccise. Si chiamava Verges. 

«È stato un terrorismo di Stato, un 
disegno preciso per impiantare un 
piano economico, un piano di inte¬ 
ressi enormi - denunciano le madri - 
In questo modo loro hanno spento 
ogni opposizione. Nessuno è stato 
condannato: non è stata eseguita nes¬ 
suna sentenza giudiziaria, né civile né 
militare». Dopo Alfonsìn, che fermò 
il processo di incriminazione delle 
Forze Armate e nel 1986 sancì la legge 
del Punto Finale (per «pacificare» il 
paese rimanevano solo 60 giorni do¬ 
po di che non sarebbe stato più possi¬ 
bile fare denunce per violazione dei 
diritti umani), Carlos Menem, nel 

1989, ha decretato l'indulto per 216 
militari e civili coinvolti nel genoci¬ 
dio. Furono esclusi Videla e Massera, 
graziati con un nuovo indulto nel 

1990. 

«Quasi tutti i responsabili delle spa¬ 
rizioni sono ai loro posti». Una delle 
madri si offre di condurti a vedere il 
bar dove va a bere Alfredo Astiz, uno 
dei più feroci militari degli anni della 
dittatura. Astiz che si infiltrò nel mo¬ 
vimento e fu responsabile della strage 
di Natale della chiesa di Santa Cruz 


dove furono arrestati i membri del 
nucleo fondatore delle «madri» che 
prima di sparire per sempre, furono 
torturati dal tenente Antonio Per- 
nìas. Astiz ritenuto responsabile del¬ 
l'assassinio delle suore, per il modo in 
cui morirono, denominate suore vo¬ 
lanti. Astiz che fu il primo, tra l'altro, 
ad arrendersi nella guerra delle Malvi- 
ne.«E poi ci sono quelli dentro il go¬ 
verno di Menem. I loro nomi li sanno 
tutti: Cavallo che era un membro del¬ 
la dittatura e ora è ministro. Bussi, go¬ 
vernatore di Tucumàn. Il generale Ri¬ 
co, che siede in Parlamento. Come 
possiamo votare, fidarci del gover 
no?». 

Anche Verges il medico delle parto¬ 
rienti condannate a morte, è stato 
amnistiato. A lui però è andata diver¬ 
samente. Dopo aver aperto la più 
grande clinica ginecologica della cit¬ 
tà, l'anno scorso, il padre di una ra¬ 
gazza scomparsa mentre aspettava 
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Ha scoperto di essere il parente di 
una desaparecida, una giovane del 
movimento montoneros, per caso, 
leggendo un giornale italiano. Da 
allora la sua vita, ancora una volta, è 
cambiata. Protagonista di una delle 
vicende giudiziarie italiane più in¬ 
credibili degli ultimi anni, Massimo 
Carlotto, ha conosciuto l'esilio e la 
lontananza dall'Italia per motivi 
non strettamente legati a una mili¬ 
tanza politica. A partire dal 1976, 
quando fu accusato della morte di 
una vicina di casa della sorella, ha 
subito undici processi con l'accusa 
di omicidio. Cinque volte assolto, 
sei condannato, ha scontato in tut¬ 
to più di sei anni di carcere, prima di 
essere graziato dal Presidente della 
Repubblica, dopo l'assoluzione per 
insufficienza di prove. Tra la prima e 
la seconda fase di detenzione Car¬ 
lotto, che ha fatto ricorso alla corte 
di Strasburgo per violazione dei di¬ 
ritti umani, era fuggito all'estero 
(esperienza raccontata nel libro «Il 
fuggiasco», pubblicato da e/o): cin¬ 
que anni, dal 79 all'85 tra la Francia, 


la Spagna e il Messico, dove comin¬ 
ciò a conoscere molti giovani fuggiti 
dall'Argentina, amici, parenti di 
quelli che là erano spariti per sem¬ 
pre. Un'Argentina dove è tornato, 
sulle tracce di un nonno anarchico e 
di una cugina uccisa dai militari nel 
77, per raccontarne la loro storia in 
un romanzo-reportage dal titolo «Le 
irregolari» che avrà al centro la vi¬ 
cenda delle nonne e delle mamme 
diPlazadeMayo. 

Massimo Carlotto, come e per¬ 
ché è iniziata la sua ricerca? 

«Un paio di anni fa lessi sul Mani¬ 
festo la storia di Laura Carlotto. Co¬ 
noscevo bene la vicenda di mio 
nonno che per non fare il servizio 
militare era fuggito in Argentina ai 
tempi del fascismo. Poteva non es¬ 
serci nessun legame. Ho fatto delle 
ricerche, e non solo ho scoperto la 
parentela ma anche che la madre di 
Laura, Estela, era la presidentessa 
delle nonne di Plaza di Mayo, quelle 
che ancora oggi stanno ricercando i 
loro nipoti». 

Quale è stata la storia di Laura 


La Testimonianza 


Carlotto: 

«Così scoprii 
una cugina 
tra le vittime» 

Carlotto? 

«Laura venne sequestrata che era 
incinta di due mesi. Venne tenuta in 
vita fino al parto e successivamente 
assassinata. Suo padre Guido e sua 
madre Estela fecero di tutto per sal¬ 
varla e adesso stanno ricercando il 
figlio. Ci sono molte testimonianze 
di donne dello stesso campo di con¬ 
centramento, La Cacha, che si ricor¬ 
dano che gli venne dato nome Gui¬ 
do, come il nonno». 


In che modo si tentò di salvare 
Laura? E era possibile salvare 
qualcuno in quella situazione? 

«Tutta la famiglia era stata mobili¬ 
tata. I genitori, proprietari di una 
fabbrica, avevano venduto tutto, 
per pagare ai militari un riscatto di 
150 milioni di pesos. Grazie a questo 
gli fu restituito almeno il corpo di 
Laura. Quando doveva avvenire la 
liberazione i militari inscenarono 
un finto conflitto a fuoco dove lei 
cadde uccisa da molti colpi di fucile. 
È stata sepolta il 27 agosto del 1977. 
Era scomparsa sette mesi prima, a 23 
anni». 

In che cosa consiste il suo lavoro 
sui desaparecidos oggi? 

«Tutto è iniziato per la voglia che 
avevo di scrivere un romanzo. 
Quando sono arrivato là e ho cono¬ 
sciuto queste donne, le mamme e le 
nonne di Plaza de Mayo, ho pensato 
di fondere le due cose. Dopo molti 
anni ho vissuto di nuovo in Suda- 
merica, per parecchi mesi. Ho fatto 
più di novemila interviste. Ho por¬ 
tato con me più di diecimila schede 


che raccontano la storia di questi ra¬ 
gazzi scomparsi, una storia che poi è 
molto diversa ma molto simile per 
tutti loro». 

C'è un filo conduttore, secondo 
lei, che lega le sparizioni nei diffe¬ 
renti paesi del Sudamerica? 

«C'era un unico piano almeno tra 
Cile, Argentina, Bolivia, Perù, Para¬ 
guay per annientare, attraverso or¬ 
ganizzazioni come la Triple A, una 
generazione di politici di sinistra 
che si stava formando. Un obiettivo 
che in paesi come l'Argentina e il Ci¬ 
le è stato pienamente raggiunto». 

Anche l'Italia ha i suoi desapa¬ 
recidos. Pensa che anche qui vi sia 
stata una tendenza a voler dimen¬ 
ticare? 

«Il giudice Marini aveva deciso di 
archiviare tutto. Gli scomparsi sono 
più di cento. Oggi, almeno per sette 
persone, per i quali verranno chia¬ 
mati a testimoniare i parenti argen¬ 
tini dei nostri connazionali, la Corte 
di Assise di Roma ha deciso che un 
processo si farà. 

[A. F.] 


un bambino, l'ha aspettato fuori 
dalla clinica e ha sparato con un fucile 
da caccia contro di lui. Si è salvato ma 
adesso vive nascosto e protetto dalla 
polizia. 

Le associazioni che oggi sostengo¬ 
no le madri sono soprattutto olandesi 
e tedesche. Associazioni di protestan¬ 
ti soprattutto. «All'inizio qualcuna di 
noi chiedeva aiuto ai preti della chie¬ 
sa cattolica. E i preti in confessione si 
facevano dare informazioni. La Chie¬ 
sa è stata tra le principali alleate del 
governo militare. Molti dei sacerdoti 
di base che ci hanno aiutato sono 
scomparsi. 

La Chiesa ufficiale non ha mai re¬ 
clamato per i desaparecidos. Nean¬ 
che la stampa all'inizio fece niente. 
C'era un terrore diffuso. Un articolo 
che cambiò qualcosa dell'opinione 
pubblica internazionale apparve sul- 
l'"HeraldTribune"» 

Qualcuno dice che bisogna perdo¬ 


Una manifestazione 
delle madri 
di Plaza 
de Mayo 
alla fine 
degli anni 70 
Nella foto 
in basso 
Massimo 
Carlotto 


Upi 


nare, dimenticare il passato e guarda¬ 
re avanti. Le madri di Plaza de Mayo, 
invece no. Hanno rifiutato il risarci¬ 
mento di cento milioni offerto dal go¬ 
verno. «Non li possiamo dare per 
morti, non accettiamo i loro cadaveri 
finché non saranno fatti i nomi dei lo¬ 
ro assassini e poi i processi: non smet¬ 
teremo di lottare finché non verrà fat¬ 
ta giustizia. Quello che vogliamo è 
realizzare, portare avanti le idee dei 
nostri figli» dice Hebe de Bonafini che 
politicamente si sente vicina agli za- 
patisti del Chiapas e ai senza terra del 
Brasile. 

Criticano, le mamme, la politica, le 
posizioni dell'altra associazione, 
quella delle nonne di Plaza de Mayo: 
la loro sede è vicino al metro Gardel. 
Le nonne hanno accettato la morte 
dei loro figli e anche il risarcimento 
del governo. Il loro scopo, infatti, è ri¬ 
trovare, per restituire loro la vera 
identità, i nipoti, i figli delle loro figlie 


uccise dopo aver partorito. Le liste di 
vendita che furono fatte, in questo 
mercato dei neonati, in base allo stato 
sociale dei genitori e alla bellezza e al¬ 
lo stato di salute della madre. Per que¬ 
sto, in cambio di questo, le nonne so¬ 
no disposte a perdonare a dimentica¬ 
re, persino a negoziare col governo. 

Solo il governo, infatti, le può aiu¬ 
tare in questa ricerca, per la quale già 
quindici anni fa, hanno chiesto e ot¬ 
tenuto di poter fare l'esame del Dna, 
un'analisi grazie alla quale sono già 
stati riconosciuti cento bambini che 
ora vivono con le loro famiglie d'ori¬ 
gine. «Finalmente ho potuto riab¬ 
bracciare, ritrovare mio nipote». An¬ 
che in questo le nonne sono diverse 
dalle mamme: dicono mio, mai no¬ 
stro. Anche per loro non si può di¬ 
menticare: ma si possono fare nuovi 
figli, sperare. 

A quelli che dicono che bisogna di¬ 
menticare qualcun altro ricorda che 


negli ultimi anni altre tre madri sono 
sparite e c'è un ultimo desaparecido, 
ufficiale, nel '93, Bru, un ragazzino di 
una scuola di giornalismo che aveva 
scritto un articolo di denuncia molto 
forte. 

Intanto, scrittori e giornalisti che 
avevano denunciato il regime e erano 
stati costretti all'esilio sono tornati. 
Miguel Bonasso, autore del romanzo 
«Ricuerdo de la muerte», - «...e non 
v'era cosa su cui posare gli occhi che 
non fosse un ricordo della morte» - vi¬ 
ve a Buenos Aires ed è uno degli edito¬ 
rialisti di punta di Pagina 12. Bonas¬ 
so, scegliendo la forma del romanzo 
«perché la narrazione mostra senza 
aver bisogno di dimostrare» realizzò 
quello che mille reportage non avreb¬ 
bero potuto fare, ottenendo uno dei 
più grandi successi editoriali dell'A¬ 
merica Latina. 

Nessuno potrà mai dimenticare la 
forza della denuncia di questa storia 


che raccontava il piano dei servizi se¬ 
greti della Marina e dell'Esercito per 
sterminare tutti i dirigenti del movi¬ 
mento montoneros. Un movimento, 
quello che raccoglieva insieme al- 
l'herp, la maggioranza dei militanti 
di sinistra che oggi non esiste più (an¬ 
che se ogni tanto si legge sui giornali 
che il suo vecchio capo politico vor¬ 
rebbe rimettersi in politica). Il gruppo 
più a sinistra, infatti, collocato in 
un'area assimilabile a quella dei cen¬ 
tri sociali e comunque senza nessuna 
forza in Parlamento, è il movimento 
quebracho. 

Li puoi vedere, i ragazzi di questo 
gruppo, molto vicino, il più vicino, 
alle madri, assieme a loro il giovedì in 
Plaza de Mayo. Sulle bandiere, hanno 
tolto Juan Peron, troppo di destra, e al 
suo posto hanno messo il Che accan¬ 
to a Evita unica vera, eroina, combat¬ 
tente, in chignon e tailleur Dior di 
una sinistra popolare e peronista. 









27COM09A2704 27INT03A2704 FLOWPAGE ZALLCALL 11 19:51:51 047h6/97 


l'Unità 



Domenica 27 aprile 1997 


L'Intervista 



Ilvo Diamanti 



/ (Des troversi 


Massimo Capodanno /Ansa 


«La 

polarizzazione 
non riguarda 
solo 

le istituzioni 
ma anche 
le scelte 
politiche 
che avvengono 
in base 

all'appartenenza 
a una 
classe 
sociale» 


«Riforma dell'Italia, 
le regole non bastano» 




DALL’INVIATO 


URBINO. «Abbiamo la tentazione di considerare 
quello che avviene nella transizione come un 
elemento provvisorio, anomalo destinato a spa¬ 
rire o essere superato. Una sorta di percorso ver¬ 
so una nuova stabilità. Guardiamoci bene da 
questo errore. Questa transizione contiene mol¬ 
ti elementi di nuova normalità con i quali do¬ 
vremo convivere anche in futuro. Semmai è sta¬ 
ta la situazione bloccata e statica del passato ad 
essere anormale, non certo l'attuale quadro po¬ 
litico, aperto, mobile e competitivo. La fram¬ 
mentazione e la segmentazione degli interessi a 
cui assistiamo, è un dato di tutte le società com¬ 
plesse in questa fase. In una certa misura la tran¬ 
sizione rappresenta la nostra difficoltà di capire 
e di accettare la fine di un'epoca fatta di certez¬ 
ze. Non potremo più chiedere al sistema politi¬ 
co di risolverci tutto. E proprio per questo mi 
fanno abbastanza paura le illusioni di tipo isti- 
tuzionalista. Stiamo attenti: sono importanti le 
riforme istituzionali, ma a condizione che da es¬ 
se non ci aspettiamo tutto. Non vorrei che die¬ 
tro queste attese ci fosse l'illusione della società 
regolabile dall'alto. In una certa misura queste 
sono società che dovranno sempre convivere 
con la complessità. Dobbiamo rassegnarci a vi¬ 
vere pericolosamente». Ilvo Diamanti, sociolo¬ 
go, studioso dei fenomeni politici del Nord, in 
particolare della Lega (il suo ultimo libro «Il ma¬ 
le del Nord» edito da Donzelli è alla terza edizio¬ 
ne), analizza l'impatto che la transizione ha sul¬ 
la società italiana. 

Professor Diamanti la transizione è in moto da al¬ 
meno quattro anni. Se sul piano politico, partitico e 
istituzionale, le posizioni sono definite, più difficile 
è capire come la transizione si ripercuote nella socie¬ 
tà, fra i soggetti sociali. Secondo lei cosa sta avvenen¬ 
do su questo versante ? C'è una spinta albipolarsimo, 
oppure no? 

«Direi che anche la società risente fortemente 
del clima di transizione che a sua volta è ampia¬ 
mente contrassegnato da ciò che avviene nel si¬ 
stema politico. Tuttavia è abbastanza evidente 
che un certo grado di apprendimento e accetta¬ 
zione della logica del maggioritario emerge an¬ 
che a livello sociale». 

Cosa cambia allora ? 

«Alcuni fattori che un tempo erano importan¬ 
ti oggi lo sono di meno. È il caso della religione. 
Mentre altri che invece contavano molto poco 
oggi assumono un maggiore rilievo. Mi riferisco 
soprattutto alla struttura sociale e economica». 

Intende dire che oggi l'appartenenza a una classe 
sociale ha un peso maggiore rispetto agli anni della 
prima repubblica nell'orientare il voto ? 

«Molto più che nel passato quando i due 
maggiori partiti antagonisti, la De e Pei, erano 
entrambi interclassisti. Nel '94 si assiste ad un 
cambiamento significativo che riguarda soprat¬ 
tutto la borghesia imprenditoriale e professio¬ 
nale, i ceti medi e autonomi, il cui voto si con¬ 
centra massicciamente sul centro destra. Il di¬ 
scorso vale meno per il lavoro dipendente che si 
distribuisce in misura più equilibrata fra i poli. 
Nel '96 questa tendenza si accentua ulterior¬ 
mente: mentre il voto della borghesia e dei ceti 
medi continua a gravitare sul centro destra e in 
parte, per quel che riguarda il lavoro autonomo, 
sulla Lega, anche il lavoro dipendente mostra 
una maggiore attrazione verso il centro sini¬ 
stra». 

Come si spiegano questi movimenti ? 

«Da un lato con il cambiamento dell'offerta 
politica; dall'altro con una notevole polarizza¬ 
zione delle organizzazioni economiche e di rap¬ 
presentanza. Il sindacato viene percepito sem¬ 
pre di più legato al centro sinistra, mentre, so¬ 
prattutto nell'ultimo anno, le rappresentanze 
della grande e piccola industria, nella percezio¬ 
ne degli elettori diventano parte "integrante" 
del mondo di centro destra. Questo perchè nel¬ 
l'ultimo anno si sono aperti i conflitti sociali 
che hanno separato tra loro le categorie e han¬ 
no definto anche delle relazioni di conflitto tra 
categorie e schieramenti. Si pensi alle manife¬ 


stazioni del sindacato prima sulle pensioni, 
quella del lavoro autonomi sulle tasse , l'ultima 
degli imprenditori. Nell'ultimo anno è calata la 
fiducia reciproca fra i gruppi sociali che si fida¬ 
no molto più di se stessi che degli altri». 

Insomma cresce l'egoismo di parte ? 

«Io la definirei identità del distacco. Ci sono 
visibilità e distanza tra gli interessi. Gli artigiani 
si sentono meno vicini agli industriali e allo 
stesso tempo si sentono lontani dagli operai. Gli 
operai si sentono molto più lontani dagli indu¬ 
striali, ma anche, e questo è un fatto nuovo, dal¬ 
la piccola borghesia. Il maggioritario ha contri¬ 
buito ad accentuare la distanza tra le categorie 
sociali. Questa polarizzazione costituisce un fat¬ 
to nuovo per il nostro paese, ma in realtà è assai 
più normale nelle altre democrazie occidentali. 
Da ciò si vede che la transizione ci restituisce dei 
tratti che non sono necessariamente anomali». 

Dove si raggiunge la mediazione sociale in un si¬ 
stema in cui la rappresentanza degli interessi è così 
divaricata e conflittuale? 

«Siamo in una fase in cui i corpi intermedi, 
cioè quelle associazioni che organizzano gli in¬ 
teressi economici, ma anche sociali e culturali, 
crescono più in un'ottica dell'organizzazione 
del dissenso che per aggregazione attorno a pro¬ 
getti propositivi. E questo è il vero problema 
della cosidetta transizione: è impossibile pensa¬ 
re di riformare lo Stato sulla base di un dissenso 
e di un malessere crescenti. Non credo che la 
colpa sia del maggioritario o dei soggetti politi¬ 
ci, ma piuttosto del fatto che il cambiamento 
dei soggetti politici tradizionali non è stato 
compensato e surrogato da altri luoghi e centri 
che garantiscano integrazione e identità sociale. 

In Francia lei, insieme ad altri autori, fra cui il so¬ 
ciologo Marc Lazar, ha curato un libro intitolato «Po- 
litique a l'italienne» che uscirà anche in Italia per l'e¬ 
ditore Guerini. Qual è la tesi che vi si sostiene ? 

«Con una battuta abusata diciamo che la si¬ 
tuazione è molto complessa. Sicuramente per 
certi aspetti il percorso della transizione va nella 
direzione di una normalizzazione. In altri casi 
no. L'Italia mantiene alcune specificità e queste 
sono molto evidenti quando si passa dall'analisi 
della competizione elettorale, all'analisi del fun¬ 
zionamento del sistema politico. Mentre le 
competizioni elettorali presentano un processo 
di normalizzazione secondo le logiche correnti, 
sul piano del funzionamento del sistema politi¬ 
co gli elementi che ci facevano divenire anoma¬ 
li si ripresentano: la difficoltà di governare, le 
elezioni incombenti, le divisioni, il ritorno dei 
partiti che vengono messi tra parentesi nel mo¬ 
mento elettorale ma si riaffacciano nella gestio¬ 
ne del risultato, l'area di coloro che comunque 
si chiamano fuori. Direi che gli elementi che 
emergono portano a dire che la normalizzazio¬ 
ne è a metà e che la transizione è ancora lunga». 

In quel libro sostenete che le regole non sono tutto 
e che non sarà solo attraverso di esse che si risolverà il 
problema del sistema politico italiano. Perché ? 

«È un equivoco pensare che il caso italiano si 
risolva in termini di democrazia formale, cioè di 
sole regole. È una sindrome che noi abbiamo da 
diversi anni: i referendum, l'introduzione del 
maggioritario, la preferenza unica, il Mattarel- 
lum. E ogni volta che le cose non vanno c'è la 
tentazione di dire che le soluzioni trovate sono 
peggiori del male. Bisogna stare attenti: le regole 
non sono tutto, ma ci sono i problemi della so¬ 
cietà a cui accennavo prima. Guardiamoci bene 
dal liquidare del tutto il sistema politico italiano 
della prima Republica, perché a lungo ha garan¬ 
tito stabilità. E una serie di elementi che lo ca¬ 
ratterizzano in maniera peculiare più che ano¬ 
mali sono specifici». 

Quali ad esempio? 

«Questo è un paese che è unito dalle diversità: 
quelle territoriali, politiche e culturali. L'inge¬ 
gneria costituzionale può contribuire a non far¬ 
ne fattori di ingovernabilità. Non può pretende¬ 
re di annullarle. La società italiana non è mag¬ 
gioritaria». 
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4 l'Unità2 


Le Idee 


Malatesta, 
quelle affinità 
tra anarchici 
e liberisti 

Si torna a parlare di 
anarchici. Per certe 
rivendicazioni di attentati, 
probabilmente strumentali. 
Ma cosa volevano gli 
anarchici, oggi ridotti a 
sparuti gruppi testimoniali? 
Certo tra otto e novecento, 
dalla Francia alla Russia, 
molti di essi non 
disdegnavano le bombe. 

Ma per lo più preferivano 
l'incessante apostolato, teso 
all'insurrezione. Come nel 
caso degli anarchici italiani, 
traitd'uniontra 
mazzinianesimo e moderno 
socialismo. Mazziniano e 
«socialista anarchico» era 
Errico Malatesta, elettricista 
di S. Maria Capua a Vetere, 
nato nel 1853 e morto a 
Roma nel 1932. Data News 
pubblica due suoi scritti: 
«L'anarchia. Il nostro 
programma» (pp. 71, L. 
10.000). È l'occasione per 
gettare uno sguardo sulle 
idee di una corrente che 
tenne a battesimo la rivolta 
delle classi subalterne, e che 
poi fu sconfitta dal 
socialismo organizzato. 
L'autodidatta Malatesta, 
influenzato da Bakunin, 
Cafiero, Marx, difende in 
queste pagine con tenacia i 
princìpi della sua fede: 
abolizione della proprietà, 
del governo e dello stato, 
delle frontiere e delle 
religioni. E tuttavia ciò che 
in queste pagine di fine 800 
colpisce ...è una strana 
«assonanza». Parliamo 
dell'affinità del 
rivoluzionario campano con 
un certo liberalismo 
radicale. Quella di Malatesta 
infatti è l'apologià della 
autonoma capacità creativa 
del «legame sociale». 

Contro ogni inutile e 
oppressiva 

«amministrazione». Gli 
uomini, secondo il nostro, 
liberati dall'ineguaglianza, 
potrebbero far funzionare, 
senza leggi, aziende, 
ferrovie o presìdi sanitari. 
Scambiandosi a vicenda 
servizi e beni, e seguendo il 
principio della «mutualità». 
Perché, per Malatesta, la 
«natura» e l'uomo sono 
benigni. Anche quando 
paiono egoisti. E quindi, 
«liberandoli» entrambi, 
tutto tornerebbe a posto. 
Peri liberisti invece, è 
«l'egoismo proprietario» ad 
esser buono. E a guidare con 
il mercato le cose verso il 
meglio. Dunque la 
differenza c'è, ma anche 
l'analogia. A proposito, 
sapete come si chiamano in 
Usa i liberisti più 
estremi?Anarco-liberisti. 
Alias «libertarian» 

Bruno Gravagnuolo 


Il grande paese asiatico si misura con rOccidente. Due giornalisti dell'Unità analizzano un difficile passagg io 

Cina, il Drago alla prova di Hong Kong 
Finirà l'alleanza tra dittatura e mercato? 


Ripubblicata l'Etica 

Spinoza, 
un «ateo» 
virtuoso 


Tra due mesi l'ex colonia inglese, diventata una delle piazze finanziarie più importanti del mondo, tornerà sotto l'egida di 
Pechino. Pollio Salimbeni e Tamburrino spiegano le dimensioni e i limiti del «boom» in corso nell'«impero di mezzo». 


del'600 


Per molti anni si è scritto area del Pa¬ 
cifico e si è letto nuovo baricentro del 
mondo. Oppure si è scritto Singapore 
e si è letto modello di sviluppo vin¬ 
cente ma senza democrazia. Più re¬ 
centemente quando si è scritto Asia si 
è inteso leggere globalizzazione. Ora 
quando trovi scritto Cina è difficile 
non leggere (e soprattutto non teme¬ 
re) la nascita di un nuovo egemoni¬ 
smo. L'elenco può, naturalmente, 
continuare all'infinito. Era già suc¬ 
cesso in passato, quando via via si era 
parlato del miracolo giapponese, del¬ 
la novità coreana (naturalmente del 
sud), dell' irruzione delle «tigri del 
sud-est». Ma ora gli interrogativi so¬ 
no sempre più stringenti, davanti al¬ 
l'irruzione nel mercato mondiale di 
quello che una volta si chiamava 
«l'impero di mezzo». Simbolo di que¬ 
sta irruzione è il ritorno a casa di 
Hong Kong che avverrà fra due mesi. 
A selezionare e riproporre questi in¬ 
terrogativi e ad abbozzare alcune ri¬ 
sposte è dedicato un lavoro realizzato 
da due firme dell’Unità: Antonio 
Pollio Salimbeni e Lina Tamburri¬ 
no (Il drago. Hong Kong , la Cina e 
l'Occidente alla vigilia del nuovo mil¬ 
lennio). 

Una lettura incrociata 

Su questo libro va subito detto 
che, aldilà del tema, uno dei motivi 
di interesse consiste nella integra¬ 
zione delle diverse - se si può usare 
questo termine un po' tecnico- 
competenze degli autori: l'uno se¬ 
gue da anni le tendenze economi¬ 
che e finanziarie mondiali, l'altra ha 
concentrato da tempo la sua atten¬ 
zione sulla Cina, che ha seguito in 
modo particolare proprio nel de¬ 
cennio in cui, attorno alla svolta del 
1989, ha cambiato radicalmente il 
suo modo di essere. Ne è scaturita 
una lettura incrociata del fenome¬ 
no cinese, non visto solo analizzata 
dall'interno, ma collocata nel con¬ 
testo mondiale. Anche per questo 
leggendo II drago , oltre alle anali¬ 
si, ai racconti e alla documenta¬ 
zione fornita, l'attenzione non 
poteva non cadere su due nomi 
citati. Uno, è quello di Lee Kwan 
Yew, definito correttamente «il 
leader asiatico più corteggiato dai 
neo-conservatori di Pechino e 
fondatore della moderna Singa¬ 
pore». Si potrà dire che citarlo è 
una scelta obbligata, ma è curioso 
che appaia proprio nella prima ri¬ 
ga del saggio, come pro-memoria 
del peso che ha avuto ed ha un 
modello di sviluppo fondato sul¬ 
la limitazione delle libertà politi¬ 
che e sociali e sul recupero di 
un'ideologia nazionalista - il 
nuovo asiatismo - che serpeggia 
qua e là e che, soprattutto, si in¬ 
contra e si sposa con i regimi 
usciti dalle forme più esasperate 
di socialismo statalista. Si tratta 
di un pro-memoria che serve so¬ 
prattutto a spiegare quanto sia 
importante per Pechino il ritorno 
di Hong Kong, non in quanto 
simbolo ma in quanto grande ca¬ 
pitale finanziaria del mondo: 



A Pechino un modello gigante di telefono cellulare reclamizza la casa produttrice 


cioè «crocevia di uno sviluppo 
autoritario ed efficiente, che pro¬ 
cede a ondate, di un'alleanza ine¬ 
dita tra la ricchissima diaspora ci¬ 
nese in grado di mobilitare impo¬ 
nenti masse di capitale sulle piaz¬ 
ze finanziarie asiatiche e non, e il 
braccio commerciale dello Stato 
cinese». L'altro no¬ 
me che richiama 
l'attenzione è meno 
rituale di quello di 
Lee Kwan Yew. Si 
tratta dell'economi¬ 
sta americano Paul 
Krugman, il quale 
viene citato per il 
suo lungo (e famo¬ 
so) articolo pubbli¬ 
cato sulla rivista 
«Foreing affairs», 
con il quale, nel 
1994, contestò apertamente il 
mito del miracolo economico 
asiatico e mise in guardia dall'as- 
sumere anche per l'Occidente il 
valore di quel «modello». Kru¬ 
gman aveva ricordato il boom 
dell'Unione Sovietica negli anni 
di Krusciov, con ritmi di crescita 
che avevano impressionato tutti, 
con un'espansione che però si 
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Il drago 

di Antonio Pollio 

Salimbeni 

eLinaTamburrino 

Donzelli Editore 
pp. 142; lire 18.000 


sgonfiò quasi subito, nel momen¬ 
to in cui si esaurirono gli effetti 
degli investimenti intensivi e di 
un'eccezionale mobilitazione 
della manodopera. Quindi si era 
chiesto: perchè lo sviluppo cinese 
degli anni '90 non potrebbe fare 
la stessa fine di quello dell'Urss 
degli anni '60? Che si¬ 
gnifica in realtà chie¬ 
dersi quanto sia effet¬ 
tivamente competiti¬ 
vo e concorrenziale il 
modello asiatico ora 
che sta unificando 
l'intera costa del Paci¬ 
fico. Pollio Salimbeni 
e Tamburrino non 
sembrano affatto con¬ 
vinti dal dubbio di 
Krugman, per diverse 
ragioni. Intanto per 
una differenza storica fondamen¬ 
tale tra l'Urss, in cui il «disgelo» 
politico della destalinizzazione fu 
la cornice del boom, e la Cina do¬ 
ve la modernizzazione economi¬ 
ca ha escluso qualunque forma di 
apertura politica, anzi l'ha pro¬ 
prio impedita. E poi soprattutto 
per la differenza di peso dei due 
apparati militari-industriali. For¬ 


se però il dubbio dell'economista 
americano avrebbe potuto servire 
da spunto per proporre altri dub¬ 
bi. Se non altro quelli suggeriti da 
alcune tendenze reali. Come, ad 
esempio, il limite temporale del 
basso costo del lavoro, che tende 
a lievitare con il consolidamento 
dello sviluppo e con la moderniz¬ 
zazione complessiva delle società 
(fenomeno particolarmente visi¬ 
bile nella Corea meridionale, che 
ha visto logorarsi il suo principa¬ 
le fattore di concorrenzialità con 
l'Europa e gli Stati Uniti). 

Un altro dubbio riguarda quale 
sia la reale rispondenza, in termi¬ 
ni di ricchezza reale, delle alte 
percentuali di sviluppo cinese, 
considerando anche l'enorme di¬ 
stanza che ancora separa «l'impe¬ 
ro di mezzo» dalle singole econo¬ 
mie occidentali. Un altro dubbio 
ancora riguarda il peso della mas¬ 
sa demografica che non può esse¬ 
re vista soltanto come un'inesau¬ 
ribile riserva di forza lavoro a 
buon mercato, ma che deve an¬ 
che essere vista come un'idrovora 
di risorse. Per non parlare poi del¬ 
lo scenario, che sta prendendo 
forma in questo scorcio del seco- 


Europa-Asia 
Il dialogo 
del 2000 

E se il prossimo fosse «un 
secolo euro-asiatico»? Questa 
è l'ipotesi formulata in un 
altro utile testo, centrato sui 
nuovi equilibri della sicurezza 
in Asia. Si tratta di un libro a 
più mani, dal titolo «Pax 
pacifica» (Franco Angeli 
editore, 290 pagine, 45.000 
lire), curato da Marta Dassù, 
per conto del Cemiss (Centro 
militare di studi strategici). 
Diversi studiosi (fra i quali 
Gerard Segai, Roberto 
Menotti, Luigi Tomba, 
Tsuneao Akaha) analizzano i 
nuovi equilibri regionali dopo 
la fine del bipolarismo, 
soprattutto nei rapporti tra 
Stati Uniti, Russia, Cina e 
Giappone. L'attenzione è 
concentrata sulla prospettiva 
del nuovo dialogo euro¬ 
asiatico. Con questa ipotesi: 
se nell'area che fu del 
«socialismo reale» 
maturassero fenomeni di 
crescita simili a quelli che si 
stanno verificando sulle 
sponde del Pacifico, le 
relazioni euro-asiatiche 
potrebbero assumere 
un'importanza sempre 
maggiore, chiudendo una 
lunga fase di reciproca 
disattenzione. 


lo, grazie al quale i paesi che si af¬ 
facciano sulla sponda asiatica del 
Pacifico si trovano per la prima 
volta a misurarsi con la prospetti¬ 
va di una concorrenza di altri po¬ 
li, in aree del pianeta che posso¬ 
no imboccare la strada dello svi¬ 
luppo accelerato: non c'è solo 
l'attesa che riguarda l'Europa del¬ 
l'Est, i segni che già giungono 
dall'Africa australe vanno in que¬ 
sta direzione. 

Sviluppo in bilico 

Altro dubbio, infine, riguarda 
proprio quella parte del «modello» 
che presuppone sviluppo senza de¬ 
mocratizzazione. La domanda in 
questo caso c'è ed è posta da Pollio 
Salimbeni e Tamburrino a conclu¬ 
sione del loro utile e documentato 
saggio. Ci si chiede: senza un'aper¬ 
tura politica quanto può durare e 
stabilizzarsi lo sviluppo di una Cina 
divisa tra zone ricche e zone povere, 
tra centri e periferie, in bilico tra am¬ 
bizioni imperiali e necessità di ri¬ 
spettare le regole della convivenza 
internazionale? Una prima risposta 
verrà da Hong Kong. 


Renzo Foa 


Sconcertò i contemporanei e an¬ 
che i posteri, fu considerato un «ere¬ 
tico» e un «ateo» in tempi in cui era 
pericolosissimo esserlo o sembrar¬ 
lo, e passò la sua vita in una abile ma 
sempre dignitosa elusione della 
censura religiosa, cercando di eser¬ 
citare concretamente la sua libertà 
di pensatore critico e razionalista, 
smascheratore delle credenze reli¬ 
giose, negatore delle «cause finali», 
amante soprattutto della coerenza 
logica nell'analisi delle cose. In 
un'epoca come la nostra, dove la 
tolleranza stenta a divenire valore 
dominante, di Baruch Spinoza, il 
grande filosofo olandese, bisogne¬ 
rebbe studiare la vita prima che le 
opere. Esempio rarissimo allora, ma 
in realtà anche oggi, Spinoza respin¬ 
se anche un prestigioso incarico al¬ 
l'università di Heidelberg, affer¬ 
mando che nonostante tutte le buo¬ 
ne intenzioni del celebre ateneo 
non avrebbe potuto insegnarvi con 
la libertà che voleva; non coltivò il 
fuoco dell'eroismo, ma scelse una 
sostanziale povertà, preferendo ti¬ 
rare avanti nei suoi studi grazie alla 
più modesta attività di fabbricante e 
pulitore di lenti. Rileggere Spinoza e 
il suo capola voro (Etica, a cura di 
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■ Etica 

di Baruch Spinoza 
a cura di Emilia Giancotti 

Editori Riuniti 
pp. 450 
lire 35.000 


Emilia Giancotti, Editori Riuniti, 
lire 35mila), aiuta a capire l'Euro¬ 
pa e la storia delle idee molto più 
di altri pensatori. L'Etica non è 
soltanto il lavoro cui il filosofo 
ha dedicato tutta la vita, è in pra¬ 
tica il compendio del suo pensie¬ 
ro e della sua personale ma capar¬ 
bia ricerca della verità, analizzata 
e dimostrata con il metodo geo¬ 
metrico, anzi come fosse essa 
stessa un concetto matematico. 
Di Spinoza, che nell'Etica risolve 
il dualismo cartesiano tra materia 
e spirito, ponendo un'unica so¬ 
stanza, Dio, che consta di infiniti 
attributi e modi e che rappresen¬ 
ta il principio dell'ordine razio¬ 
nale della realtà, resta famosa la 
risposta inviata alle provocazioni 
di uno studioso del suo tempo: 
«Io non presumo di aver trovato 
la filosofia migliore; ma so di in¬ 
tendere la vera; se poi chiedi in 
qual modo io lo sappia, ti rispon¬ 
derò che lo so nello stesso modo 
in cui tu sai che i tre angoli di un 
triangolo sono uguali a due retti, 
e che questo sia sufficiente non 
lo negherà nessuno che sia sano 
di mente e che non sogni di spiri¬ 
ti immondi che ci suggerirebbero 
idee false simili alle vere; infatti il 
vero è indice di sé e del falso...». 



Adriana Cavarero ricostruisce in un saggio Feltrinelli la genesi dell'identità personale nel suo nesso con la parola 

Ulisse insegna, il «Sé» è solo racconto dell'altro 

«Tu che mi guardi, tu che mi racconti. Filosofia della narrazione», un libro ispirato ad Hannah Arendt e che si rifà alla Grecia di Omero. 


In uno degli episodi più suggestivi 
dell'Odissea, mentre Ulisse è ospite 
presso la corte dei Feaci, un cantore 
cieco intona l'episodio del cavallo di 
Troia, provocando il pianto dell'e¬ 
roe, il quale, nel risentire narrata dal¬ 
la voce altrui la propria storia, sembra 
rendersi conto per la prima volta del 
suo significato. Ulisse, infatti, si com¬ 
muove non tanto per le drammati¬ 
che vicende rievocate dall'aedo, ma 
per il fatto che vivendole in prima 
persona non ne aveva potuto sceve¬ 
rare il senso più profondo. Acquisisce 
dunque consapevolezza di sé grazie 
al cantore Demodoco; si riconosce 
solo grazie al racconto che un altro ha 
fatto della sua storia e, catarticamen¬ 
te, piange. 

Prendendo spunto da questo sce¬ 
nario, in cui un soggetto riscopre e ot¬ 
tiene la propria storia tramite la nar¬ 
razione altrui, Adriana Cavarero («Tu 
che mi guardi, tu che mi racconti. Fi¬ 
losofia della narrazione», Feltrinelli, 
pp. 190, lire 22000) si interroga sul 
paradosso derivante dal fatto che, per 
costituirsi, Y identità personale pare 


abbisogni dell'altro da sé, in grado di 
cogliere il «chi», impossibile da deci¬ 
frare da parte del soggetto in modo 
autoreferenziale. Ma anziché qualcu¬ 
no possa rendere leggibile l'identità 
di un suo simile narrandone la storia - 
sottolinea Cavarero sulla scia di Han¬ 
nah Arendt - «molti altri sono stati 
spettatori del costitutivo esporsi del¬ 
l'identità medesima al loro sguardo». 

In questa prospettiva la prima ma¬ 
nifestazione di ogni singolo essere 
umano consiste appunto nell'es-por- 
si, non potendosi separare l'aspetto 
esibitivo da quello relazionale dell'i¬ 
dentità, poiché l'esistere sta proprio 
nell'apparire ad una pluralità di altri. 
Dunque l'ignoranza di Ulisse non è 
un'eccezione. Egli non essendo in 
grado di conoscere chi sia, può solo 
esibire la propria irripetibile unicità, 
che in quanto esponibile risulta nar¬ 
rabile. Ogni uomo sa quindi di essere 
«un sé narrabile immerso nell'auto- 
narrazione spontanea della sua me¬ 
moria», per la quale l'io che la raccon¬ 
ta è indistinguibile dal sé che viene 
raccontato. L'autobiografia stessa del 


resto è una storia che dice la relazione 
con gli altri e con il mondo, non tro¬ 
vando luogo conoscenza al di fuori di 
tale rapporto, e poiché la memoria 
autobiografica da sola non potrà mai 
raccontare per intero la vita, in quan¬ 
to non può ricordare l'inizio. Se si 
vuole partire dalla nascita infatti, 
«l'autobiografia sarà sempre la riaffa- 
bulazione di un discorso altrui». Per 
questo ognuno, raggiunta la consa¬ 
pevolezza di come la presunzione au¬ 
tobiografica risulti fallace o fuorvian- 
te per le trappole narcisistiche in cui 
può cadere, desidera ricevere dall'al¬ 
tro il racconto della propria storia. 

Viene qui tuttavia ribadito l'assun¬ 
to arendiano secondo cui le storie di 
vita non hanno mai autore, essendo 
il risultato delle azioni dei singoli sog¬ 
getti, pertanto biografo è colui che dà 
parole alla storia che l'attore si è la¬ 
sciato alle spalle, vivendola. Così, so¬ 
stiene Cavarero, ognuno cerca nella 
storia raccontata quell'unità della 
propria identità che risulta apparte¬ 
nere al suo desiderio. L'imperativo 
dell'oracolo delfico, che prescrive co¬ 


me primo compito il «conosci te stes¬ 
so», non può essere ottemperato 
dunque dall'autobiografia, da cui 
non si trae autoconoscenza, ma dalla 
riflessione sulla propria biografia, 
che può essere tracciata solo dallo 
sguardo prospettico dell'altro. E le 
parole per dire la concretezza dell'u¬ 
nicità di una persona, secondo Cava¬ 
rero non sono certo quelle del discor¬ 
so filosofico, che l'uomo occidentale 
ha ideato nella sua pervicace tenden¬ 
za all'astrazione e all'universalità, ma 
quelle della narrazione. In altri termi¬ 
ni, c'è una differenza cruciale tra l'in¬ 
dagine astratta sul «che cosa» del¬ 
l'Uomo e il racconto concreto della 
singolarità del «chi». È una accusa 
senza attenuanti verso la metafisica, 
in cui si è quasi sempre risolta la filo¬ 
sofia declinata al maschile. Una filo¬ 
sofia che si è accollata la speciosa mis¬ 
sione di redimere «il particolare dalla 
sua finitezza». 

È quindi prudente non rivolgersi 
alla filosofia se si vuole davvero salva¬ 
guardare l'accidentalità - che è poi 
l'unico dato costitutivo della nostra 


esistenza - sottolinea con «vis» pole¬ 
mica Cavarero. Ciò che infatti in un 
racconto trova compimento non è 
già il «senso totale» di una vita, ma 
l'intervallo temporale concesso all'e¬ 
sistenza di ogni uomo. Allora il «sé 
narrabile» viene ad inserirsi nel più 
vasto panorama di un'etica della 
contingenza e della relazionalità, la 
quale non può prescindere mai dal¬ 
l'altro e dalla propria finitudine. 

Un'etica che riconosce ad ogni in¬ 
dividuo la sua eccezionalità, in una 
denuncia nei confronti sia di tutte le 
morali universalistiche, fondate sul¬ 
l'Uomo astratto, sia di quelle apparse 
all'algido orizzonte dell'individuali¬ 
smo moderno all'insegna di un ac¬ 
cordo per la mera convivenza. Dottri¬ 
ne che ancora una volta ignorano a 
scapito del «che cosa il chi», il cui sta¬ 
tuto ontologico è relazionale ed al¬ 
truistico, in quanto nella prospettiva 
di un'identità irripetibile il tu, l'altro 
costituisce una presenza necessaria 
alla comparizione dell'esistente. 


Francesco Roat 
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fluttuanti, di astratte interconnes¬ 
sioni, di simulazioni virtuali di cui 
non si è in grado di controllare i fon¬ 
damenti: e qualcuno pensa addirittu¬ 
ra ai videogiochi come supremo mo¬ 
dello culturale. Non ci si avvia in tal 
modo a preparare un'umanità inca¬ 
pace di riconoscere la realtà irriduci¬ 
bile e contraddittoria? non c'è il ri¬ 
schio di annullare la coscienza criti¬ 
ca, nel momento stesso in cui astrat¬ 
tamente si dichiara di volerla salva¬ 
guardare? di creare nella scuola una 
democrazia tutta vaga e illusoria, su¬ 
balterna rispetto ai pochi che potran¬ 
no controllare e manipolare i dati del 
sapere? 

Tutto ciò non riguarda soltanto la 
storia, ma l'insieme delle discipline, 
sia quelle umanistiche (non solo la 
storia, ma tutta la filosofia, le arti, la 
letteratura) che quelle scientifiche: 
l'insistenza astratta sui metodi, sulle 
«motivazioni» e gli «obiettivi» del¬ 
l'insegnamento rischia di far perdere 
il senso istituzionale delle discipline 
stesse, di far annegare tutto in un ge¬ 
nerico «culturalismo», di far perdere 
ogni senso dei limiti e delle distinzio¬ 
ni, offrendo la ingannevole sensazio¬ 


ne che il sapere possa essere sempre 
agevolmente disponibile, che tutto 
sia sempre possibile e tutto ci possa 
davvero venire incontro in atempo¬ 
rale «velocità». In realtà, come sotto- 
linea Neil Postman nel suo bel libro 
The end of education (New York, 
1995), c'è bisogno prima di tutto 
di ritrovare «ragioni» civili e socia¬ 
li della scuola e dell'insegnamen¬ 
to: e tali ragioni non possono non 
risalire ad un modello di società, 
ad un orizzonte di democrazia 
aperta ed universalistica, ma con¬ 
vinta dei propri valori, a quella 
nuova progettualità culturale di 
cui la sinistra sembra oggi manca¬ 
re. Si ha invece la sensazione che i 
nuovi progetti scolastici si affidi¬ 
no troppo strettamente a modelli 
culturali (a dominante pedagogi- 
co-linguistica) che hanno fatto il 
loro tempo, che sono stati smenti¬ 
ti dalle vicende degli ultimi anni e 
che sono in crisi in tutto il mon¬ 
do, e tanto in più in certe realtà 
scolastiche oltreoceano che spesso 
vengono incongruamente e pro¬ 
poste come modello. 

[Giulio Ferroni] 
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L'un a e l' altro 


Il Commento 

La lezione 
di 

Romina 

MARCELLA CIARNELLI 

C hi si aspettava le 
lacrime in diretta ed 
il racconto 

dettagliato del dolore di 
questi anni, sarà rimasto 
deluso nell'assistere alla 
prima intervista in tv del 
«dopo Ylenia» rilasciata 
da Romina Power. Forse, 
perché la cosa avvenisse 
nel modo più soft, lei ha 
scelto di entrare nelle case 
degli Italiani nel primo 
pomeriggio, seduta sul 
divano di «Bianco e nero», 
la trasmissione dì Raidue 
condotta da Antonella 
Boralevi che continua, 
nonostante gli evidenti 
sforzi, a non riuscire che 
ad essere la brutta copia 
di Gigi Marzullo. Il volto 
segnato più che dagli anni 
dal dolore, 

l'inconfondibile sorriso 
modello Power, alla fine 
della chiacchierata 
Romina è riuscita a 
raccontare se stessa, la 
sua vita e quella dei suoi 
cari senza mai dire 
neanche una parola 
sull'evento che ha 
separato nettamente in 
due la sua vita. E alla 
giornalista che le 
ricordava il suo essere 
donna che «tanto ha 
avuto e tanto ha perso» 
ed è arrivata a regalarle 
un rosario ha risposto: 

«Ne ho già tanti», 
ricordando che nella fede 
ha sempre trovato la forza 
di superare i grandi 
dolori. Una immagine di 
donna forte, nonostante il 
tentativo di farla apparire 
banale. Che al marito 
riconosce la forza dei 
muscoli e per sé riserva 
quella dell'intelligenza. 
Che parla con amore di un 
padre-mito che vive nel 
ricordo ma di cui non ha 
memoria poiché è morto 
quando lei di anni ne 
aveva solo sette e con 
comprensione di una 
madre un po' sballata, che 
preferiva occuparsi più 
degli eventi mondani che 
dei figli ma che lei ha 
perdonato «perché è 
sempre mia madre». Che 
ha trovato le proprie 
radici in quel borgo 
pugliese da cui il marito 
era partito con la valigia 
di cartone ma dove lei ha 
voluto che tornasse a 
vivere quando è diventato 
ricco e famoso. Sembrò 
uno strano matrimonio 
quello tra la giovanissima 
attrice americana messa 
davanti alla macchina da 
presa dalle smanie di 
mammà e il cantante 
dall'ugola d'oro ma dai 
natali contadini, che poco 
aveva a che vedere con 
Los Angeles o Acapulco. «I 
giornalisti all'uscita della 
chiesa scommettevano su 
quanto sarebbe durato e 
il più ottimista si 
sbilanciava per un anno. 
Ormai sono quasi trenta. 
Hanno perso tutti». 
Romina parla della casa di 
Cellino «bianca, 
mediterranea» come della 
sua Tara, il luogo della 
gioia che guardando nel 
profondo dei suoi occhi si 
capisce che non sarà più 
come prima; del dolore 
vissuto in comune con i 
suoceri, «la famiglia che 
non ho avuto» che 
parlano sì in dialetto, «ma 
con cui ci si capisce 
benissimo perché quando 
le persone sono sincere 
non c'è bisogno di 
parole». Citazioni di libri 
letti, l'amore per l'India, 
per i tre figli «che 
andranno via di casa ma 
poi ci torneranno con i 
loro figli», quello per 
Albano che continua, 
dopo tanti anni, a 
scriverle appassionati 
biglietti e a regalarle fiori. 
E il suo diario che non è 
un appuntamento 
quotidiano ma il luogo in 
cui scrivere i pensieri più 
profondi, quelli che 
mettono insieme cuore e 
cervello «per capire il 
mondo in attesa di capire 
me stessa». Ed in cui, e 
certo, si parla di Ylenia. 

Ma è giusto che quei 
pensieri siano rimasti tutti 


4/DONNE NEL SUD - Linetta Serri, silicica di Armungia, il paesino di Emilio Lussu 

«La politica? E l'ultima 
riserva del potere maschile» 

«Mi ricandido perché voglio vincere la battaglia per avere qui scuole elementari e medie decenti». 
«Nelle amministrazioni locali, vicine alla realtà, l'impegno femminile incontra meno ostacoli». 


CAGLIARI. Emilio Lussu racconta¬ 
va che Armungia, il paese dove era 
nato, era talmente isolato in mezzo 
alle montagne che per difenderlo 
bastavano due uomini armati al va¬ 
lico di Villasanto, un viottolo stret¬ 
to che era anche l'unico accesso ai 
novemila ettari del territorio comu¬ 
nale. 

Linetta Serri, sindaca di Armun¬ 
gia dal '93, assicura che oggi per di¬ 
fendere il paese sarebbe sufficiente 
mantenere in vita le scuole. Piccolo 
centro a settanta chilometri da Ca¬ 
gliari, Armungia vive la difficile 
condizione di uno spopolamento 
progressivo e inarrestabile. Alla fine 
degli anni Sessanta superava i 1.400 
abitanti, ora ne conta 650, nascono 
tre bambini l'anno e muoiono dieci 
vecchi. Vive di economia agropa¬ 
storale, poca agricoltura e molte ca¬ 
pre, ospita una caserma dei carabi¬ 
nieri e un ufficio postale. L'unica ve¬ 
ra ricchezza civile è la scuola, se gli 
tolgono anche quella per il paese 
non c'è più futuro. 

Linetta Serri, 50 anni portati con 
una grazia da club delle prime mo¬ 
gli, eletta sindaca quattro anni fa, 
candidata dal Pds in una lista civica 
quando era ancora vice presidente 
del consiglio regionale sardo, si ri¬ 
presenta alle elezioni amministrati¬ 
ve con l'obiettivo di difendere le 
scuole ad ogni costo e con quello di 
battere una lista calabresi. Sono gui¬ 
dati da un quarantenne, Domenico 
Pulitanò, funzionario di polizia 
che, secondo la Digos, si è presenta¬ 
to alle elezioni per ottenere il trasfe¬ 
rimento dalla Sardegna. «I candida¬ 
ti di questa lista - spiega - sono per la 
maggior parte residenti in un paesi¬ 
no della provincia di Reggio Cala¬ 
bria, Ferruzzano. Non hanno nes¬ 
sun legame con Armungia, non so¬ 
no mai venuti qui... È un episodio 
strano e, in ogni caso, per evitare 
che possano ottenere seggi di mino¬ 
ranza in consiglio comunale è stata 
presentata una seconda lista tutta 
composta da giovani del paese». 

Comunque sia, la stravagante 
comparsa degli uomini di Ferruzza¬ 
no Calabro preoccupa Linetta Serri 
meno delle sorti della scuola del- 
l'obbligo. «Ad Armungia - dice - so¬ 
no in funzione una scuola materna, 
le elementari e le medie. Da quindi¬ 
ci anni le elementari sono formate 
da due pluriclassi, di fatto una scuo¬ 
la di serie B. Il Comune ha aperto 
una ludoteca per garantire la pre¬ 
senza durante la settimana di altre 
due insegnanti e offrire un ulteriore 
supporto educativo alle attività sco¬ 
lastiche. Adesso, però, sono in peri¬ 
colo anche le medie: secondo l'ulti¬ 
mo provvedimento del ministro 
Berlinguer i ragazzi devono essere 
almeno otto per classe, quindi per 
noi la prospettiva è quella di una 
pluriclasse anche alle scuole medie. 
Questo, in concreto, significa co¬ 
stringere le famiglie ad abbandona¬ 
re il paese per trasferirsi in altri cen¬ 
tri che garantiscano una migliore 
qualità dell'insegnamento». 

La battaglia per difendere il dirit¬ 


to dei bambini a una buona scuola 
Linetta Serri Fha condotta con le 
mamme del paese. Armungia de¬ 
scritta dalla sindaca è una specie di 
città delle donne, dove la presenza 
femminile svolge un ruolo di primo 
piano nella vita della comunità. 
«Nei nostri paesi, soprattutto in 
quelli pastorali - racconta - le donne 
hanno sempre avuto una certa au¬ 
torevolezza. Gestivano la famiglia, 
ma anche i rapporti esterni. Erano 
un po' le ambasciatrici del nucleo 
famigliare. Ancora oggi, per esem¬ 
pio sono le donne che vanno in Co¬ 
mune a protestare se c'è qualcosa 
che non va. Gli uomini si occupano 
del gregge, pascolano e mungono, 
ma i rapporti con il caseificio, i con¬ 
tatti con gli uffici regionali che si oc¬ 
cupano delle pratiche comunitarie 
e le relazioni con le organizzazioni 
di categoria dei pastori le intratten¬ 
gono le donne. Ad Armungia han¬ 
no sempre avuto un molo di rilievo 
anche nel mondo del lavoro, face¬ 
vano le cernitrici in miniera, gesti¬ 
vano i frantoi della ghiaia. La loro è 
una presenza importante, l'assi¬ 
stenza geriatrica, ad esempio, è ge¬ 
stita da una cooperativa femminile 
che ha dato al lavoro un'impronta 
di solidarietà, quasi di mutuo soc¬ 
corso. Per estendere il numero delle 
lavoratrici, le socie della cooperati¬ 
va hanno preferito ridursi lo stipen¬ 
dio e garantire un salario mensile 
minimo di 700mila lire a un nume¬ 
ro maggiore di donne. In questi an¬ 
ni si è assistito a una ripresa dell'as¬ 
sociazionismo femminile, sono sta¬ 
te le donne che hanno raccolto i 
materiali, gli oggetti, gli strumenti 
di lavoro, gli arredi, per aprire un 
museo etnografico. Così come dal¬ 
l'iniziativa femminile è nata la poli- 
sportiva». 

Linetta Serri ha una lunga storia 
di militanza alle spalle, ha ricoperto 
incarichi importanti nel Pei, prima, 
e nel Pds dopo, è stata presidente 
della commissione regionale dei di¬ 
ritti civili è ha maturato una con¬ 
vinzione, confortata dall'esperien¬ 
za di sindaca: la politica è, e resta, 
una cittadella fortificata del potere 
maschile. «Bisogna considerare - di¬ 
ce - che negli ultimi decenni si è avu¬ 
to un enorme aumento della pre¬ 
senza femminile in tutti gli ambien¬ 
ti di lavoro, e questo è accaduto an¬ 
che qui in Sardegna. Esiste, concre¬ 
tamente, una pressione delle donne 
rispetto all'organizzazione sociale 
ed economica che le rende più pre¬ 
senti nel potere diffuso, la politica 
però ha leggi sue e per le donne ri¬ 
mane difficile entrare. Mentre, per 
esempio, nell'organizzazione del 
lavoro alcune regole mutano, si rea¬ 
lizzano piccoli cambiamenti dettati 
dalla presenza femminile, come la 
flessibilità negli orari, la politica re¬ 
siste. E come se fosse rimasta l'ulti¬ 
mo baluardo del potere maschile 
che gli uomini difendono con le un¬ 
ghie e con i denti, e le donne devono 
adattarsi. Questo fortilizio, però, è 
più permeabile a livello basso, nelle 
amministrazioni locali, soprattutto 


nei piccoli comuni. Da una parte 
per questioni prtiche, è più sempli¬ 
ce partecipare a una lista ammini¬ 
strativa, organizzare una campagna 
elettorale in un Comune, piuttosto 
che alle elezioni per la Regione o per 
il Parlamento, dall'altra in un picco¬ 
lo paese esiste una maggiore valuta¬ 
zione sociale del ruolo delle donne, 
si riconosce loro la capacità di ten¬ 
dere alla concretezza, di sapersi 
orientare meglio tra i problemi e le 
difficoltà. Dove il rapporto con la 
gente è più diretto, per le donne è 
meno difficile emergere. Nel '93 
erano 24 le donne candidate alla ca¬ 
rica di sindaco in Sardegna. Ne furo¬ 
no elette 11, quasi il 50 per cento. La 
prova che, quando possono con¬ 
frontarsi con i bisogni della comu¬ 
nità, ottengono un ricononosci- 
mento». 

La differenza tra politica al fem¬ 
minile e politica al maschile passa, 
secondo Linetta Serri, per le opere 
pubbliche. 

«Il criterio tradizionale degli uo¬ 
mini per valutare il successivo am¬ 
ministrativo - argomenta - consiste 
nell'elenco delle opere pubbliche 
realizzate. Sono cose importanti, 
non c'è dubbio, le piscine e le piazze 
in ordine contano, ma quando una 
donna amministra una comunità si 
pone anche un altro problema, al¬ 
trettanto importante, la comunica- 


L'AJA. I rappresentanti dei mini¬ 
stri competenti dell'Unione Euro¬ 
pea hanno approvato ieri all'una¬ 
nimità all'Aja il piano d'azione 
della presidenza di turno olandese 
contro la tratta delle bianche, una 
piaga sociale che coinvolge ogni 
anno mezzo milione di ragazze 
extracomunitarie costrette con la 
violenza a esercitare la prostituzio- 
nenei 15 paesi dellaUe. 

Fra le misure raccomandate dal 
«Piano dell'Aja», vi sono la conces¬ 
sione di un visto temporaneo per 
le clandestine che denunciano i 
propri sfruttatori, un programma 
di protezione per chi denuncia e 
campagne d'informazione nei 
paesi di provenienza delle donne. 
Ogni paese deciderà, compatibil¬ 
mente con la propria legislazione, 
in che modo applicare questi prin¬ 
cipi, che in parte sono già stati re¬ 
cepiti in Italia. «Abbiamo chiesto 
agli Stati membri - ha detto la mi¬ 
nistra olandese degli Affari sociali 
Ad Melkert - di adattare le loro legi¬ 
slazioni nazionali al fine di evitare 
l'espulsione automatica delle vit¬ 
time». 


zione con la gente, la capacità di dia¬ 
logare con la comunità, in partico¬ 
lare con le donne». Fedele alla linea 
della politica femminile dal volto 
concreto, ma soprattutto umano, 
Linetta Serri ha fatto ristrutturare 
mezzo paese, ma parla con orgoglio 
di una piccola iniziativa fatta insie¬ 
me alle donne e ai bambini che ha 
avuto come teatro proprio quella 
parte del centro storico rimasta an¬ 
cora abbandonata: «La gente è an¬ 
data via - dice - una parte della case è 
disabitata, per i vicoli crescono le er¬ 
bacce. Una volta ci pensavano le 
galline a ripulire tutto, adesso non 
ci sono più neanche loro. Il Comu¬ 
ne non aveva abbastanza fondi per 
rimettere a posto il quartiere, allora 
abbiamo pensato di sfruttare le stra¬ 
de abbandonate e le erbacce. Con 
l'aiuto di un botanico, i bambini 
delle scuole hanno catalogato tutte 
le piante, sono stati fissati dei cartel¬ 
lini con il nome scientifico, la tradu¬ 
zione in italiano e in sardo, e abbia¬ 
mo inventato un percorso botani¬ 
co. Ai piedi del nuraghe, che sorge 
praticamente al centro del paese, gli 
scolari hanno trovato persino una 
pianta di tabacco». 

Nel paese di Emilio Lussu e di Li¬ 
netta Serri la politica delle donne si 
fa anche così. 


Felice Testa 


115 hanno anche deciso di dare 
il via a uno scambio di informazio¬ 
ni in materia tramite l'Europol, 
l'organizzazione centrale di poli¬ 
zia europea, e di cooperare stretta- 
mente nella lotta contro le orga¬ 
nizzazione internazionali che 
controllano la prostituzione. Ogni 
Stato dovrà nominare un respon¬ 
sabile. È noto infatti alle autorità 
che spesso il traffico illegale delle 
donne (che in Italia provengono 
in maggioranza dall'Albania e dal¬ 
la Nigeria) viene appoggiato nei 
paesi d'origine da funzionari di 
polizia e magistrati corrotti. 

La conferenza ha infatti stilato 
anche una raccomandazione ai 
paesi d'origine delle vittime, i cui 
rappresentanti erano presenti al¬ 
l'Aja con il ruolo di osservatori. I 
ministri hanno auspicato che in 
questi paesi vengano adottate mi¬ 
sure di sorveglianza e la realizza¬ 
zione di campagne di informazio¬ 
ne che mettano in guardia le don¬ 
ne dalle false promesse dei traffi¬ 
canti, che spesso promettono alle 
donne di espatriare per allestire 
spettacoli. 


Firmato dai ministri dei 15 Stati membri 

Tratta di persone 
Approvato all'Aja 
piano intemazionale 


Diritti e Rovesci 


Adozioni più facili 
(anche per i single) 

È aiuti economici 
ai genitori naturali 

NICOLETTA MORANDI * 

Il ministero di Grazia e Giustizia si appresta a varare una propo¬ 
sta di riforma della legge sull'adozione (4.5.83 n. 184) con l'in¬ 
tento di modificarne i punti divenuti più problematici e discus¬ 
si, quali l'età dell'adottante e la limitazione della possibilità di 
adozione alla sola coppia unita in matrimonio. L'intervento è 
certamente maturo, sia in relazione ai mutamenti intervenuti 
nei comportamenti sociali dal 1983, sia in relazione alle pro¬ 
nunce in materia della Corte Costituzionale la quale ha da ulti¬ 
mo, in relazione al limite di età dichiarato l'illegittimità costi¬ 
tuzionale della relativa norma (art. 6, II comma) «... nella parte 
in cui non prevede che il giudice possa disporre l'adozione valu¬ 
tando esclusivamente l'interesse del minore quando l'età di 
uno dei coniugi adottandi superi di oltre 40 anni l'età dell'adot- 
tando, pur rimanendo la differenza di età compresa in quella 
che di solito intercorre tra genitori e figli, se dalla mancata ado¬ 
zione deriva un danno grave e non altrimenti evitabile per il 
minore» (C. Cost. 24 luglio '96 n. 303). 

Quando poi alla possibilità di adozione da parte delle persone 
singole, la giurisprudenza costituzionale (C. Cost. 16 maggio 
'94 n. 183) e di legittimità (Cassazione. 21.7.95 n. 7950), investi¬ 
te del problema, hanno escluso la possibilità di immediata ap¬ 
plicazione nell'ordinamento italiano nella prescrizione conte¬ 
nuta nell'art. 6 della Convenzione di Strasburgo del 24.4.67 (ra¬ 
tificata in Italia con legge 3.5.74), interpretandola come sempli¬ 
ce attribuzione ai legislatori degli Stati firmatari della facoltà di 
consentire l'adozione dei minori anche ai singoli, facoltà di cui 
il legislatore italiano non ritenne di avvalersi. Ciò nonostante la 
stessa pronuncia costituzionale citata afferma non esservi im¬ 
pedimento nell'ordinamento «... a una innovazione legislativa 
che riconosca in misura più ampia la possibilità che, nel con¬ 
corso di speciali circostanze tipizzate dalla legge stessa o rimesse 
volta per volta al prudente apprezzamento del giudice, l'ado¬ 
zione da parte di una persona singola sia giudicata la soluzione 
in concreto più conveniente all'interesse del minore», con ciò 
riconoscendo dunque la profonda trasformazione avvenuta 
nella società del concetto di famigli. 

Nessuna delle pronunce della Suprema Corte, però, autorizza 
una lettura che legittimi la «liberalizzazione» dell'adozione, 
avendo al contrario la Corte espressamente affermato, in ordi¬ 
ne al limite di età, non essere in discussione «... la regola, ragio¬ 
nevolmente stabilita dal Legislatore, ma la sua assolutezza... », 
così affermando che «... deve essere riconosciuta la possibilità 
che il giudice valuti, con rigoroso accertamento, l'eccezionale 
necessità... » di derogarvi, contemporaneamente avvertendo 
che l'eccezione non deve diventare regola «... la cui fissazione è 
invece rimessa alla discrezionalità del legislatore... ». E dunque 
l'intervento riformatore dovrà attuarsi entro i limiti suddetti, 
rispettando pur sempre il principio della «imitatio naturae» 
(imitazione della natura) che informa nel nostro ordinamento 
l'istituto dell'adozione. E necessaria, comunque, una più ade¬ 
guata considerazione e tutela dei bisogni sottesi alla diffusa do¬ 
manda di adozione. 

La legge 184/83 contempla però anche, ed in via prioritaria, il 
diritto del minore ad essere educato nell'ambito della propria 
famiglia, diritto solennemente sancito dal primo articolo della 
legge. Lo stato di adottabilità del minore d'altra parte viene di¬ 
chiarato quando si accerti che lo stesso sia privo «... di assistenza 
morale e materiale da parte dei genitori...», (art.8). Sappiamo 
dei tanti casi di drammatici abbandoni a cui non si riesce a dare 
concretamente risposta. Ma sappiamo anche di vicende di po¬ 
vertà e di arretratezza che non necessariamente presuppongo¬ 
no la volontà da parte dei genitori naturali di abbandonare i 
propri figli. È dunque necessario porre attenzione anche a que¬ 
sto aspetto del fenomeno adottivo. Alcune proposte e disegni di 
legge già presentate davanti a Camera e Senato indicano solu¬ 
zioni in questa direzione, prevedendo misure che garantiscano 
alla famiglia del minore il diritto di essere aiutata dalle istitu¬ 
zioni e dalla collettività. Sia con aiuti economici diretti, sia con 
facilitazioni nell'accesso ai beni primari (casa) e al lavoro, sia 
con la prestazione di servizi di assistenza con competenze speci¬ 
fiche, con ciò presupponendo un riordino dei servizi di assisten¬ 
za sociale e degli enti locali. Queste misure tendono a realizzare 
correttamente il dettato dell'art. 1, assumendo il punto di vista, 
del tutto condivisibile, che non si garantisce il diritto del mino¬ 
re a crescere nella propria famiglia di origine se non si assicura a 
questa ogni possibile sostegno utile e necessario ad assolvere il 
proprio compito educativo. E che non può responsabilmente 
dichiararsi un minore in stato di adottabilità se prima non si è 
concretamente tentato di attuare tale garanzia. 

* Avvocata 



Agenda della Settimana 



SGUARDI ALTROVE. Si conclude 
oggi a Milano (presso il cinema 
De Amicis, via Caminadella 
15) la rassegna di cinema 
«Sguardi altrove. L'età della fe¬ 
sta», giunta alla sua quarta edi¬ 
zione e dedicata al cinema fat¬ 
to e visto dalle donne, sul tema 
dell'adolescenza. Oggi, alle 16 
e alle 22 verrà trasmesso II sesso 
delle stelle, alle 18 la donna del¬ 
l'olio di sesamo, alle 20 Than- 
gam. Per ulteriori informazio¬ 
ni chiamare lo 02-58104851. 

EMOZIONI MURATE. Domani a 
Roma, alle ore 10 al Palazzo 
delle Esposizioni, ci sarà la ta¬ 
vola rotonda dedicata ad «Ano¬ 
ressia e bulimia nervosa: verso 
la comprensione del fenomeno 
psicologico». Interverranno 
Massimo Ammaniti, Marisa 
Malagoli Togliatti, Luigi Onnis, 
Mario Antonio Reda, modera 
Vito Salvemini. Il 30, sempre 
alla stessa ora, seguirà un altro 
appuntamento dedicato a «co¬ 
me organizzare l'assistenza», 
con Bmno Viserta Costantini, 
Lionello Cosentini, Luisa Lau¬ 


reili, Maura Moreschini, Giusti¬ 
na Randinelli, Francisco Mele, 
Marcella Lucidi. I due appunta¬ 
menti sono organizzati dal Pra- 
dap (Associazione per la pro¬ 
mozione della ricerca e assi¬ 
stenza a pazienti affetti da di¬ 
sturbi alimentari psicogeni), 
che ha anche allestito la mo¬ 
stra fotografica di Mario Maz¬ 
zetti di Pietralata «Emozioni 
murate». 

HETTY HILLESUM. Il 30 a Par¬ 
ma, presso l'Archivio della Bi¬ 
blioteca del Centro studi, l'Isti¬ 
tuto storico della Resistenza 
prosegue il ciclo di incontri de¬ 
dicati a Hetty Flillesum, con lo 
storico del cristianesimo Gian¬ 
carlo Gaeta che parlerà di «Dire 
la verità nel centro della trage¬ 
dia». Il programma degli in¬ 
contri è stato anche ricono¬ 
sciuto dal Provveditorato agli 
studi come corso di aggiorna¬ 
mento per insegnanti. Per in¬ 
formazioni chiamare lo 0521/ 
287190. 

LA BANCA DEL TEMPO. Il 2 e 3 
maggio a Sant'Arcangelo di Ro¬ 


magna ci sarà un festa-conve¬ 
gno dedicata a «La Banca del 
tempo. Un'idea di tempo». In¬ 
terverranno Rosa Amorevole, 
Fabio Maioli, Ermanno Vichi, 
Gianluca Borghi, Adele Grisen- 
di, Liz Shepard, Robert Joseph. 
Per informazioni chiamare lo 
0541-356280. 

CAPITALE PER DUE STATI. L'As¬ 
sociazione per la Pace di Roma 
(Corso Trieste, 36, 06- 

85262422) organizza dal 17 al 
21 giugno una settimana a Ge¬ 
rusalemme, raccogliendo un 
appello di Jerusalem link, una 
coalizione di donne palestinesi 
e israeliane che lottano perché 
Gerusalemme sia una città viva 
e condivisa, in occasione dei 
30 anni di occupazione israe¬ 
liana. Nel corso dei sette giorni 
vi saranno numerose iniziative 
artistiche e politiche, che cul¬ 
mineranno il 21 giugno con 
una grande manifestazione. Il 
costo è di 1.500.000 lire, le par¬ 
tenze sono previste per il 15 
giugno con ritorno il 22 e il 16 
con ritorno il 23. 


VACANZA FRA I TRULLI 




MARTINA FR 

(TA) 




Casella Postale 98 
Tel. 080/700354-4801146 
Fax 080/700387 
E-Mail :vignaletto@peg.it 





Nel cuore della Valle dei Trulli, tra Alberobello, Ostumi, Castellana 
Grotte; a 25 Km. dal Mare Jonio e Adriatico: “IL VIGNALETTO”, 
una masseria in collina circondata da 200 ettari di bosco. Passeggiate 
nei boschi, biciclette, ping pong, piscina, massaggi, equitazione con i 
tipici cavalli murgesi; appartamenti ben arredati da 2-3-4 posti letto e 
angolo cottura. Punto ristoro con i prodotti della masseria. Si alleva e 
si coltiva con il metodo biologico (controllo AMAB). 


TROVERETE ANCHE: 

Shiatsu • Bioenergetica • Musicoterapia • Alimentazione biologica 
Ginnastica dolce • Kinesiologia applicata 

Dopo un colloquio preliminare, verrà stabilito un programma settimanale personalizzato mirato a 
disintossicare l’organismo, eliminare gli accumuli di stress e ristabilire l’equilibrio energetico 
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Jean-Louis Trintignant, Yves Montand, Irene Papas 

in un film di Costa-Gavras 

L'orgia del potere 




La Grecia dei 
colonnelli, del 
colpo di Stato 
e dei processi 
farsa nel 
capolavoro 
di Costa-Gavras. 
Premio speciale 
a Cannes e Oscar 
come miglior film 
straniero nel *70. 
Z è la pellicola 
più votata 
dai lettori 
de l'Unità 
e FilmTV. 


Sabato 3 maggio in edicola con ruhità 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Domenica 27 aprile 1997 


Le Letture 



Il tralcio 
non dà 
frutti senza 
la vite 


TOMAS SPIDLIK* 

Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può far frutto da se stesso 
se non rimane nella vite, così anche 
voi se non rimanete in me. Io sono la 
vite, voi i tralci. (Giovanni 15.1-8). 

Appartenere ad una famiglia significa 
avere molte cose in comune con gli altri 
membri. Un tempo l'appartenenza ad 
una stirpe aveva un forte significato so¬ 
ciale: i membri di una stessa stirpe si pren¬ 
devano cura uno dell'altro, si difendeva¬ 
no reciprocamente, collaboravano. 

Quando Abramo obbedisce a Dio e ab¬ 
bandona la casa di suo padre e la sua terra, 
fa qualcosa di molto simile al voto di po¬ 
vertà di San Francesco d'Assisi; da quel 
momento deve fidarsi solo di Dio perché 
ha rinunciato alla sicurezza che dà appar¬ 
tenere aduna stirpe. Mentre la vite è pe¬ 
renne, ogni anno i tralci si tagliano e si 
bruciano, come dice la parola del Vange¬ 
lo . È un'immagine della natura che rende 
bene la vita degli uomini; Gesù la usa per 
dire la necessità dell'unione con i suoi di¬ 
scepoli. I teologi dicono che la vita cristia¬ 
na è necessariamente «cristologica»; ma 
al teologo ortodosso Lossky sembrava 
troppo superficiale parlare di «imitazio¬ 
ne di Cristo». Imitiamo qualcuno che è al 
di fuori di noi, che guardiamo dal di fuori. 
San Paolo non dice «imitare Cristo» ma 
«vivere in Cristo», perché noi viviamo in 
lui e lui vive in noi, come la vite nei tralci. 

E paragona due libri simbolo: L'imitazio¬ 
ne di Cristo di Tommaso da Kempis in 
Occidente e La vita in Cristo dell'auto¬ 
re bizantino Nicolao Cabasilas in 
Oriente, che spiega il punto di vista 
orientale. Con il battesimo la vita di 
Gesù Cristo ha messo radici nel nostro 
cuore; il germoglio santo cresce con gli 
altri sacramenti, specialmente con 
l'Eucarestia. 

Ma contrapporre le due espressioni 
«imitazione di Cristo» e «vita in Cri¬ 
sto» è un po' artificiale; sono due 
espressioni che si corrispondono. Pos¬ 
siamo dire che «imitazione di Cristo» 
sottolinea l'aspetto morale, «vita in 
Cristo» l'aspetto ontologico. Il lin¬ 
guaggio esprime la mentalità dei di¬ 
versi popoli: l'imitazione era molto 
importante per l'arte greca per la quale 
un ritratto è tanto riuscito se è simile 
al soggetto. Fedeli a questa mentalità, i 
Padri greci svilupparono il tema del¬ 
l'uomo ad immagine e somiglianza di 
Dio, o ad immagine e somiglianza di 
Cristo. Cristo è immagine del Padre, 
noi siamo immagine di Cristo e dob¬ 
biamo riprodurre fedelmente l'origi¬ 
nale. Ognuno secondo le proprie for¬ 
ze, diceva Giovanni Climaco, parafra¬ 
sando Platone: qua non si tratta di 
imitare un Dio invisibile, ma Dio in¬ 
carnato in Gesù Cristo. Gli ebrei inve¬ 
ce non si facevano immagini e quando 
volevano essere discepoli dei loro 
maestri, andavano sulle loro tracce, li 
seguivano: «sequela» è un'espressione 
tipicamente ebraica. Era questa la rela¬ 
zione degli apostoli con Cristo. I disce¬ 
poli di Gesù sono andati nel mondo a 
predicare la sua dottrina senza libri né 
catechismi né testi di dogmatica o di 
morale. In ogni situazione si doman¬ 
davano: adesso cosa avrebbe risposto 
Cristo, cosa avrebbe fatto? 

Anche molti santi si comportavano 
allo stesso modo. Alfonso Rodriguez 
era un fratello laico, faceva il portiere 
in un collegio gesuita dove i giovani 
studiavano teologia. Per farlo arrabbia¬ 
re gli studenti gli facevano le doman¬ 
de difficili dei loro professori, e si me¬ 
ravigliavano di come rispondeva a to¬ 
no. Gli chiedevano, ma tu come lo 
sai? E lui rispondeva: medito la vita di 
Gesù Cristo e cerco di rispondere co¬ 
me risponderebbe lui. San Francesco 
faceva lo stesso: le stimmate erano la 
testimonianza della sua volontà di se¬ 
guire Cristo anche nella passione. Una 
parte importante degli esercizi di San- 
t'Ignazio è la riflessione sulle scene 
della vita di Gesù, come viverle dentro 
di noi e come imitarle, perché per 
Ignazio era forte l'idea di essere «con 
Cristo». 

Imitare Cristo, seguire Cristo, avere 
Cristo dentro di noi sono in realtà 
espressioni identiche. Ma non si può 
imitare Cristo come si imitano gli eroi 
mondani: non si può imitare Cristo se 
non si ha in sé la forza divina. Solo co¬ 
sì succede ciò che dice San Paolo: non 
sono io che vivo, ma Cristo vive in 
me. Ne L'idiota di Dostoevskij c'è il 
personaggio di un principe che fa tut¬ 
to quello che dice il Vangelo, ma non 
ha Cristo in sé e finisce in manicomio. 
L'identificazione e l'imitazione non 
possono essere una senza l'altra: non 
avere Gesù Cristo dentro di sé e cerca¬ 
re di imitarlo sono due cose incompa¬ 
tibili. 

*Gesuita f teologo 


L'umanità di fronte alla sfida della globalizzazione: convegno a Firenze su «Le Tribù della Terra» 

L'«uomo planetario» di Balducci 
solo utopia o modello possibile? 

Identità culturale e religiosa dei popoli tra incontro e scontro, la sfida dei fondamentalismi al modello occidentale 
nel villaggio globale, la risposta della fede e della ragione. Le riflessioni di Barcellona, Chiavacci, Molari e Onorato. 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Di globalizzazione Ernesto Bal¬ 
ducci aveva cominciato a parlare tanti an¬ 
ni fa, prima ancora che il neologismo en¬ 
trasse nel lessico politico-economico e 
nella attuale vulgata. Parlava di pianeta, di 
villaggio globale, indicava l'uomo plane¬ 
tario. Ma Ernesto Balducci, illustre scolo¬ 
pio fiorentino è morto cinque anni fa e, da 
allora, tante vicende hanno sconvolto il 
pianeta. Le utopie di Balducci, insomma, 
sembrano allontanarsi, sbiadire e il suo 
messaggio, che resta una bussola per cer¬ 
care di capire il mondo di oggi, sollecita 
una riflessione critica e non una rilettura 
rituale e celebrativa. 

L'approccio del convegno che, a Firenze 
ha riunito per tre giorni, la galassia dei 
gruppi e delle associazioni che al magiste¬ 
ro di Balducci si ispirano, ha rispettato in 
parte questa impostazione affrontando il 
tema «Le tribù della terra» secondo una vi¬ 
sione teologica e filosofica fedele a quel 
rapporto tra fede e ragione che Balducci ha 
sempre cercato di coniugare. Impostazio¬ 
ne che, come una sorta di fil rouge si è ritro¬ 
vata, pur da angolazioni diverse, nelle re¬ 
lazioni di Pietro Barcellona, Enrico Chia¬ 
vacci, Giulio Girardi, Vittorio Lanternari e 
Carlo Molari. 

Nell'epoca della globalizzazione il dia¬ 
logo tra culture ed etnie diverse diventa un 
passaggio obbligato ma anche rischioso se 
- come ha osservato il presidente della 
Fondazione Balducci, Pier Luigi Onorato, 
aprendo il convegno - «le inevitabili ten¬ 
sioni vengono affrontate secondo un pro¬ 
filo etnocentrico, di dominio di una cultu¬ 
ra sulle altre; oppure con un criterio nichi¬ 


listico, che porta alla dissoluzione della 
cultura di appartenenza». L'unica pro¬ 
spettiva possibile allora, per Onorato, è 
quella di una reciproca fecondazione delle 
culture. Si apre così uno scenario nuovo 
per le religioni chiamate a passare dalla fa¬ 
se della tolleranza a quella dello scambio 
reciproco. Ma anche qui - ricorda il teolo¬ 
go Carlo Molari - ci sono pericoli da non 
sottovalutare. Questo passaggio, metten¬ 
do in crisi l'identità, suscita reazioni che 
possono indurre in tanti fondamentali¬ 
smi. Le tensioni, in questo contesto, è la 
reazione alla nuova identità (culturale, et¬ 
nica, religiosa) che possono portare allo 
scontro etnico. Gli esempi percorrono 
drammaticamente il mondo con le loro 
stragi degli innocenti: dall'ex Jugoslavia, 
al Ruanda e al Burundi degli Uto e dei Tuzi 
e, per altri aspetti, all'Algeria. In quel Paese 
è l'Islam a reagire nel momento in cui, nel 
confronto con l'Occidente e le sue forme 
di democrazia, vede messi in crisi alcuni 
dei suoi modelli, tra i quali, per esempio, i 
diritti della donna. «Ma la tolleranza è re¬ 
cente - osserva Molari - risale al 700, nasce 
nello stato laico e non è sufficiente poiché 
è esterna alle religioni, non le tocca». Biso¬ 
gna, quindi, passare ad una nuova fase che 
non sia solo di dialogo ma di «mutua fe¬ 
condazione nella realtà di Dio» conclude 
Molari ricordando che tutte le religioni 
hanno nel Dio un dato che le accomuna. 

Ma è con la crisi dello Stato sociale che il 
convegno tocca il nervo scoperto della 
globalizzazione. Una crisi che, per Pietro 
Barcellona, investe ormai il nucleo forte 
del Welfare State. «Il compromesso storico 
tra Stato e mercato è stato spezzato dalla 
globalizzazione. Il quadro è andato in pez¬ 


zi e lo Stato non è più in grado di control¬ 
larlo». Per Barcellona non vale obiettare a 
questa conclusione che, con politiche mo¬ 
netarie e di bilancio e con una generale ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro, si potrebbe 
puntare ad una crescita fino al 5-6%, visto 
che a livello di sistema planetario un siffat¬ 
to tasso di crescita generalizzato produr¬ 
rebbe effetti devastanti sul piano ambien¬ 
tale e su quello sociale. Qual'è, a questo 
punto, il rapporto con l'uomo planetario 
di Balducci? La riposta non è confortante. 
In questo quadro - dice Barcellona - l'Occi¬ 
dente ci appare con la sua doppia faccia: 
«Da una parte è una macchina infernale 
che stritola gli uomini e le culture per fini 
insensati, che nessuno conosce e il cui 
punto d'arrivo è la morte. Dall'altra, ha 
elaborato l'utopia di una società di uguali e 
di fratelli, liberi e diversi». 

«Tentare di opporsi alla globalizzazione 
è vano» ammonisce il teologo Enrico 
Chiavacci, sapendo però che: «Il vero cor¬ 
po sociale in cui tutti viviamo e operiamo è 
l'umanità». Chiavacci ricorda che questa 
realtà era già stata intravista agli inzi della 
vita dell'Onu, ed é già esplicito nel Conci¬ 
lio Vaticano II quando, parlando di società 
umana nel suo complesso, si usa l'espres¬ 
sione «famiglia umana» e, sopratutto, si 
introduce il concetto di «bene comune del 
genere umano». Quale globalizzazione 
però? Sicuramente non quella occidenta¬ 
le. Allo stato di fatto la globalizzazione 
non è transculturale o sovraculturale, 
obietta Chiavacci. È il prodotto della cul¬ 
tura occidentale che inesorabilmente ten¬ 
de a riprodurne i modelli in ogni altra area 
culturale. E poi il liberismo e il conseguen¬ 
te darwinismo economico, divenuti mo¬ 


dello globale per ogni aspetto della convi¬ 
venza, un modello che si trasferisce dal¬ 
l'individuo al gruppo, alla tribù. Per Chia¬ 
vacci è, quindi, possibile una autentica 
globalizzazione se «il cristiano e ogni au¬ 
tentico sostenitore dei diritti e della digni¬ 
tà di ogni essere umano, vede l'umanità 
come un unico corpo sociale, rifiutando 
quel modello occidentale che, inevitabil¬ 
mente, porta verso un modello di convi¬ 
venza planetaria intrinsecamente conflit¬ 
tuale, nel quale lo scontro, anche armato, 
è la norma e in cui vince il più forte». Un 
ben diverso ideale di fraternità ci viene dal 
Vangelo, che - ricorda Chiavacci - «è unico 
per tutte le genti, gli Stati, i popoli, le cultu¬ 
re. Fare del mondo uno spazio di vera fra¬ 
ternità è il compito nella storia per ogni 
cristiano e per ogni uomo di buona volon¬ 
tà: è a battaglia a cui tutti siamo chiamati. È 
tempo che il grande tema biblico della pa¬ 
ce torni in prima fila nella riflessione teo¬ 
logica e umana in genere. Che vuol dire 
porsi il problema della fame nel mondo, 
della presenza di armi micidiali, sopratut¬ 
to il problema ecologico e demografico e, 
aggiungerei, il problema delle biotecnolo¬ 
gie». E qui si ritrova l'attualità quasi profe¬ 
tica del messaggio di Ernesto Balducci. Al¬ 
la metà degli anni Sessanta, il Concilio Va¬ 
ticano II aveva già indicato questa strada 
nella «Gaudium et spes» e, prima ancora, 
nella «Pacem in Terris». «Padre Balducci 
aveva in parte anticipato e poi, con tutta la 
sua sensibilità e generosità d'animo, segui¬ 
to e additato questa strada», conclude 
Chiavacci. «Tocca a noi oggi continuare a 
percorrerla». 


Renzo Cassigoli 


In elicottero 
per pregare 
a Mosul 


Due musulmani iracheni sorpresi 
in preghiera sui loro tappeti prima 
di imbarcarsi sugli elicotteri mili¬ 
tari che li porteranno nella città 
settentrionale di Mosul, meta di 
un pellegrinaggio religioso. Per ar¬ 
rivare a destinazione saranno co¬ 
stretti a violare la no-fly zone nei 
cieli sopra l'Irak stabilita dalle 
ultime disposizioni dell'Onu e 
per questo hanno optato per un 
viaggio in elicottero anziché su 
normali aerei. 

Già nei giorni scorsi altri eli¬ 
cotteri avevano violato la dispo¬ 
sizione delle Nazioni Unite in 
occasione dell'annuale pellegri¬ 
naggio a La Mecca, com'è noto 
il pellegrinaggio più importante 
dei musulmani, uno dei cinque 
fondamentali atti di culto (i pi¬ 
lastri della fede) insieme alla 
professione di fede, alle preghie¬ 
re rituali, all'elemosina legale e 
alla pratica del digiuno durante 
il Ramadan. 



Karim Saheb/Ansa 


MrThurman 
il buddista 
più potente 
d'America 

C'èTigerWoods, il 
giovanissimo campione 
nero del golf, e Madeleine 
Albright, prima Segretario 
di Stato donna nella storia 
degli Usa; il creatore di «X- 
Files» Chris Carter e il 
signore dell'industria rock 
Trent Reznore. Ma c'è anche 
un buddista trai 25 
americani più importanti e 
influenti degli Stati Uniti 
nella classifica appena 
pubblicata dal prestigioso 
«Time». Si chiama Robert 
Thurman e, i cinefili 
l'avranno intuito, è il padre 
di Urna, la bionda attrice di 
«Pulp Fiction». Ma tutta la 
vita di questo 56enne 
«guerriero del Dharma» 
massiccio e imponente 
potrebbe facilmente 
diventare un film. Come il 
giovane Siddharta, Robert 
ha avuto una giovinezza 
quasi principesca, 
bruscamente interrotta da 
un brutto incidente in cui 
perse l'occhio sinistro. Lo 
interpretò come un segnale: 
lasciò la ricca moglie e la 
prole e cominciò a viaggiare 
in Turchia, Iran e India, 
prima mendicando cibo e 
ospitalità, poi 
guadagnandosi da vivere 
insegnando inglese ai 
bambini potenziali 
reincarnazioni dei lama 
tibetani. A contatto con il 
Dalai Lama, decise di 
convertirsi al buddismo 
tibetano e di farsi monaco. 
Furono i suoi insegnanti a 
dirgli che la sua vocazione 
vera era altrove, così Mr 
Thurman tornò alla vita 
laica e si sposò perla 
seconda volta con la madre 
di U ma. A New York gestisce 
ora la «Casa del Tibet», una 
sorta di ambasciata 
culturale che accoglie 
espatriati tibetani nonché 
celebrità hollywoodiane e 
non, e giovanissimi alla 
ricerca di nuove spiritualità. 
«Robert è diventente, 
magnetico, iconoclasta, 
simpatico il vero professore 
ideale, con un enorme 
potere in questo campo», lo 
applaude Richard Gere, 
compagno di viaggi e di 
fede. Dal suo centro si batte 
con passione e numerose 
iniziative per la liberazione 
del Tibet dalla dominazione 
cinese e colleziona adepti 
senza fatica alcuna. «Certe 
cose del buddismo che sono 
un po'all'antica ocerti 
maestri irresponsabili 
verranno presto alla luce - 
dice-ma alla lunga 
distanza, tutta l'America 
sarà conquistata dal 
buddismo». Un nuovo San 
Paolo o un nuovo Ziegfeld? 

Stefania Chinzari 


«Come cerchi nell'acqua: Shalom»: pace e nonviolenza al congresso di Rimini 

Pax Christi: no alla chiesa maschilista 

All'assemblea del movimento cattolico Bettazzi denuncia il «blocco dello spirito del Concilio». 


RIMINI. Da 50 anni Pax Christi s'interroga su 
orizzonti e sogni del cammino di pace. Que¬ 
st'anno il tema torna al congresso nazionale: 
«Come cerchi nell'acqua: Shalom» che si 
chiude oggi. Un movimento cattolico inter¬ 
nazionale, con una vivacissima (seppure nu¬ 
mericamente esigua) sezione italiana, che cre¬ 
de nella rivoluzione nonviolenta e perciò si 
impegna a tutto campo là dove c'è da scongiu¬ 
rare (Kossovo) una guerra, dove si cerca Margi¬ 
narla (l'Albania oggi, la Bosnia ieri); ma anche 
dove le guerre si producono o si sponsorizza¬ 
no, cioè contro la fabbricazione e il commer¬ 
cio delle armi; e ancora dove cresce il mix 
esplosivo di ingiustizia e criminalità (l'attuale 
sindaco di Molfetta, Guglielmo Minervini, è 
un esponente di Pax Christi). E naturalmente 
in prima fila nel rivendicare il messaggio non¬ 
violento del cristianesimo e nel denunciare le 
ambiguità delle gerarchie: ultimo esempio, ci¬ 
tato nell'appuntamento riminese, la nomina 
del vescovo di San Salvador (il successore di 
monsignor Romero, assassinato dagli "squa¬ 
droni della morte" filo-governativi) a «genera¬ 
le di brigata dell'esercito salvadoregno». Tanti 
temi caldi che, come è sua tradizione, Pax 
Christi affronta senza peli sulla lingua. 

A dibatterne sono stati ieri il vescovo Luigi 


Bettazzi, il sindaco Minervini, l'assessore (a 
Carpi) Brunetto Salvarani e il parlamentare (di 
Re) Niki Vendola, moderati - provocati, in ve¬ 
rità - da Giancarla Codrignani, attuale consi¬ 
gliera del sindaco di Bologna Vitali sulle que¬ 
stioni di genere. Era atteso anche Beppe Grillo, 
bloccato all'ultimo minuto. Così che dal palco 
si commenta: «Avremo potuto invitare il qua¬ 
si omonimo vescovo di Civitavecchia ma lui 
riesce a far piangere anche le Madonne». Una 
battuta che corrisponde al pensiero-prassi di 
un movimento che non crede al «miracoli¬ 
smo», né alla Chiesa fuori-dal-mondo ma ri¬ 
vendica la partecipazione dei cristiani all'im¬ 
pegno sociale e politico, giudicando ambigua 
la delega sulle sole questioni etiche che le vie¬ 
ne assegnata, ricordala Codrignani. «Anchela 
nonviolenza sembra tabù oggi nella Chiesa» 
incalza Salvarani. 

Accanto ai temi squisitamente politici sono 
tre le questioni più prettamente religiose al 
centro della discussione. In primo luogo l'I¬ 
slam. «Dobbiamo urlare e agire contro l'orrore 
quotidiano in Algeria ma contemporanea¬ 
mente rilanciare il dialogo con quell'IsIam che 
poco conosciamo» annota Salvarani e ricorda 
come venga invece ostacolato o incompreso 
chiunque in Italia cerchi di favorire la creazio¬ 


ne di luoghi in cui i musulmani possano pre¬ 
gare. E su questo punto subito Codrignani po¬ 
lemizza con il Cardinal Biffi e aggiunge: 
«Chiunque costruisca l'insensata equazione 
musulmani uguali terroristi apre la strada a 
nuove guerre religiose». Seconda questione 
scottante, il tradimento del Concilio giovan¬ 
neo o quanto meno il blocco di quella ispira¬ 
zione. Lo dice Bettazzi con parole dure: «Vedo 
il Concilio come il raggiungimento dell'età 
matura per la Chiesa, il ritorno alla capacità di 
dialogare con il mondo»; e ancora: «Gesù è 
morto a 33 anni perché denunciava e agiva, 
era scomodo». Terzo tema caldissimo, il cri¬ 
stianesimo e le donne. «Manca una riflessione 
vera sulla cultura maschile, delegarla alle sole 
donne è un grave errore» annota Salvarani: 
«Gesù ha contestato le ossessioni sessuali o 
sull'impurità delle donne che caratterizzava¬ 
no la sua epoca». Torna alla Bibbia il vescovo 
Bettazzi: «Dio ha fatto l'uomo e la donna a sua 
immagine e somiglianza e dunque noi non 
possiamo immaginare un Dio solo maschile. 
Se allora Dio è pluralità di persone, gestire la 
Chiesa in modo androcentrico sembra quasi 
un'eresia». 


Daniele Barbieri 
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